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LA CASA DELLA MISSIONE 


E IL'CONVITIOTDEIR:CHIERICEDESARZANA 
Nella biografia di Giovanni Girolamo Della Torre bar- 
nabita, vescovo di Sarzana (1727-1757) dettata di recente 
dal p. Luigi Maria Levati si legge: « Uno degli elogi prin- 
cipali, che i suoi biografi, come il Semeria, il Cappelletti, 
il Remondini, il Gams ed altri gli fanno, si è quello di 
aver introdotto in sua diocesi i signori della Missione di 
S. Vincenzo de’ Paoli, Mons. Della Torre caldeggiò gran- 
demente quest'opera, diretta principalmente alla santifica- 
zione del clero e di risveglio morale e religioso pel popolo 
del suo numeroso gregge » (1). E gia Mons. Luigi Podestà 
nel Crorologio dei vescovi che si trova in fine del Sinodo 
tenuto dal compianto Mons. (riacinto Rossi nel 1887, aveva 
scritto intorno a lui: « bonorum operariorum auxilium petiit, 
ideoque fundationi prope Sarzanam Domus congregationis 
Missionis maxime favit eamque obtinuit anno 1735 » (2). 


I) LEVATI, KFescon: barnabiti che in Lipurio ebbero 1 natali 0 la sede, 
Genova, Tip. della Gioventù, 1909, pag. 580. 

(2) Simodies sfiocesraono Liomensis Sarsanensis e! Brupnalensis quam habiert 
ti Fce esi Cothedwrali Sarzonensi Fr. Hyacinthus Rossi. Bononiae, ex officina 
pot. Mareggianiana, MDCCCLXX XVII, 
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| Desideroso però di notizie più particolareggiate e meno 

ufficiali, dirò così, di quelle di sopra riportate, per gentilezza 

ti dei Signori della Missione io ho potuto consultare un loro 

o vecchio manoscritto, contenente gli Annali ossia Istoria della 

Missione di Sarzana, detta anche Storia Cronologica della Casa 

i della Congregazione della Missione di Sarzana. Di questo ma- 

! noscritto io verrò via via citando il testo, perché, per dirla 

| col Manzoni, « sentiamo troppo che forza viva, propria, e, 

| per dir così, incomunicabile ci sia sempre nell'opere di quel 
genere, comunque concepite e condotte ». 

Secondo tal manoscritto la prima idea di procurare i 

Missionari alla città di Sarzana sorse nella mente di D. Do- 

menico Carafati di S. Terenzo, il quale ritiratosi a vita 

privata nel 1733, dopo la morte di Mons. Vincenzo Durazzi, 

Vescovo di Savona, di cui era Segretario, « concepì desi- 

derio di procurare alla sua Diocesi nativa quel bene di cui 

era stato tante volte testimone in Savona ». E non gli fu 

difficile, perchè al Durazzi era succeduto Mons. Agostino 

Spinola che scontentò i Missionari di cui voleva restringere 

: le consuete facoltà. « Volgendo adunque da ponente a le- 


vante passarono quei Missionari ad inaffiare coi loro sudori 
il Sarzanese suolo, che alle loro cure veniva affidato ». Ma 
erande era il bisogno e scarsi i mezzi. « Il Missionario An- 
tonio Grofoglietti, tornato a Genova da Sarzana, indusse 
il Cavaliere Carlo Geirola, patrizio Genovese, a fornirli. 
... Così egli fin dal g Novembre 1734, con pubblico istru- 
mento, assegnava due vistosi capitali ad oggetto di stabi- 
lire i Missionari in Sarzana, uno di 2500 scudi d'argento..., 
l’altro di 10000 fiorini...; aggiunse inoltre 4000 Lire in 
danaro...; così questo magnanimo Signore pose le prime 
fondamenta allo stabilimento della Casa di Sarzana ». L'e- 
sempio del Geirola venne imitato da molti altri, cosicchè, 
messa insieme una rendita di 3600 Lire, « si pensò di potere 
procedere all’ atto di fondazione ». Ottenuta l' approvazione 
del Superiore Generale di Parigi, « il Signor Ferrari, Vi- 
sitatore della Provincia, diede tosto supplica al Serenissimo 
Senato, il quale, avuto prima l’ assenso della città di Sar- 
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zana (1) e sentito che nulla occorreva in contrario per parte 

dei Religiosi Domenicani, Cappuccini, Minimi e Riformati 

già esistenti in questa città, diede il suo placet per la fon- 
| dazione suddetta ai 31 di Marzo 1735. Ottenuta l’ approva- 
zione del Senato passò tosto il Signor Ferrari a conchiudere 
il contratto coi benefattori suddetti, obbligandosi a mante- 
nere stabilmente in Sarzana sei sacerdoti e tre fratelli... 

Giunti i sei sacerdoti in Sarzana il 26 Luglio 1735, la 
religiosa comitiva venne ospitalmente accolta in propria casa 
situata fuori delle porte di città verso la Magra dal Sig. Fran- 
cesco Brondi, il quale aveva apprestato a tal uopo un ap- 
partamento sufficiente con tutti i mobili necessari »... latte 
le visite di circostanza, i Missionari presero in affitto la 
casa del Brondi e in essa il giorno 11 Agosto vi fu cano- 
nicamente eretta la Congregazione dal Vescovo Della Torre. 
« Così sistemate le cose, la mattina del 12 partiva per Reggio 
il Signor Ferrari, destinando intanto il Signor Grofoglietti 
a governare la Casa nuovamente eretta sino all’ arrivo del 
Sie. Rezasco, elettovi a primo Superiore ». 

Passato appena un mese dal loro stabilimento in Sar- 
zana, i Missionari si videro invasa la casa da soldati spa- 
gnuoli che pretendevano alloggiarvi e ci volle del bello e 
del buono a cavarsela in un frangente di tal sorta. Nei primi 
del 1736 passarono a pigione nel palazzo Casoni (oggi 
De Benedetti - Picedi) sulla piazza di S. Maria, in cui co- 
minciarono a ricevere «e secolari e ordinandi a piccole 
squadre, per farvi gli spirituali esercizi », e nell'anno se- 
guente con rogito 6 Settembre Not. Poch prendevano a 
livello la villa della Monta, a' piedi del colle di Sarzanello, 
da essi poi sempre occupata, « mediante l’annua retribuzione 
di L. 420 ai Sigg. Pecini, proprietari della medesima ». 
Adattarono per allora ai loro bisogni la casa civile della 
villa che è quella che oggi forma il piccolo braccio di fronte 
(1) Deliberazione del Consiglio 1 gennaio 1735. Approvata con 30 voti 
favorevoli. Vi furono 14 voti contrari. Archivio C 
v. N. 738. 


som. di Sarzana pag. 242, 
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della nuova casa, e vi si installarono il 12 Maggio 1742. Ma 
poichè tale casa « bastava al loro tranquillo e decente rico- 
vero, ma non bastava già all’ esercizio di tutte quelle fun- 
zioni che son proprie del loro instituto », diedero incombenza 


i al Signor Bernardo Della Torre, Visitatore della Provincia 
i Romana, assai intelligente di architettura, di formare il di- 


| segno di un grandioso edifizio. E il Della Torre prontamente 
| e con particolar maestria lo eseguiva; cosicche sin dal 1.9 
| Giugno del 1742 «si gettavano le fondamenta del braccio 
che fa angolo colla casa vecchia, nel '43 si portava al 2.° 
piano, e così progressivamente, sicchè nel 1746 si mise fe- 
licemente a tetto, non restando più pel '47 che parte del- 
| l’interna stabilitura ». 
| Ma ora cominciano le tribolazioni. « La guerra che da 
più anni travagliava Francia, Germania e Italia (la guerra 
di successione Austriaca), minacciava di invadere le Sarza- 
i nesi regioni sul finire del 1747. Sul cominciar di decembre 
Do giunse a Sarzana il Duca di Richelieu, Comandante Ge- 
nerale delle truppe Francesi, per visitarvi la Fortezza e 
ridurla a stato di più valida difesa, Ordinò anzi tutto l’at- 
terramento del paese di Sarzanello; e nel termine di pochi 
| giorni Sarzanello, compresa pure la chiesa parrocchiale, non 
era più che uno spaventevole mucchio di ruderi e di pietre. 
Il SS. Sacramento, per ordine di Monsignore, iu trasportato 
processionalmente nella cappella della vicina Casa della Mis- 
sione; si ripararono pure in quella casa debitamente le sup- 
pellettili di chiesa; si eresse la sacra fonte battesimale nella 
saletta; e ben nove famiglie, che non sapevano ove trovar 
ricovero, furono ospitalmente accolte in casa dei Missionari; 
I e così la casa della Missione servì di parrocchia sinché po- 
steriori ordini non costrinsero ad evacuarla (1). 
i « Questo luttuoso desolantissimo spettacolo mise i Mis- 
| sionari nella più allarmante apprensione che pure la loro 
(1) Cfr. Grassi, Notisre della guerra e distruzione del poese di Sarsa- 
nello in SFORZA, Seggio dr va bibliografia storica della Lunigrana, Modena, 


Vincenzi, 1974; pag. 255 S£E- 
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casa, siccome non molto dalla Fortezza distante, non dovesse 

soggiacere alla medesima disgraziata sorte che era toccata 

a Sarzanello. Varie erano le voci che correvano su questo 

particolare: chi diceva che dovesse essere atterrata dalle 
fondamenta, ed altri che si dovesse tagliare dalla metà in 
su; e questi sinistri pronostici veniano pur troppo avvalo- 
rati dalle frequenti visite che gli ufficiali destinati a sovrain- 
tendere ai lavori le andavano facendo d'ogni intorno, ogni 
cosa esaminando minutamente. Sul cominciar di Febbraio 
sì porto. il sig. Duca medesimo, accompagnato da lunga 
comitiva di ufficiali, a visitarla in persona; e, dopo aver 
4 tutto esaminato attentamente, disse nel partirsi a quello dei 
3 Missionari che lo accompagnava: « Padre, io vi voglio bene, 
ma vorrei che la vostra casa fosse più lontana da Sarza- 

nello, per vostro maggior riposo e mio». Queste parole 

9 lasciarono una profonda ferita nel cuore dei Missionari, come 
1 quelle che avvaloravano sempre più i timori in cui erano di 
i veder mandata in fumo in un momento I° opra di tanti anni, 
i di tante tatiche, di tante speranze, Verso la metà di feb- 

1 braio (1748), l'ufficiale sovraintendente mandò a chiamare 
il Superiore e gli impose militarmente di tosto evacuare 
la casa nel termine di tre giorni. In seguito a quest'ordine 
venne provvisoriamente presa a pigione una casa in città, 
e là prontamente si trasportarono tutte le masserizie di casa. 
In capo ai tre giorni poi i Missionari e le nove famiglie 
ricoverate tutti uscirono, restando solo in casa un sacerdote 
con un fratello per non lasciarla affatto abbandonata. Si 
ebbe pure l'avvertenza di murare le porte e le finestre del 
primo e secondo piano, lasciando aperte quelle solo della casa 
vecchia che suardano la città, in modo però che non visi 
potesse avere accesso che col mezzo di una scala a mano, 
Così restarono le cose fino al 1° Maggio, giorno in cui pre- 
sero alloggio in casa due uffiziali con una cinquantina di 
svizzeri, 1 quali trattarono assai bene e con tutti i dovuti 
riguardi il sacerdote e fratello che erano rimasti alla guar- 
dia della casa. Quindi venne ordinato il taglio di tutti gli 
olivi e piante che si trovavano per la villa. Nel mese di 
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Giugno poi parlavasi fortemente dell'arrivo di un altro pic- 
chetto di Francesi, e dicevasi che essi pure avrebbero do- 
vuto prendere quartiere nella casa della Missione. Per 
ovviare al quale inconveniente interessava più che mai 
occupare quelle poche c-mere che ancor restavano libere, e 
perciò il Superiore si diede premura di supplicare il Signor 
Comandante perchè volesse consentire che i Missionari, ra- 
I minghi già da quattro mesi in case altrui, rientrassero nella 
casa loro propria, Favorevole fu il rescritto, e verso la metà 
di Luglio rientravano i Missionari nella propria casa, ada- 
giandosi alla meglio coi soldati che tuttavia la occupavano. 
Il primo settembre partirono gli Svizzeri e vi subentrarono 
i in loro vece cinquanta Francesi, ma dopo una ventina di 
| giorni se ne andarono questi pure, lasciando i Missionari 
in pieno possesso della casa loro ». 
I 
| 
| 


Si può però asserire, senza tema di errare, che la Casa 
della Missione di Sarzana non sarebbe assurta all’ impor- 
tanza e allo sviluppo che ebbe poi in seguito fino alla sua 
soppressione, se in essa non si fosse innestata un'altra isti- 
tuzione di cui particolarmente ci preme dar qualche notizia 
| istorica, vogliam dire il Convitto dei Chierici oggi Opera 
| Pia Imperiale - Lercari - Scarabelli. L'idea di questo Con- 
vitto sorse primamente nella mente del marchese abate 

Francesco Maria Imperiale - Lercari, patrizio genovese, Il 
quale, al fine di provvedere al bisogno della diocesi di Sar- 
| zana e di altre della Liguria, e in considerazione dei fini parti- 
colari che si erano proposti di raggiungere, al loro sorgere, 
i figli di S. Vincenzo De' Paoli, divisò di stabilire nella 
Casa della Missione una pia istituzione, che chiamò Convitto 
dei Chierici, di carattere meramente laicale, e diretta ad 
educare nelle virtù e nelle discipline ecclesiastiche i chie- 
rici poveri della campagna e a formarne dei buoni parroci. 


A tal fine con diversi atti, il 1° del 7 Settembre 1746, il 
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2° del 19 Settembre 1760 e l’ultimo. del 1766 (1) diede 

assetto definitivo all’ Opera che pose sotto la direzione e la 

tutela della Casa della Missione, assegnandole capitali e 

rendite proprie e «distinte, con cui: 1° si stipendino annual- 

mente un direttore dei convittori, un maestro di filosofia, 

un altro di teologia scolastica, un terzo di morale; 2° col 

resto si mantengano nella Casa della Missione tanti convittori 

gratis per la meta della consueta loro pensione o dozzina. 

I chierici dovevano essere esaminati circa il costume e tro- 

vati idonei allo studio della filosofia e della teologia; appar- 

| tenere alle diocesi di Sarzana (2), Brugnato, Savona ed Al- 
benga, e preferibilmente alle prime due « perché diocesi 
povere ed abbandonate », e sopratutto a Sarzana per un 
riguardo al Vescovo della diocesi in cui è stabilita la Casa 
della Missione. Dovevano essere preferiti non i migliori ta- 
lenti, ma i chierici più inclinati alla pietà e i più bisognosi 
e quelli delle parrocchie abbandonate. Dovevasi pure istruirli 
«nel modo pratico di amministrar i sacramenti e seminar 
la parola di Dio », E perchè la Casa della Missione per le 
scarse sue rendite non era in grado di ampliare il fabbri- 
| cato di cui disponeva, ed adattarlo alla nuova istituzione 
che andava ad ospitare, e sopratutto perchè si potesse for- 

mare pei chierici « un piano di stanze di buon aspetto », 

l’Imperiale cedeva alla Casa prima un capitale di 9000 lire 

e poscia un credito di lire 6700. Con questa somma veniva 

costruito pei chierici un piano o un certo numero di stanze 

che anche oggi sono da essi occupate in virtù di un diritto 


(1) Questo atto, che è il solo valido perchè annulla espressamente tutti 1 
precedenti, è s:ritto e sottoscritto dall" Imperiale e ln firma di lui venne auten- 
ticata dal notaro Carbone di Genova il 5 febbraio 1775. Fu conservato nell’ ar- 
chivio deil'Op:rra pia fino al 4 gennaio 1865, in cui venne depositato dal Su 
periore della Casa della Missione Giovanni Torre in atti Alessandro Valenti 
di Sarzana, 

(2) I chierici possono oggi appartenere anche alle diocesi di Pontremoli e 
Massa, perchè per costituire la diocesi di Pontremoli nel 1787 furono tolte 
alla diocesi di Sarzana 123 parrocchie e altre 112 gliene furono tolte nel 1821 
per costituire la diocesi di Massa. 
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che, come vedremo, venne loro più volte espressamente 
riconosciuto, 

Con suo testamento 14 Ottobre 1768, ricevuto in Ri- 
patransone dal notaro Pizzi, l’ Imperiale lascia un suffragio 
caritatevole di 1500 lire annue di moneta di Genova f£. b. 
al Convitto da lui istituito, a certe determinate condizioni, 
dispone delle sostituzioni e nomina il Convitto suo erede 
universale. 

Il manoscritto di sopra citato aggiunge: « coll’ aiuto di 
detta somma, (le 13700 lire), con qualche avanzo che si an- 
dava annualmente facendo, e con un vistoso imprestito 
gratuito che venne favorito dal Signor March. Ollandini, 
di cui non si saprebbe più rintracciare il quantitativo, si 
pensò di poter metter mano alla costruzione del braccio 
lungo, e mediante le sollecite cure del Sig. Figari, che ne 
intraprendeva primo la grande impresa, e dei successivi 
Superiori, in meno tempo che non sarebbesi creduto venne 
portato a compimento, Coll’ aggiunta di questo terzo braccio 
venne sufficientemente provveduto all’ abitazione dei Mis- 
sionari, degli esercitanti e dei convittori.... 

Il Signor abbate suddetto, oltre alle considerevoli som- 
me somministrate per la fabbrica, cedeva alla Casa di Sar- 
zana la somma di Lire 62000 {dico lire sessantaduemila), 
42000 delle quali venivano somministrate da lui e le restanti 
20000 dall’ Illustrissima Settimia Gentile Pallavicini, per 


procura fatta al Sig. abbate suddetto... ». 


* 
* 


AI sopravvenire della bufera della rivoluzione francese 
giorni tristi erano preparati tanto per la Casa quanto per 
l'Opera pia. Ma lasciamo parlare i contemporanei e cioè il 
manoscritto: « Cosi procedettero le cose prosperamente e 
con la massima tranquillità, sinché sorse di Francia quel 
rivoltoso turbine devastatore che ogni buona istituzione 
sommerse nella più lagrimevole desolazione e rovina. Questa 


Casa ne veniva percossa nel 1797. Nell’ Ottobre di que- 
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stanno venne mandato dalla Municipalità di Sarzana un 
Commissario a sigillare l'archivio, la libreria e le mobilie 


tutte di casa murate in tre stanze. In novembre la casa fu 


n 
occupata dalle truppe Francesi, ritirandosi i Missionari nel- 
| l'ultimo piano superiore. Verso la meta di dicembre, espulsi 

dalla casa per ordine del Generale Miollis, si ripararono 
nella villeggiatura detta Ghigliolo, ma là neppure furono 
al sicuro dalla oppressione che li perseguitava, e al 28 dello 
stesso mese ricevettero ordine severo di abbandonare quel 
loro ritiro e dividersi l'uno dall’altro entro il breve termine 
di 24 ore», 


= 


Con un Decreto del 1707 la Repubblica Ligure com- 
prendeva in una soppressione parziale di case religiose an- 
che la Casa della Missione di Sarzana, e nella presa di 
possesso non st volle tener conto dei diritti del Convitto, 
di cui pure furono incamerati ed in parte alienati i fondi e 
i capitali. Cosicchè la Casa della Missione, seombrata tanto 
dei preti, che ritiraronsi in quella di Genova ancor esi- 
stente, (1) quanto dei convittori e dei mobili, ritornò in pos- 
sesso dei fratelli Pecini che ne conservavano tuttora il di- 
retto dominio è la vendettero quindi al Signor Magni Griffi. 
Poscia per tre e più anni servi ad alloggio di truppe, ora 
francesi ora tedesche, e di ospedale. Non tardò però il Go- 
verno Ligure a ritornare sui suoi passi, e a riconoscere, 
almeno quanto al Convitto dei chierici, la giustizia delle ri- 
chieste che i preti della Missione non avevano mai cessato 
di rivolgergli. Eccone la prova: 
t801, 24 Dicembre, 
La Commissione straordinaria di Governo 
decreta 


I, E conservato il Convitto dei Missionari di Sarzana. I beni, capitali, 


Ia varare I ch Y 1 na riali î ti iorii (Rampnw “ a aelmiarsamnae 

(T} La conservazione della Casa della Missione di Genova e la resipiscenza 

del Governo Ligure cirza il Convitto dei chierici crediamo siano dovute a un 
illustre sarzanese, il Card, Spina. A corrobotare questa mia affermazione giovi 


] ] 


il seguente passo di una lettera da lui seritta da Genova al Superiore della 
Casa cd. M. di Sarzana de Antoni nel I4 Maggio TRO: 
«Uome già emmi riuscito ottenere l'esistenza di questa Casa voglio sperare 


che debba riescirmi anco quella di codesta mia patria », 
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censi ed altre pertinenze di detto Convitto derivanti dall' Istituzione Imperiale 
Lercari ancora in essere, sono rilasciati all’ Amministrazione del Procuratore 


di detto Convitto (1). 


n & a " # È “ a ' n ' *® a » " * 


Ad onta di questo decreto nacque il dubbio che si fosse 
voluto conservare anche la Casa in cui il Convitto era sta- 
bilito. A dirimere la questione i Missionari ottenevano altro 
decreto del 15 gennaio 1803, con cui « si dichiara che nella 
conservazione di suddetto Convitto dei Missionari di Sar- 
zana resta egualmente conservata la casa del Convitto me- 
desimo » (2). 

Tale decreto fu inviato dal Senatore Presidente del Ma- 
gistrato delle finanze al Commissario della Lunigiana Cesare 
Remedi con un'istruzione con cui lo si invitava a provvedere 
affinchè fossero restituite alla suddetta Casa tutte le suppel- 
lettili ancora esistenti, da qualunque autorità e persona. 

Ora sentiamo dal manoscritto in quale condizione la 
casa venne restituita: « Sul cominciar d'ottobre di quest'anno 
(1802) fu mandato antecedentemente un fratello, perchè co- 
minciasse a predisporre una qualche stanza, e quindi nel 
successivo novembre il Signor De Antoni come Superiore (3) 
e il Sig. Nicolò Daneri nella qualità di Direttore del Con- 
vitto vennero a prendere formale possesso della casa. Chi 
l'avesse veduta allora | Sfasciata per ogni parte, guasti i pa- 
vimenti, rovinato il tetto, non più una finestra, non una porta, 
nessun mobile affatto; l’ avresti detta spelonca di ladri piut- 
tosto che abitazione di religiosi. Tanto guasto vi avevano 
cagionato le acquartierate milizie. Primo pensiero dei Mis- 
sionari recentemente venuti fu di rassettare una qualche 
camera e per sè e per alcuni convittori e di raccogliere 
quelle sparse reliquie che sfuggite fossero all'ingorda vo- 
racità dei devastatori. La libreria e l' archivio erano gli og- 

(1) Ricavo questo documento e gli altri di cui farò cenno in seguito dal 
l'Archivio dell’ Opera pia, la quale possiede in copia autentica quelli che le 
furono forniti dall'Archivio Comunale di Sarzana. 

(2) Questo decreto nell’ Archivio Com. di Sarzana si trova fra le Carte 


diverse 1800 - 1809, 
(3) Era del comune di Ortonovo e avea fatto gli studi nel Convitto dei Chierici. 


:: Tip. di Francesco 





getti che più interessavano e di questi perciò cercarono 
avanti tutto i Missionari: la libreria si riebbe quasi per in. 
tero, ma l'archivio andò quasi interamente perduto; motivo 
per cui mancano non poche memorie necessarie all' esatta 
compilazione di questa istoria. Gli altri oggetti che si po- 
terono ricuperare da chi se ne era impossessato furono di 
nessuna entita: tutto il rimanente andò perduto, Ristabili- 
tesi poi alla meglio alcune stanze, si riaprì il Convitto con 
otto convittori, e nell’anno medesimo si ripigliarono le 
solite scuole di filosofia e teologia. Ma le sole scuole di 
filosofia e teologia e l'antica forma del Convitto avean troppo 
dell’ ecclesiastico, perchè potessero rassicurare l'animo dei 
Missionari contro ogni ulteriore molestia in un'epoca in cui 
a mala pena si comportava lo stesso nome di ecclesiastico 
e le ecclesiastiche divise. Perciò, a meglio riassodare il pro- 
prio ristabilimento, entrarono i Missionari nel saggio divi- 
samento di dare una maggiore estensione al Convitto con 
introdurvi pure le scuole inferiori. Sin dal 1804 il Convitto 
venne aperto a studenti di ogni classe; le richieste di am- 
missione si moltiplicavano di giorno in giorno; i richiedenti 
stessi si esibivano a farsi aggiustare a proprie spese la loro 
stanza. Per tal maniera il Convitto venne considerabilmente 
accresciuto e la casa fu in breve quasi intieramente riattata, 
e prese consistenza presso il Governo all'ombra del Collegio ». 
Sotto il dominio Napoleonico, se non fu legalmente con- 
servata la Casa della Missione, fu però mantenuta di fatto. 
Con decreto imperiale 15 Agosto 1806 i Convitti di Sar- 
zana e Chiavari vennero eretti in iscuole secondarie comu- 
nali da amministrarsi secondo il decreto dei 29 vendemmiale 
anno 12; e al mantenimento delle medesime vennero asse- 
gnati tutti i beni e redditi di cui all’ articolo 1 del precitato 
decreto del Governo Ligure 24 Dicembre 1801. Ciò pose in 
qualche ansietà i missionari di Sarzana, tratti a temere che 
la trasformazione del loro Convitto in iscuole secondarie 
comunali potesse compromettere l’esistenza della loro Casa. 
A rassicurarli completamente venne loro indirizzata nel 9 
Aprile 1807 dal Prefetto del dipartimento degli Appennini 
la seguente lettera: 
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| AI Sie. De Ant.ni Superiore dei Missionari Lazzaristi di Sarzana. 

| Signore, ho l'onore di annunziarvi che sua Eccellenza il Ministro dell' In- 
terno, dietro le rappresentanze che voi gli avete indirizzate, ha deciso li 17 
Marzo p. p. che la Congregazione cui voi pres'edete continuerà a godere le 
sue entrate, € che la direzione delle scuole vi sarà conservata, 


Ru:lland Prefetto 


Però ordini chiari e precisi non furono mai dati all'Am 
ministrazione del Demanio, la quale, solo in seguito ai re- 
clami dei Missionari, dovette prima sospendere e poi abban- 
I donare nei primi del 1808 la subasta, che era gia stata 
| indetta, di quella parte della casa della Missione che non 
serviva alle scuole secondarie; come dovette nel 1800 rinun- 
ziare a favore della Casa a un capitale dovuto da un certo 
Crivelli di S. Severino che il Demanio pretendeva di avocare 
a se. Anche dopo la soppressione della loro Congregazione 
fatta da Napoleone I nel 1810, i preti della Missione con- 
tinuarono a dirigere, come preti secolari, il Collegio, in 
grazia sopratutto del loro Superiore De Antoni che colla 
sua squisita prudenza e le sue dolci maniere era riuscito a 
rendersi favorevoli gli stessi nemici. Dovettero però, come 
in compenso, continuare a tenere le pubbliche scuole e ag- 
ciungere al Convitto ecclesiastico un convitto laicale che 


dura tuttavia. 

Fu certo in seguito a tale soppressione che con decreto 
imperiale 23 aprile dello stesso anno la Casa della Missione | 
colle relative dipendenze venne ceduta al Comune di Sar- 
zana perchè se ne servisse di ospedale e che alle scuole 
secondarie comunali esistenti nella detta Casa venne asse- 
gnato il convento di S. Francesco, la cui chiesa i Missio- 
nari furono obbligati ad ufficiare. 

In quanto ai loro beni, da un decreto del Prefetto del 
Dipartimento degli Appennini in data 14 Maggio 1810 ap- 
prendiamo che in tale anno ne era stata messa in possesso 
l' Università Imperiale alla dipendenza della quale era stato 
posto il Collegio. Però, dato pure che questo decreto, a diffe- 
renza di tanti altri di quei tempi, sia stato completamente 
eseguito, i Missionari ben poco poterono perdere, perchè da 
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un calcolo di allora appare che dopo lo sperpero della ri- 

voluzione, gli incameramenti e le usurpazioni d'ogni sorta, 

i loro beni non rendevano più che lire trecento all'incirca 

e che quelli del Convitto, ad onta di tutte le restituzioni 

che abbiamo visto, non fruttavano più che lire 1080 circa 
in cambio di lire 3500 che rendevano anteriormente. 

Sopportando a malincuore l'incarico delle scuole comu- 

nali, i preti della Missione fecero domanda di esserne eso- 

nerati. In conseguenza di che la Deputazione degli studi il 

1° luglio 1815 decretava che i Missionari potevano cessare 

dal detto incarico al cominciamento del nuovo anno scola- 

stico, e pregava il Signor Intendente di Levante di suggerire 

i mezzi idonei all'erezione di una scuola comunale in Sarzana. 

Sul finire del 1815 la Casa fu ristabilita con Reale De- 

creto e i Missionari continuarono a tenere un Collegio per 

le scuole inferiori e il Convitto dei Chierici. 

É a questi anni, gli anni della restaurazione, che risale 

il riacquisto fatto dalla Casa della Missione di quella parte 

della terra della Montà che era stata in passato venduta (1). 

A. togliere da ogni incertezza i preti della Missione 

nell’ 11 Maggio del 1816 il Ricevitore dei redditi regi della 

città di Sarzana, Scovasso, assistito dal Capo anziano can- 

tonale di Sarzana, Francesco Antonio Beggi, per ordine di 

S. M. consegnava al Reverendo Gio Batta De Antoni, 5Su- 

periore della Casa della Missione « la casa e la chiesa an- 


nessa alla suddetta, per servire alla corporazione religiosa 


dei preti di detta congregazione, come prima della soppres- 
d sione di essa » (2). 


(1) Riguardo a tale terra della Montà non sarà inutile ricordare che nella 
donazione che ne venne fatta nel 1817 con atto s nov, not. Farina di Genova 
ai preti della Missione era stato stabilito che, verificandosi la soppressione delle 
loro case, detta terra « spetti e spettar debba all'Opera del Convitto Ecclesiastico 
fondato nella suddetta casa di Missione di Sarzana dal fu. Signor Francesco 
Maria Imperiale ». Il quale diritto non sapremmo dire non se sia stato esercitato 
(5% ose il Demanio dello Stato, all'epoca dell'abolizione delle Congregazioni reli- 
giose, abbia rifiutato di riconoscerlo. 

{2) Archivio Com, di Sarzana, Sotto prefetto - Corrispondenza 1815-1519 


nh gr. 
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« Nel 1816 », dice il manoscritto, « si ottenne dal Go- 
| verno regio la restituzione di quei pochi livelli che tuttora 
rimanevano invenduti, e di più la somministrazione di tre 
mila franchi per la ristorazione del tetto di casa ». 
| dr 

Negli anni successivi alla restaurazione la Casa della 
Missione, nello interesse del Convitto dei Chierici, ebbe ad 
occuparsi di due gravi questioni che aveva coi cosi detti 
Imperialisti di Roma. 

Ecco in poche parole di che cosa si tratta. L’ abate 
Imperiale col suo testamento di cui abbiamo gia fatto cenno 
aveva istituito in Roma un’Opera pia delle Missioni, ordi- 
nandole di pagare al Convitto dei Chierici di Sarzana lire 
genovesi f. b. 1500 all’ anno. 

Dal 1797 fino al giugno dell'anno 1820 per le vicende 
che abbiamo narrato 1’ opera pia di Roma non volle pagare 
a quella di Sarzana l’ annuo legato, e pretese poi di essere 
dispensata dal pagamento degli arretrati e di aver diritto 
a una diminuzione del legato per l’ avvenire. La questione 
fu portata perfino davanti al giudice competente, ma fu 
poscia transatta con atto 27 luglio 1826 notaro Fratocchi 
di Roma, in forza di cui l'Opera di Roma pagò a quella 
di Sarzana scudi romani 725 a tacitazione di ogni avere di 
costei a tutto il 30 giugno 1826, salva naturalmente l'ordi- 


ZI, 


LO 
I 


naria corresponsione del legato per l' avvenire. 

La seconda questione, che fece versare ai preti della 
Missione fiumi d’ inchiostro, merita più dell'altra che se ne 
faccia cenno. 

L’ Abate Imperiale nel suo testamento conferma le fon- 
dazioni di Roma e di Sarzana, e quindi soggiunge riguardo 
all’ Opera di Roma: « in mancanza di soggetti senza spe- 
ranza di potersi più rimettere in piedi e che restasse affatto 
estinta, in tale ed in ciascheduno dei casi suddetti (cioè 
| della non osservanza dei regolamenti) sostituisco a tale opera 
i laicale delle S. Missioni il Convitto da me fondato nella 
| Casa della Missione di Sarzana ». 
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Nell'anno 1797 ai 14 di febbraio Pio VI emanò un 
breve con cui, per causa della mala amministrazione di detta 
Opera delle Missioni di Roma, ordinava una straordinaria 
visita, in seguito alla quale furono espulsi il Superiore 
D. Carlo Carezzani ed altro missionario. Andando però sem- 
pre le cose di male in peggio, Pio VII, con rescritto dei 
23 dicembre 1819, ordinò che l’' Opera restasse in sospeso 
per cinque anni e ne affidò l’amministrazione a un sacer- 
dote estraneo. Ma neppur questo essendo bastato a rime- 
diare ai mali della disgraziata Opera delle Missioni, venne 
in pensiero a Leone XII di riunirla ad altre due opere pie 
esistenti in Roma, quella degli Esercizi spirituali dei giovani 
e quella per gli Oratori notturni, e ciò fece con breve 27 di- 
cembre 1824. In seguito a questi fatti il Convitto dei chierici 
credette si fosse verificato il caso previsto dall’ Imperiale in 
cui esso avrebbe potuto e dovuto succedere all’ Opera di 
Roma, e lottò con tutte le sue forze, per mezzo di avvo- 
cati, prelati e diplomatici, per indurre il papa a riconoscere 
i suoi diritti. Ma invano, perchè nel 24 Novembre 1825, il 
Cardinal Vicario, cui Leone XII aveva rimesso la decisione 
dell’ affare, si limitava a pronunciare, mettendosi in una 
patente contraddizione coi fatti, « che S. Santità non aveva 
inteso di derogare alle sostituzioni ordinate dal pio istitu- 
tore ». 

Dell' affare si occupò perfino il Governo sardo, il cui 
minisiro Barbaroux ne chiedeva esatte informazioni al suo 
Ministro in Roma. Ma prima si dovettero stancare i Mis- 
sionari di domandar giustizia che Roma di negarla; perchè, 
Lf dopo un altro parere legale favorevolissimo all’ Opera di 
| Sarzana dato nel 20 sett. 1839 dall’ Avv. Pietro Torre di 

(Genova, non mi è riuscito di trovar più alcun documento 
relativo a questa disgraziata faccenda. Probabilmente ai 
preti della Missione venne da Roma ricordata la massima 
del vescovo Talleyrand: « non troppo zelo ». 


ala 

ro 
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Ai guasti prodotti nei fiorenti rami dell’ istituzione sar- 


Giorn. Stor, della funipiana, dI, 2 
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zanese dalla bufera della rivoluzione penso di riparare con 
una cospicua donazione un pio prete della Missione, Luigi 
Scarabelli, stato anche vescovo di Sarzana (1820-1836), che 
potè aggiungere il proprio nome a quello dell’ Imperiale. 
Il Cronologio di sopra citato, che della sua elargizione non 
fa parola, cosi dice di lui: « Vir scientia ac omnibus pasto- 
ralibus virtutibus praxlitus, plurimum suas Ecclesias adiuvit 
usque ad annum 1836 quo, munere episcopali dimisso, in 
domum Missionis confugit ubi sancte decessit VIII kalen- 
das Iunii anno 1843», 

E fu appunto nella Casa della Missione che il notaro 
Curotti di Sarzana il 25 Settembre del 1838 si rogò del- 
l'atto con cui lo Scarabelli, « volendo egli pure concorrere 
in qualche modo a questa pia Opera... ha donato e dona... 
la somma di Lire nuove di Piemonte 24.000 », i cui frutti e 
redditi, detratte le spese occorrenti, si dovevano impiegare 
così nel mantenimento di quei preti della diocesi di Sarzana 
e Brugnato che non potèssero sopportare la spesa necessa- 
ria per gli esercizi spirituali da compiersi nella Casa otto 
giorni ogni anno, come in limosine o premi a benefizio di 
ecclesiastici poveri o altre persone bisognose. 

Finalmente « tutto il restante reddito netto che ricavera 
(la pia Opera) dall'impiego di dette lire 24.000, intende e 
vuole detto Monsignore donante che sia impiegato a man- 
tenere tanti giovani chierici studenti di filosofia e teologia, 
nella Casa della Congregazione della Missione di Sarzana, 
per tutto il corso dei loro studi, cominciando dalla filosofia 
quanti si potrà, ossia nel pagare per essi alla Casa sud- 
detta fino alla metà della pensione fissata per gli altri con- 
vittori di detta Casa »., 

I beni lasciati dallo Scarabelli e per le peculiari desti- 
nazioni alle quali abbiamo ora accennato e per l' espressa 
disposizione del donatore vengono amministrati a parte e 
la sua fondazione forma una distinta sezione dell’ Opera pia. 


# 


Siamo così giunti al 1848 in cui « un’ ordinanza mini- 
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steriale venne a modificare l’ interna economia del nostro 
Collegio, coll’assoggettare le nostre scuole, meno la teologia, 
alle Università ed abrogare tutti i privilegi che alle scuole 
dei regolari erano stati dai nostri Sovrani fino a quel dì 
accordati », 

In tale anno, le milizie reduci dalla guerra, che si tro- 
vavano in Genova, furono distribuite per la riviera di Le- 
vante; e una buona parte, un corpo di 5000 uomini, toccò 
anche a Sarzana. « E siccome in questa città », dice il ma- 
noscritto, « non si trovavano locali sufficienti a contenerli, 
si penso a ficcare nella Casa della Missione il quartier ge- 
nerale. A tal uopo, tre soli giorni prima del loro arrivo, la 
civica amministrazione di questa città ci fece avvertire di 
sgombrare tutta la casa per lasciarla a servizio dei militari », 
che di fatto la occuparono fin verso la fine del 1.° semestre 
del 1849. Ma avendo i Missionari fatto delle osservazioni 
in contrario, la sera di Natale, sotto le finestre della casa, 
fu fatta una clamorosissima dimostrazione con grida di : ab- 
basso i codini, i gesuiti, fuori il Superiore, viva i convit- 
tori, ecc.; dimostrazione dispersa da un provvido acquazzone. 

La domanda di essere esonerata dall'incarico delle scuole 
comunali che la Casa della Missione aveva fatto nel 1814 
nell’ ebbrezza del sicuro riconquisto di tutte le sue facoltà 
civili e religiose era stata un atto impolitico, Essa doveva 
aspettare ad accorgersene solo dopo la scossa del '48, per- 
che nel 1850 i preti della Missione, stimolati dal Comune 
e dall'autorità governativa, accettano di riunire nuovamente 
le loro scuole colle due scuole comunali di grammatica e 
rettorica mediante un convegno che il Consiglio adotta con 
sua deliberazione g novembre dello stesso anno, con cui si 
venne a costituire « un Corso completo d’ insegnamento se- 
condario, onde i giovani possano essere ammessi all’ Uni- 
versità pel conseguimento dei gradi accademici ». 

Questa convenzione subiva una leggera. modificazione 
nel 1856, in cui si provvide all'impianto e alla manuten- 
zione di un gabinetto di fisica voluto dal R. D. 4 Settem- 
bre 1855, e fu abrogata nel 1860, in seguito all'approvazione 








re so —_ 


della famosa legge Casati del 1859, per essere immediata- 
mente sostituita da una nuova convenzione. In virtù della 
I quale « la Casa della Missione continuerà a tenere aperte al 
pubblico le scuole interne di istruzione ginnasiale dalla pri- 
ma classe di srammatica fino a tutta la rettorica, regolandole 
a tenore della lege 13 novembre 1859; le scuole avranno il 
titolo, la qualità e i privilegi di Ginnasio Municipale del 
Comune di Sarzana secondo gli art, 240, 242 @ 243 della 
| legge suddetta ». 

Nel 1861, essendosi adempiuto al prescritto dalla legge, 
il Ginnasio fu pareggiato ai governativi. 


Dopo tanto discorrere che se n'era fatto, nel 7 luglio 
del 1866 venne finalmente emanata la legge che aboliva le 
Congregazioni religiose e nel dicembre successivo il {ro- 
verno, sordo a tutte le istanze e i reclami presentati dalla 
Congregazione dei Missionariper non essere inclusa nella 
soppressione perchè straniera, prese possesso anche della Casa 
di Sarzana e dei suoi beni. Ciò pose in grande ansietà i preti 
della Missione timorosi di avere a perdere, colla personalità 
giuridica, il convitto loro particolare, le scuole comunali e 
l’amministrazione dell' Opera pia. Ma per loro fortuna era 
in quel tempo Superiore della Casa un uomo d' intelligenza 
e di energia non comune, il Reverendo Giovanni Torre, di 
Serravalle Scrivia (1808 - 1891). Tanta era la stima che di 
lui aveva e la fiducia che in lui riponeva la Congregazione 


| 
| 


che nel 1832, a soli 25 anni, era stato preposto, quantun- 
que per breve tempo, alla Casa di Sarzana, dove era ritor- 
nato nel 1857; e nel 1866 dalla Casa centrale di Parigi 
venne mandato a Firenze per discutere e trattare col R., Go- 
verno la gravissima quistione della non applicabilità della 
legge di soppressione ai preti della Missione. 

Egli pensò subito che il Convitto dei chierici avrebbe 
potuto operare il salvataggio di tutti gli interessi della Casa 
e della posizione di cui fino allora aveva goduto in Sarzana, 
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L'istituzione dell’ Imperiale, dopo l’ emanazione della 
legge del 1862 sulle opere pie, era diventata un ente a se 
sottoposto alla tutela dell’ autorità governativa. Però, in base 
alle tavole di fondazione, continuava ad essere amministrata 
dai preti della Missione, Ora l'abolizione delle congrega- 
zioni religiose avrebbe potuto produrre l’effetto di allon- 
tanare i preti dalla Missione anche dall’ amministrazione 
dell'Opera pia. Ma il Torre seppe destramente ispirare nel- 
l'autorità comunale il timore che una mutazione essenziale 
nelle persone degli amministratori potesse servire di pre- 
testo all'Opera delle Missioni, che l’Imperiale aveva fon- 
dato in Roma, per chiedere la sostituzione nei beni del- 
l'opera di Sarzana a norma del testamento, o almeno per 
sospendere, come aveva fatto nel 1797, la corresponsione 
della cospicua annualità di 1500 lire di cui il testatore avea 
gravato la Casa di Roma a favore di quella di Sarzana. 
Indirizzo quindi tutte le sue forze a mantenere ai preti della 
Missione l’amministrazione del Convitto. Il Consiglio Co- 
munale di Sarzana fu pronto a secondare le mire del Torre, 
perché, dopo riconosciuto che il Convitto dei chierici aveva 
diritto di usare, pel suo scopo, dei locali e dei mobili della 
Casa della Missione, nel 28 luglio 1866 proponeva al R. Go- 
verno un'amministrazione composta di preti d. M., colla 
quale la Giunta, poco dopo, stipulava un ultima conven- 
zione che porta la data del 17 ottobre 1866. In virtù di 
questa convenzione l'Opera pia Imperiale - Lercari - Scara- 
belli, nella gestione del Ginnasio, era sostituita in tutto e 
per tutto alla Casa della Missione, 

Ma l' amministrazione proposta .dal Consiglio comu- 
munale di Sarzana non era che provvisoria. Bisognava quindi 
provvedere ad essa in modo stabile. Tentarono bensi nel 
1867 i preti d. M. di far approvare dal R. Governo un 
regolamento organico con cui la nomina degli amministra- 
tori, essendo venuta a mancare la Casa d., M., era devoluta 
al Vescovo di Sarzana, secondo le intenzioni dello Scara- 
belli, ma la proposta non ottenne la superiore approvazione, 
Ne venne quindi il Regio Decreto 24 dicembre 1868 che 
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approvava l’opera pia e ne affidava l’amministrazione ad 
una speciale Commissione composta di un Presidente e di 
quattro membri da nominarsi e rinnovarsi dal Consiglio 
comunale di Sarzana in conformità delle disposizioni vigenti 
per le Congregazioni di carità. Il che però non produsse 
una sostanziale mutazione di cose, perchè fino a questi ul- 
timi anni il Consiglio comunale conservò sempre ai preti 
della Missione, e non senza buone ragioni, l'amministra- 
zione medesima. i 

Ma perché l’opera del Torre producesse il suo pieno 
effetto bisognava ottenere: 1° che fosse riconosciuto dal 
Governo il diritto della pia istituzione di continuare a ser- 
virsi dei locali e dei mobili della Casa della Missione; 
2° che la stessa pia istituzione potesse servirsi della terra 
della Montà che circonda la Casa e della villa dell'Olmarello, 
dal Demanio incamerate,di cui erano soliti servirsi, con molto 
vantaggio, i preti della Missione pel proprio Convitto secolare 
e pel Convitto dei chierici. In questo secondo punto il Torre 
non riusci completamente perchè vide naufragare diversi 
progetti assai vantaggiosi da lui accarezzati. Dovette quindi 
accontentarsi di procurare al Comune il danaro occorrente 
[goo0o0 lire) per acquistare dal Governo la terra della Montà, 
perché fosse poi affittata dal Comune all'Opera pia e di far 
cedere a questa dal (roverno a villa dell'Olmarello, in soddi- 
sfacimento di un credito che aveva verso la Casa della Missio- 
ne. Molto piu laborioso fu il riconoscimento espresso del 
diritto dell'Opera pia di continuare ad esistere nella Casa della 
Missione e di servirsi dei mobili di essa, nonostante che 
nel 1866, al momento della presa di possesso, fosse stato 
materialmente impedito agli ufficiali del Governo di pene- 
trare nei locali occupati dai chierici. Ma le pratiche del 
Torre e del Comune che lo secondava furono alfine coro- 
nate da completo successo. Ne fa fede un atto di transa- 
zione fra il Demanio e l' Amministrazione dell'Opera pia 
risultante da rogito Paoletti 19 settembre 1871 nel quale 
i contraenti, il Torre per l'Opera pia e il Ricevitore Conti 
pel Demanio, 








ae a 


« Premettono ed espongono: 


«Che la Commissione Amministrativa dell’ Opera pia Imperiale Lercari 
Scarrbelli eretta ed esistente nella Casa pià della Congregazione della Missione 
di Sarzana, oltre alle proteste e riserve fatte in occasione della presa di pos- 
sesso della Casa suddetta del 1866, abbia con istanza formale del 24 maggio 
1870, comunicata a quisto Ufficio di registro per via d'usciere ll 31 suddetto 
mese, richiesto all’ Amministrazione del Fondo per il Culto: 1." che fosse ri- 
conosciuto il diritto dell'Opera di esistere nel locale della soppressa Casa della 
Missione e di usarne pel suo scopo educativo come per l'addietro: 2." che 
fossero ad cessa opera conservati tutti i mobili, libri ed arredi saeri quali le 
erano forniti dall’ Ente soppresso; 3.° che sull'asse di questo fosse stabilita 
una somma annua da liquidarsi per la successiva manutenzione di essi; 
! « Che l'amministrazione del Fondo per il culto, con sua nota del 20 set- 
tembre 1870, riconosciuto il diritto, consentisse che al verbale di cessione del 
locale della Casa suddetta al Comune di Sarzana per uso del suo Ginnasio ‘in- 
tervenisse l’Amministrazione dell'Opera pia perché sia il medesimo diritto ri- 
conosciuto: e per riguardo ai mobili lasciava al Sig. Ricevitore del Registro 
il potere discretivo di risolvere ogni vertenza; 

« Che in seguito a questa risoluzione la Commissiune dell’ Opera con nota 
del 1.° novembre 1870 in via di amichevole componimento proponeva la for- 
mola della riserva riguardante il diritto dell'Opera di usare del lucale; e quanto 
ai mobili consentiva di rinunciare ad ogni assegno continuativo per la manu- 
tenzione dei mobili e suo uso, purché le fossero assegnati in piena proprietà 
tutti i mobili, libri ed arredi sacri della Cappella devoluti al Regio Demanio, si 
& come sono stati descritti riell'inventario fatto in occasione della presa di possesso. 

« La qual proposta, appoggiata successivamente dalle prove e documenti 
| richiesti, fu finalmente accolta dall’ Amministrazione del Regio Demanio con 

lettera dell' Intendente di Finanza in Genova delli 25 luglio 18*1, colla quale 
si dà facoltà a questo Sig, Ricevitore del Registro ci stipulare colla Commis: 
sione dell'Opera pia la formale cessione dei mobili devoluti al Demanio di cui 
nei quadri tre, undici e dodici del. verbale di presa di possesso della Casa della 
Missione, a condizione che l'Opera rinunzi ad ogni altra pretesa verso il De- 
manio per la loro manutenzione ed ulteriore provvista. Volendo ora le sucidette 
parti devenire all'atto di cessione, in via di amichevole transazione, hanno con- 
venuto quanto appresso: 

tI preiodato Sie, Giuseppe Conti Ricevitore di questo Uffizio di 
Resistro a home é per conto del Regio Demanio cede all'Opera pia Impe- 
riale Lercari Scarabelli, in piena proprietà, i mobili tutti, libreria «d arredi è 
mobili della Cappella Come sono descritti moi quadri tre, undici e dodici del 
verbale di presa di possesso come sono specificati nella nota unita al presente 
atto che viene sottoscritta dalle parti testimoni e me notaio in data d'oggi. 

«2,5 Ed il suddetto Sig. Presidente per conto ed in nome della Com- 
missione della pia Opera in seguito a questa cessione rinunzia a qualunque al- 
tra pretesa verso il Regio Demanio, per la loro manutenzione ed ulteriore 
provvista ». 
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Il quale rogito, approvato dal Ministero il 20 ottobre 
1871, si trova in armonia coll’atto del 30 marzo del 1875 
con cui l’Amministrazione del fondo per il culto consegna 
al Comune di Sarzana « il semplice locale ossia fabbricato 
dell'ex Convento dei RR. Preti della Missione di Sarzana ». 
La convenzione del Comune coll’Opera pia relativa al 
Ginnasio cessò di aver ogni vigore il giorno in cui il Co- 
mune mise il Ginnasio alla sua completa dipendenza, il che 
avvenne coll’anno scolastico 1905-1906. Però i preti della 
Missione continuano tuttora ad abitare una parte del fabbri- 
cato della loro antica Casa, in cui tengono un Convitto 
secolare, in forza di un contratto di locazione fatto col Mu- 
nicipio nel 1ig10. 

Il bilancio dell’ Opera è oggi modestissimo. Sono 6oo0o0 
lire circa che essa impiega nella quasi totalità nel mante- 
nimento di un buon numero di chierici, di un direttore e 
di tre professori, e che sarebbero assolutamente insufficienti 
al raggiungimento dei fini dell'istituzione, se i Missionari 
non prestassero caritatevolmente il loro personale e un po- 
chino anche la loro tavola all'Opera pia. Basti dire che i 
preti professori ricevono per loro emolumento le lire 300 
all'anno per ciascuno fissate ai suoi tempi dall’ Imperiale! 
Se così non fosse, bisognerebbe pensare sul serio a quella 
fusione di essa col nostro Seminario che venne proposta 
dal Governo e cui il nostro Consiglio dette parere contra- 
rio con unanime deliberazione del 27 agosto 1897. 


LurGi DELLE PERE. 


IL POETA PIETRO GIANNONE 
IN LunIGIANA (1) 


Nel. 1821, come racconta egli stesso, fu « di nuovo 
imprigionato a Modena, sotto colore ch'ei fosse l'autore 


i) Lie, SITINGARDI prof. GFIUSEPPE, Aicond della provinesza di Pretro 


o È Vie gianni "e È aci " î E 
Co ietrinone > mne lla A rsa Fnropea, FIUUISTO internazionale, nuova serie, amm. XI, 








— 25 — 


dell'inno: Sei pur della con gli astri sul crine, di (Gabriele 
I Rossetti, amicissimo suo; e inviluppato nell’ accusa di Car- 
boneria con parecchi altri, si difese in tal guisa, che dopo 
otto mesi la sentenza del Tribunale lo mandò libero di quel 
gravame, lasciandolo però a disposizione del {roverno, il 
quale, non considerandolo come suddito estense (1), lo volle 


vol. XXI [1880], pp. 65 - 84, e 259 - 268. — (CHIAPPE ADA, La vile e gli 
scritti di Pietro Giannone, con | aggiunta di alcuni documenti inediti, Pi- 
stoia, casa tipo - lito editrice Sinibuldiana (. Flori & C.*, 1903; in- 10.”, 
di pp. 150. — SOLERIO dott. FRANCESCO, // patriottismo di Pietro Gran- 
none nella vita e megli scritti, con un appendice di documenti e versi mn par 
parte inediti, Cassie, tipografia operaia Succ. Fratelli Torelli, 1906; in - $ 
di pp. 226 — LXAVI. 

(1) Teresa Vecchio, il 2 marzo del 1811, scriveva da Vibonati alla figlia 
Maria Saveria, madre di Pietro Giannone: « Li Sip.ri Giannoni sono disposti 
e pronti a darvi la porzione della legittima che spetta, lasciata dal fu Pietro 
Giannone alla felice memoria del primo vostro marito. Non vi bisogna altro 
che la vostra procura ed una fede del parroco, dimostrante che il detto fu 
vostro primo marito facevasi chiamare Lungi Volpe, ma il'suo vero nume era 
Pasquale Giannone; in detta fede deve essere anche compresa la data della 
morte e il luogo della sepoltura » Da! registri parrocchiali risulta che « dfr. 
chele Angelo figlio del D.re D, Leonardo Giannone nella terra de Camelli, 
diocesi di Borano », allora abitante a 5. Cesario | Modena), il 2 giugno del 


1790 sposò nella cattedrale di Modena « dMfaria Soveria figlia di (Giuseppe 


i Fecchio, nativa di Donaio, diocesi di Policastro ». Il Poeta, che al fonte bat- 
tesimale ricevette il nome di Pietro — Celestino, wide la luce il 14 marzo 


del 1792 a Camposanto, diocesi di Nonantola ; e nel registro de' nati è chia- 
mato « films domini Michoelis Angeli Granmoni dieti Alovstt Folpi el dominae È 
Mariae Naveriae contugum ». Il 23 aprile del 1794 « Luigi Poldi, capo 
squadra della Ducal Ferma », supplicò la Congregazione di Carità della Mi- 
randola, dove in quel tempo abitava, a ricoverarlo nello spedale di S. Maria 
Bianca, « per esser curato di una febbre continua, prodotta da tubercoli al 
polmone ». Vi cessò di vivere il giorno 30 dello stessa mese, e nel registro 
de' morti è chiamato « Ze? figlia di Leonardo. Folpi, originario di Na- 
soli », dell'età di circa quarantasei anni. Il Poeta lasciò scritto ; « Mirandola. 
Prima riminiscenza. Il malato con le foglie verdi sul petto. Descrizione della 
stanza. Era mio padre. La povera madre mia ha sempre pianto ogni volta che 
le ho parlato di questa reminiscenza, quantunque dicesse che era impossibile 
che me ne ricordassi, perchè troppo bambino ». Il padre per qual ragione fuggi 
dal reame di Napoli insieme con Maria Saveria Vecchio, che ‘poi sposò, e 


lasciato il cognome vero, prese quello abusivo di Volpi? È un mistero re re- 
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esiliato da Modena ». In nota aggiunge: « Appartenente 
agli A[de/fi], sodalizio in quel tempo chiamato da’ Governi 
Setta de’ Sublimi maestri perfetti, dal nome dell’ unico grado 
che la debolezza di qualche prigioniero politico avea loro 
scoperto (era l’ infimo), non è maraviglia ch'egli sapesse 
quel che tentavasi allora in Italia ed altrove. Quell’ associa- 
zione però, quantu nque ne dirigesse parecchie, non era però 
se non la succursale d'una suprema, di cui i nostri perse- 
cutori non han mai avuto sentore finora, e dalla quale tutte 
quante le altre, senza saperlo esse stesse, prendevano e 
prendono tuttavia e vita ed impulso e vigore ». Quindi pro- 
segue: « Parti da Modena ai primi del ’22, con l’ intenzione 
di recarsi in Francia. Fermatosi a Parma, fu costretto uscirne 
di soppiatto una notte ed a precipizio, perchè avvertito che 
il Duca di Modena spediva dragoni per nuovamente arre- 
starlo; e per la via del monte, giunto a Lerici, s' imbarcò 


sterà tale. Il Poeta nella lettera autobiografica al Vannucci si limita a dire: 
« Pietro Giannone, conosciuto sotto il nome di Pietro Rinaldi, che portò fino 
al termine della sua adolescenza, nacque il 13 [correggi: 14] marzo del 1792 
a Camposanto, terra del Modenese, di Michelangelo e di Maria Del Vecchio, 
entrambi nativi del regno di Napoli », E nel mandare essa lettera autobiografica 
al Vannucci, il 3 maggio del "60 gli scriveva : « Una preghiera prima d' ogni 
altra, la quale io desidero che sia soddisfatta sopra oggi altro desiderio ch'io 
abbia in questo povero mondo, ed è questa: non aggiunger sillaba a quello 
che dico della mia famiglia. Limitati dunque al nome del padre e della madre, 
se pur li credi necessari, e non andare più in là », La ragione dell' essersi un 
tempo chiamato Pietro Rinaldi è così spiegata dall' ispettore di polizia Salvioli 
in un suo sgrammaticato rapporto sul Giannone, del 2 ottobre 1820. « Questo 
giovane » (son sue parole) « è stato educato qui in Modena sctto il nome di 
Pietro Rinaldi, in forza che, essendo morto il di lui padre, che dicesi fosse 
napoletano, la vedova madre passò in seconde nozze con certo Rinaldi, in 
allora impiegato di Finanza, e del quale assunse il cognome ». £' Esu/e, gior 
nale di letteraiura ttaliona antico e moderna, Parigi, dai torchi di Pihan De- 
laforest (Morinval), MDCCCXXXII, tom. I, disp. 3, pp. 462 - 473, nello 
stampare alcune poesie da lui composte nelle carceri di Modena il 1821, ebbe 
a dire: « Pietro Giannone passò dalle prigioni all’ esilio, due sventure che 
sembrano essere ereditarie nella sua casa », E in nota dà come « suo antenato 
Pietro Giannone, sì meritamente chiaro e si crudelmente perseguitato per la 
sua Soria di Napoli ». 
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in una scialuppa, che trasportollo a Nizza, d' onde, passato 
il Varo, toccò il territorio francese » (1). 

Nella lettera autobiografica che il Giannone scrisse nel 
1860, a richiesta di Atto Vannucci, e che è alle stampe (2), 
dà maggiori ragguagli sul suo breve soggiorno a Parma. 
« Parti ai primi del ’22 » (così scrive) « e recatosi a Parma, 
vi restò qualche tempo, benissimo accolto da que’ cittadini 
e più pariicolarmente dagli ufficiali del reggimento Maria 
Luisa e dalle Guardie del Corpo di questa, generalmente 
cospiranti alla rigenerazione d'Italia. Vi dette un esperi- 
mento di poesia estemporanea, unico mezzo oramai che gli 
restasse di sostenersi; ed era per dare il secondo, quando 
un avviso inviatogli da' suoi compagni di Modena e fattogli 
pervenire con gran diligenza dal conte Grillenzoni di Reggio, 
lo costrinse a partenza precipitata. L'avvertivano di nuovi 
arresti avvenuti e dell'ordine dato a' dragoni di portarsi a 
Parma per impadronirsi di lui. Fece ritirare il suo passa- 
porto dall'amico col quale coabitava nella casa della con- 
tessa Soulage, il dott. Bergamini, modenese egli pure, e gli 
venne fatto d’' uscir di città la notte, quantunque senza per- 
messo del Comandante di Piazza, aiutato in questo da varie 
Guardie del Corpo; e traversando le montagne, giunse a 
Lerici, dove noleggiò una feluca per Nizza ». 

Più minuti ragguagli, soprattutto intorno al suo pas- 
saggio lungo la Valdimagra e al suo imbarco a Lerici, si 
trovano in un altro frammento biografico (3). Qui lo trascrivo: 


(1) Granwone P., Frammenti autobiografici mss. nel Museo del Risor- 
cimento in Modena. 
(2) VamNnuUCCI ATTO, / martiri della libertà tialiana dal 1794 al 1848, 
memorie; sesta edizione, con molle aggiunte è corresioni, Milano, L. Bortolotti 
e C. tipografi editori, 1878; volume II, pp. 208 - 230. Sebbene il Vannueci 
abbia dedicato al Giannone i suoi Afertr, la cui prima edizione vide la luce 
a Livorno co' torchi della Poligrafia italiana nel 1848, soltanto in questa parla 
di lui. La lettera autobiografica del Poeta è in data di « Parigi, 3 maggio 
1860 », Fin dal 1875 ne aveva pubblicato un brano Ettore Fattori nel fasci- 
IV dell’anno T del periodico fiorentino /! Paris. 


(3) Si conserva anch'esso autografo nel Museo del Risorgimento in Modena, 
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Farto per Parma. In casa della Contessa col medico Bergamini. Vergani 
F. impresario. Fo il consolatore. Strana eccentricità della vedova, Borrelli Gu- 
glielmo e il capitano Bacchi quartier mastro del reggimento Maria Luisa debbon 
partire per Modena. La sera sto preparando lettere di direzione per loro nel- 
F ufficio dell’ impresario, mentre Vergani e Bandini pranzano coll’ aiutante di 
Neipperg. Madonnini di Reggio mi si presenta, mandato da Reggio dal conte 
G.[rillenzoni], a cui ha fatto capo da Modena Francesco Rangoni egli stesso. 
Come ritiro il mio passaporto e come dopo inutili tentativi esco dalla porta. 
Vettori, il conte La Palme ed altre guardie del corpo. Fornovo. Il sindaco © 
podestà sbrdo. La guida. La Cisa, confine, I contrabbandieri, il paesuccio ove 
passo la notte, che somiglia ad una scena di Walter Scott. 

A Pontremoli non trovo la persona a cui era diretto. Mio imbarazzo. 
Terrarossa e Cristina. Sento parlar di Cattani e del Marchese Federigo Mala- 
spina. Parto e l'incontro, che viene da Villafranca a piedi. Breve conversazione 
con lui. Incontro poco dopo il fratello Lodovico, con la moglie, ma non mi 
fo conoscere (1). Venivano a Terrarossa alla festa, o fiera che fosse. La Magra. 


L' Aulla, fuori della quale incontro Mellini, uffiziale di (Gendarmeria, che mi 


saluta e mi chiede ridendo ove vada. — A Genova, — Ma perchè scegliere la 
via più scabra del monte? Per curiosità: è un paese che non ho più veduto. 


— L'ordine non gli era dunque giunto da Modena, o ha dissimulato saperlo. 

A Sarzana licenzio Luigi, pregandolo a trovarmi qualcuno che mi porti il 
sacco, fin allora portato dai cavalli montati da lui. Il giovanetto Giacomo. 
Luigi era un' eccellente creatura, e mi separo con dispiacere da lui. Al passo 
della Magra incontro il osso — lo distinguo così dal colore de' capelli, dacchè 
non:ricordo più il nome - bel giovane, la cui fisonomia m' ispira fiducia. 
Lego conversazione con lui, e siccome è di Lerici, ov'io contava imbarcarmi, 
ci accompagnamo per via. Era una bella giornata di sole, e tanto più bella, 
perché veniva dopo il mal tempo. Pareva giorno di festa pel numero e il moto 
delle persone; e, se ben mi ricordo, il Rue del Fiemonte dovea essere 0 trovarsi 


fra poco in Genova, Se non m' inganno, eravamo in. febbraio del 1522 (2). 


(1) Il marchese Federico, figlio del capitano Luigi e di Marianna Borrini 
di Reggio, sposò Edvige di Tommaso Malaspina di Villafranca, che gli par- 
torì ventiquattro figliuoli. Il suo fratello Lodovico tolse per moglie Elena del 
conte Giuseppe Caimi di Pontremoli. 

(2) Il Giannone scriveva da Parma l' 11 gennaio del 1822 alla propria 
amante: « Sono qui giunto ieri sera verso le otto ». Si mise a fare l' improw» 
visatore per vivere. « Debbo correre come il folletto, ora qua e ora là, per 
farmi conoscere da chi non ho veduto giammai e procurarmi un mezzo onde 
potermi produrre. Che agitatissima vita è mai questa! » Così le torna a scri. 
vere il 14. E il 22: « Finora non ho potuto dare alcuno esperimento, quan- 
tunque ne abbia ottenuto il permesso dalla Sovrana; è questo per un numero 
d' ostacoli, che sembravano nascere come funghi. È deciso però ch'io lo dia 


nel. 1,° venerdì del veniente febbraio, e speriamo se non di far bene, di so- 
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— Com' hai tu detto chiamarti ? — chiedo al ragazzo che portava il mio sacco. 
— Giacomo, signore, — Ah! Iacques — pronunzio io in francese, tenendo 
gli occhi fissi sul mio compagno. — Quin — risponde questo immediatamente, 
finendo la parola e premendomi la mano col tocco d' apprenden Le (1). Egli mi 
conduce a casa sua, che da un lato mette sul mare ed ha un battelletto sempre 
pronto a partire, e s'incarica di farmi firmare il passaporto all' uffizio di gen- 
darmeria, e di trovarmi una feluca che mi trasporti a Nizza. — Non troverò 
difficoltà, statene certo, perchè i gendarmi son nostri; ma ad ogni evento sarete 
avvertito a tempo e potrete allontanarvi in questo battello, che guideranno i 
miei stessi fratelli in luogo ove sarete sicuro. — Di li a poco ritorna col pas- 
saporto in ordine e col sarene che mi deve condurre. 

Dopo aver mangiato con lui, mi accompagna fimo alla barca, mi abbraccia 
e si accomiata dicendomi: — Se mai tornerete, come spero, ricordatevi che 
siamo tutti fratelli, marinai e soldati occorrendo, £ che troverete sempre buon'ac- 


coglienza. — 


Ad Atto Vannucci scriveva nel marzo del '60: « Che 
ho io fatto, alla fine dei conti? Cospirato coi Carbenar:, con 
gli Adelfi, con la Giovine Italia, e sofferto un lunghissimo 
esilio, lunghissimi disagi, lunghissime malattie e la povertà, 
che n'era conseguenza fatale. E chi, fra gli esuli, non può 
generalmente dire altrettanto? La persecuzione de’ tedeschi 
e la prigionia mille altri 1° han divisa con me. Non vedo un 
merito l'aver impiegato tutto il tempo di cui poteva disporre 
nei lavori della Giovine Italia e nel cercare nemici ai nostri 
oppressori. Ben mi parve, e mi pare ancora, atto doveroso 
il volgere in simpatia per la nostra patria le antipatie e il 
pregiudizio ingiustissimo degli stranieri; e l' ho fatto inde- 
fessamente e con zelo ardentissimo in Francia ed in Inghil- 


stenere almeno l'onore del mio paese ». In queste lettere il Giannone si cela 
sotto il nome di Americo e cela il nome dell'amante, che era Teresa Puttini, 
sotto quello di Clementina Gentili. Si conservano autografe nel Museo del Ri- 
sorgimento a Modena, Da Parma le scrisse di nuovo il 27 dello stesso mese 
Ù di gennaio. Vi sono anche altre due lettere a lei; una dettata da Marsiglia il 
9 aprile, e una da Parigi il 7 luglio. Fu realmente nel febbraio che il Gian. 
none venne in Lunigiana. 

(rt) Come si ricava dalle /steusroni delle Massoneria, edite dallo SPADONI 
[ Sette, cospirazioni è£ cospiratori nello Stato Pontifiero, Torino - Roma, Casa 
editrice nazionale, 1004; p. 5 e segg. dell' Appendice] Arr è la sillaba finale 

3 della « parola d'incontro » /a#m, 
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terra, e qualche volta non senza  pericolo...... . Ho scritto 
l’ Estle. Ebbene, che cosa è 1’ Esule? La minima parte di 
quello che avrei voluto e forse potuto fare, se le difficoltà 
della mia vita lo avessero acconsentito. Ora chi sa o chi 
crederà alle difficoltà della mia vita, che mi obbligavano a 
misurare le vie in ogni ora, in ogni stagione, rea o no, per 
guadagnare il tozzo, dando lezioni, e più, come soleva dire 
io medesimo, co’ piedi che con la testa? », 

L'Esule, poema polimetro in quindici canti, che vide 
per la prima volta la luce a Parigi nel 1829 (1) e fu da lui 
« immaginato e composto nel 1823 », parte in Francia e parte 
in Inghilterra, ha per luogo dell’azione i monti di Carrara 
e la spiaggia tra la Magra ed il Frigido (2). « Alle falde 


(1) £' esule | poema | di | PIETRO GIANNONE | Zurte primi | [Forte se. 
conda], Parigi, | Presso De la forest, libraio Rue des filles — Saînt - Tho- 
mas — n. 7 | 1835. Due volumi in - 12.* di pp. 179 e 184. Sulla copertina 
potta scritto: Prix de 2 vol. fr. 6. 


(2) Incomincia : 


Era d'autunno un limpido mattino : 
E, opposta al primo sole alta montagia 
Di grand'ombra oscurava il mar vicino » 
Il mar che in poro spazio Etruria bagna, 
E lambendo a fatica il suol Lombardo 
Che di flutto si breve invan si lagna. 
AI Ligustico lido, e al lido Sardo 
Fan don più lunvo delle cerul’ onde, 
Sì belle a chi v'affisa il primo sguardo! 
Sia virtù ch= dall'alto il ciel infonde 
Negli elementi che il terren racchiude, 
O virtù cho quel monte abbia d' altronde, 
Candide s'alzan le sue rupi ignude, 
E da terra e da mar visto lontano 
Con sembianza di neve il guardo illude : 
Liewe error! poich'a destra e a manca mano 
Sovra i monti fra terra eterna dura 
La neve, e il sol co' rai sferza invano. 
Ivi i bei marmi collocò Natura 
Ond'è sì vaga i Atestina reggia, 
Che, magestosa per turrite mura, 
Lo altre d' Italian o supera o pareggia. 


In nota scrive: « Chiamo Lombardo il Ducato di Massa e Carrara, poiché 
sebbene formi uno Stato alla madre del presente Duca di Modena, e questi lo 
amministra ad ogni modo e gii ricadrà quando che sia per retaggio. La sua 


indipendenza da Modena è dunque apparente; e quest'ultima città è una delle 
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de' monti di Carrara », da' quali «si trae il marmo più 
bello e più bianco; quello precisamente che serve alla sta- 
tuaria come il Pario de’ Greci », l’esule Edmondo « rac- 
conta le sue vicende di Spagna »; sulle vette de’ monti 
carraresi i Carbonari intuonano un canto; il canto della ma- 
ledizione contro il Duca Francesco IV di Modena, « l’orgo- 
glioso tiranno », che 
come stupida greggia 
Fa ie genti d'un guardo tremar. 
Sebbene funesti e minacci il suo popolo infelice 


Di vendetta terribile, acerba; 


e abbia « di mille soldati le braccia » sempre pronte a snu- 
dare «a' suoi cenni » le spade, pure 
fra l' ombre ne turba il riposo 
La memoria del sangue versato, 
La bestemmia d'un novo dannato, 
D' una moglie, d'un padre il dolor. 

Però tra la paura e i rimorsi l’' anima di quel tristo non 
gd perde vigore. Sogna la pace, prepara « le feste al trionfo ». 
Malcauto |! 

doppiando le pene è il rigore 
Spegner crede quell’ odio bollente 
Che d'un’ Idra qual testa nascente 


Con le morti s' accresce ogni di. 


GIOVANNI SFORZA. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


Francesco RAPPI. 


La famiglia Rapi o Rappi fu di S. Terenzo al Bardine 
in quel di Fivizzano, e un ramo di essa si stabili nel se- 
Lombarde. E chiamo Sardo il littorale Piemontese dal titolo dei Principi di 


quel'a parte d' Italia, detti Re di Sardegna per l’isola di tal nome, di cui 
sono Sovrani », 
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colo XVI in Carrara, dal qual luogo parecchi si partirono 
ed erano fuori dello stato di Alberico Cibo, quando questi 
fece compilare il « Rolo de tutti li homini della Valle di 
Carrara che sono fuora dello stato s (1); un « Moyse» e un 
« Prete lerenzo Rapi » in « Calavria », un « Salomone scar- 


pellino a Mulazzo », un « Marchetto a Roma », un « Carlino 





a Verona »; un Emilio in fine è nominata sostituto fiscale 
| in Carrara il 25 maggio 1587, ma venne revocato il 12 
i agosto dell’anno successivo (2). 


Di S. Terenzo fa Pietro figlio di Marchetto, il quale 


gr 
a 


nella seconda meta del secolo XV si recò allo studio di 


Siena, e quivi ottenne la laurea; si trasferi quindi a Bolo- 
i gna entrando nell’ ordine dei Canonici Lateranensi. Ebbe 
È grido di eloquente predicatore, e pare che mandasse alle 
f * stampe qualche sua serittura, specie una storia dei Mala- 

spina; ma nessuno le ha mai vedute e sono riuscite vane 
i le ricerche fino a qui per rinvenirle (3). È invece assai pro- 
babile che chiamasse presso di se il nipote Francesco figlio 
i del fratel suo Giampietro, lo indirizzasse agli studi eccle- 
siastici, e, ordinato sacerdote, gli ottenesse un canonicato. 
î Che Francesco fosse laureato in giurisprudenza e questa 
i professasse non consta; anzi dalle scritture sue e dalle no- 
ì tizie della sua vita si manifesta interamente dato alle opere 
| di pietà e ad uffici chiesastici. In fatti lo troviamo rettore 
| della parrocchiale di S. Terenzo, sebbene sembri tenesse per 
qualche tempo eziandio le pievi di Casola, di Vinca e di 


(1) SFORZA, Le prime statistiche della popolazione di Carrara in Alti e 
Memorie della ft Deputazione di stor. pat, per le prov. modenesi, Ser. V, 
| vol, II, pag. 323. 

(2) R. Arch. Massa, Bandi, T, c. 162. 

(3) GERINI, dfem. istor. d. mom. illns. di Lunmisiana, IL, 117. Questo 
cenno biografico sui Rappi pur non mancando di inesattezza è più attendibile di 
parecchi altri, poichè l'a. mostra di aver avuto sott'occhio alcune carte di fa- 
miglia. Le mie ricerche a Siena, per mezzo della singolare cortesia del dot- 
tor Eugenio Casanova, riuscirono infruttuose, forse perchè lé notizie intorno 
agli scolari e ai laureati di quello studio incominciano soltanto dal 1485, € 
Pietro Rappi deve aver ottenata la laurea prima di quest'anno, A Bologna del 


pari non si è trovato nulla di lui, 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





di 


Rd 


Viano, fino dal 1511 e poi per tutta la vita. Ma nel primo 
ventennio del cinquecento dovette dimorare a Bologna, dove 
si trovava di sicuro negli anni 1511, 1513 € 1514 (1). 

Nel 1545, sentendo già i sintomi della grave età, e 
molestato forse dagli acciacchi, rivolse istanza alla Santa 
Sede perchè gli fosse data ampia licenza di disporre per 
testamento de' suoi beni, per buona parte accumulati con i 

redditi ecclesiastici del suo ministero; e il papa autorizzò 
il cardinale Roberto Santiquattro della Sacra Penitenzieria 
a rilasciargli un breve di pieno consentimento, che venne 
emanato « V Idus maii Pontificatus D. Pauli pape tertii anno 
duodecimo ». In esso è dichiarato che il pontefice « vive 
vocis oraculo » permetteva « ut de quibuscumque mobilibus 
et immobilibus bonis tuis, etiam per quondam Antonium 
Petri Zatti de Aventia ex eius testamentaria dispositione 
tibi relictis et nominibus debitoribus iuribus et actionibus 
undecumque non tantum per Ecclesiam, seu Ecclesias tibi 
comissis alias tam licite acquisitis que ad te omnino perti- 
nere dignoscuntur, libere testari valeas, ac de bonis mobi- 
libus Ecclesiasticis tue dispositioni sive administratione 
comissis, que tamen non fuerint altaris seu altarium Eccle- 
siarum tibi comissarum ministerio, seu alicui speciali earun- 
dem Ecclesiarum divino cultui seu usui deputata. Nec non 
de quibuscumque bonis mobilibus a te per Ecclesiam seu 
Ecclesias, seu etiam immobilibus ex fructibus redditibus 
proventibus obventionibus et emolumentis Ecclesie, seu E.c- 
clesiarum ipsarum illis parce utendo licite acquisitis, per- 
decentibus, honestis tui funeris, impensis, ac pro remune- 
ratione illorum qui tibi viventi serviverunt sive sint con- 
sanguinei, vel alii iusta servitii merita moderare, tamen ac 
in quoscumque pios et licitos usus disponere erogare et 
convertere possis »; volendo tuttavia che una parte di quei 
beni « erga ecclesias a quibus eadem perceperis te liberalem 
exibeas prout conscientia tibi ditaverit, et anime tue saluti 
videris expedire ». 


(1) Si rileva dalle sue operette a stampa. 


Giorn. Stor, della Lunigiana, SIF 3 
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Forte di questa autorità, seguendo sì fatti consigli e i 
dettami della sua coscienza, il 23 novembre dell’anno se- 
guente, col ministerio del notaro Bernardino Andreani di- 
spose del suo patrimonio che era, pe’ tempi, assai ragguar- 
devole, Di tutte le sue sostanze istituì un'opera di beneficenza 
tuttora esistente, e cioè che con i redditi si dovesse dotare 
ciascun anno in perpetuo una fanciulla o più di buona vita 
e fama, fra le meno agiate della famiglia di Marchetto del 
fu Antonio Rappi in linea agnatizia e cognatizia; in difetto 
siano da dotare per maritarsi o per monacarsi le giovani 
di buona fama, e fra le più oneste e più povere di S. Te- 
renzo. Faceva però alcuni lasciti speciali degni di ricordanza, 

Alla chiesa parrocchiale del suo paese, dove volle essere 
sepolto nella tomba dei sacerdoti, lasciò « un Antifonario 
tutto fornito, diviso in quattro volumi, et un breviario grande, 
li quali stiano sempre in Sagrestia, et un Graduale, un Mes- 
sale grande, e tutta la Bibbia con Nicolao de Lira inter- 
prete divisa in quattro volumi, e le Mariole di esso Nico- 
lao de Lira, le Concordanze maggiore della Bibbia, dui 
volumi di (rio. Grisostomo, Agostino sopra Salmi, quattro 
volumi di Gio. Gerson, li Consigli di Parigi, li opuscoli di 
Bonaventura, cioè la prima e seconda parte in un volume, 
il Cornucopia, Catolicon, et il Calepino Vocabolista, li De- 
cretali di Sixto, con la Clementina Silvestrina, e la Somma 
dell'Arcivescovo fiorentino divisa in quattro volumi,le postille 
o vero le Espositioni dell’Epistole et Vangeli, li Dominicali da 
Santi ». AI convento di S. Francesco di Fivizzano, al quale ap- 
parteneva fra Gio, Agostino suo fratello, lascia « la Somma di 
5. Tomaso d'Aquino compaginata in uno volume, e le opere 
e le tavole nelli libri delli opuscoli di esso S. Tomaso; l’opere 
di S. Agostino dottore che contengono l’' explanatione et 
interpretatione del Vecchio e Nuovo Testamento, il Pomerio 
del Tempo et il Pomerio di quattro Santi ». Alla Cappella 
di S. Croce di cui era rettore prete Iacopo Rappi, « dui 
missali cioè uno in carta pecora, seu montonina notato in 
tutti li graduali offertori e doppo le Comunioni, l’ altro 
scritto in forma in carta papira », oltre a diversi oggetti 











di argento, di stoffa, di legno per il culto. Altri bri a 
scelta del fratello lasciava al nipote Piero e ad altri sacer- 
doti. Infine lascia la casa « dalla Pietà » da lui fabbricata, 
« per uso del comune e di altre persone nel modo infra- 
scritto, cioè che la prima stanza, cioè il terrestre della detta 
casa sia per uso scola, e delli scolari, e per raunare li huomini 
del detto luogo di S. Terenzo e lì consigliarsi delli loro ne- 
gotii se sarà di bisogno; da li in su le altre stanze della 
casa siano per uso et albergo delli huomini da bene, Viana 
danti, quali non hanno recettacolo nè stanza degna mn Di 
terra di S. Terenzo secondo il lor grado, et che li huomini 
di S. Terenzo e del Comune possino metterci letti in detta 
casa per albergo de forestieri viandanti quali ron hanno 
altro albergo », e vuole che a questo fine sia lasciata for- 
nita di parecchie masserizie (1). I 
Dopo questo tempo più poco rimase in vita. Il 13 set- 
tembre del 1547 fece un codicillo, nel quale aggiunge alcune 
parziali disposizioni; era allora a letto quinta e forse 
indi a breve mori; certo il 5 luglio 15409 era gia trapassato, 
secondo risulta da una supplica del nipote Iacopo (2). Non 
è quindi esatto il Gerini la dove ne assegna i DIRT al 
1540, e neppur sappiamo se sia da credere, com egli Aroma, 
che Francesco « molto noto e caro si rese ai duchi (sic) di 
Massa e Carrara, tanto che vollero onorarlo di amplo di- 
ploma di nobiltà anche per tutti li suol parenti » (3). n 
[Ippolito Landinelli, ricordando il Rappi nelle storie, 
nota a proposito delle sue opere: Ha SRO libro di 
leggi intitolato Lima, allegato dal Nevizzano più volte io 
sua Selva Nuziale, e dal Borgnino Cavalcani nel suo libro 


(1) R. Arch. di Statoin Massa: Zestamento del molto Rew.do ia Fran- 
| cesco Rappo da S. Terenzo tradotto di latino in volgare, ms. Reca ® fronte 
lo stemma della famiglia consistente in una Rapa — Cfr. anche: GoAgTEgA: 

sione di Carita del Comune di Fivissano, Dote Rappr di Santerenzo, Sarzana, 
Tellarini, 1853. 
(2) Nel cod. sopracitato, 
i (3) Op. cit., II, 118, 
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delle Meezsioni » (1), il quale errore, derivato dal non aver 
conosciuto quella scrittura e dall'averla creduta opera le- 
gale, perché citata da quei giuristi, passò nei posteriori bio- 
grafi liguri fino allo Spotorno che ne fece un cenno fuga- 
ce (2). Ma ristabili la verità Antonio Bertoloni in una lettera 
a quest'ultimo storico, nella quale descrive due degli opu- 
scoli ascetici del Rappi e cioè la Lima e il Dottrinale, rile- 
vando non solo la loro rarità, ma la buona lingua in cui 
sono dettati (3). 


1. Doctrinale Sacro de Maria Vergine | nouamente compo- 
sto opportuno a cescheduna perso | na di qualunche stato o con- 
difione se sia de | sideranie de salire presto alli | premi eterni. 
[In fine] Impressum Bononie: Per Hiero | nymum Platoni- 
dem de Be- | nedictis Ciuem Bonon. | Anno domini M.D.XI. 

| Die XXIII Iunii; in-4° di cc. 69 n. 5 n. n., car, rom,, 
a 2 col., senza rich.. con segnat. A-0. 


A €. 1." « Dilecte et chare Sorella mia Suora Antonia: et Suora Lucia 
nepte mia: la pace et benedictione del Signore sempre sia cum uoî » ; reca 
infine: « Dato in Bologna per el uostro fratello Prete Francesco Recetore della 
chiesa del Sancto Terentio de Sancterentio della diocese ]unese sarzanese, die 
2 Ianuarii anno domini MDXI ». 

A tergo della c. seconda n. n. si legge: « Hoc Opusculum editum fuit per 
Presbiterum Franciscam Rappum Sanctercntianum Rectorem Ecclesie parochia 
lis diui Terentii de Sancterentio Lunensis Sarzanensis diocesis Bononie commo- 
rantem. Anno domini. M.D.XI die 2. Ianuarii. 

Il Bertoloni lo dà inesattamente di carte 61. 


2, Nouo Thesauro delle tre Castità. [In fine] Impresso 
Nellalma et inclita cit | ta di Bologna per Fieronymo | di 
Benedicti Cittadino | Bolognese. Anno do | mini. M.D.XV. 
| Die Nono | Martii; in-4.0 di cc. 64 n. e 1 n. n,, car. 
rom,, a 2 col. senza rich., con segnat. A-0. 


ni 

(1) Orisine dell' antichissima città di Luni e sua distrusione; della 
città di Sarsana e di tnite le cose più notabili appartenenti alla detta città, 
a tutta la Provincia di Luni ecc, Ms., cap. LX. 

(3) Stomia dett, della Liguria, III, 199. 

(3) Vuovo erornmale Ligustico, Genova, Ferrando r838; II, p. 315 sge. 
Riprodotta in Zetfere erwdite di Antonio Bertoloni sarsanese. Lucca, Canovetti, 
1876; pp. J53— 17. 
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A c, 2 « Prohemio » col quale l'a dà ragione dell’ opera, che vuol de- 
dicata « al sacro collegio delle murate de Firenze ». Reca in fine: « Dato in 
Bologna per lo inutile seruo di dio Prete Francesco da santerentio della Diocese 
Lunensesarzanense. Die. XII. Octobris. Anno Domini. M.D.Xjjj *. 

Ac. 3. « In nomine sancte trinitatis. Incipit Thesaurus de triplici Ca- 
stitate : scilicet Coniugali Viduali et Virginali. Secundum doctrinam sanctorum 
Doctorum Editus per Presbiteram Franciscum Rappum Sancterentianum Dio- 
cesis Lunensis sarzanensis ». 

A c. 62.* « Explicit Thesaurus de triplici castitate a Presbitero Francisco 
Rappo Sancterentiano Diocesis Lunensis sarzanensis Bononie commorante com- 
positus. Anno domini. M.D.XIIII Die. XII. Octobris ». 

Acc, 64° 63° « Tabula ». 

Nell'ultima c. n. n. al r. una giunta, e a tergo gli « Errori dell'opera », 
le note tip, e l' impresa. 


3. Lima spirituale | Prima parte Spechio de conscientia | 


Seconda parte Spechio de confessione | Tertia parte Spechio de 
religione | Nouamente composta oppor | funa a ciascuna persona 
de | siderante de salire pre | sto alta beatitudi | ne de vita | eter- 
na. [In fine] Impressa Nellalma et inclyta | Citta De Bologna 
per Hiero | nymo di Benedicti Citta | dino Bolognese. | Anno 
Domi | ni. MDXV. | adi V. de | Decem | bre; in-4.° di cc. 
47 n., e 1 n. n. con errata e impresa, a 2 col carat. rom. 
senza rich., segnat. A - M. 

Acc. 1.3 — 2,3 è il « Prohemio ». A c. 3." « Tractatello del modo de 
confessarsi et della purità della coscentia extracto dallo angelico Docetore Sancto 
Thomaso e Seraphico Sancto Bonaventura et altri doctori per prete Francesco 
da sancterentio della diocese lunense sarzanense molto necessario et opportuno 
a ciascuno religioso et ad ogni altra persona desiderosa vivere spiritualmente et 
al fine suo peruenire alla beatitudine di vita eterna ». 

Ac. 25." « Comincia uno tractatello della perfecta confessione per suore 
et altre persone religiose et per ciascuno desideroso di viuere spiritualmente 
et de purificare integramente la conscientia sua composto da prete Francesco 
da sancterentio della diocese Lunense sarzanense ad instantia de una suore Bo- 
lognese : Et ancora constrecto dalle preci de molte persone devote così huomini 
come donne : alle quali per vincolo della charità commosso : tal domanda dene- 
sare non ha potuto ». 

A ce. 33,° incomincia la « Tertia parte Spechio de Religione », con il 
« Prohemio. Delle suore o uero Monache et persone religiose ». 

A c. 46." « Hec Lima spiritualis : edita fuit per presbiterum franciscum 
Rappum sancterentianum lunensis sarzanensis diocesis Bononiae commorantem . 
Anno domini. MDXIII. Dic. XXX, Septembris ». 

A c. 46.1 — 47.4 la «Tabula ». 


“AA - e rr T—__——_—_—_—____kùÈmkggqce- 9 <s i 
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Il Bertoloni nella lettera allo Spotorno asserì inesattamente che il volume 
ha carte 46, e che manca di registro, poichè le cc. sono 47 ed una n. n,, 
e il registro stà in fine della tavola. 


4. La stessa [In fine:] Stampata nella inclita Cita di 
Venetia per Bernardino de Viano de Lexona Vercellese, 
Anno domini. MD.XKXXIII. A di 9g Novembris; in - 8.0 


di cc. 61, 2 n, n. e una bianca. 


Titolo in fregio. A cc. 1.0 — 2.tsta il « Prohemio ». A ce. 3." comincia 


il trattato, e finisce a c. 61. Le ultime due cc. n.n. contengono la «Tabvla». 


ACHILLE NERI. 


STEFANO OLDOINI. 


Stefano di Francesco Oldoini e di Rosa Toracca nacque 
il 3 marzo 1851 nella Spezia. Educato in Sarzana nel Col- 
legio delle Missioni, dopo aver percorso il liceo a Massa e 
a Lucca veniva laureato dottore in medicina e chirurgia 
nell’ Università di Pisa nel 1872; e dopo due anni di per- 
fezionamento in Bologna ed in Firenze, cominciò ad eser- 
citare in patria la professione. Nel 1878 ottenne il posto di 
medico condotto nel Comune, e con decreto del 22 gennaio 
1879, e con successivi del 5 gennaio 1882 e 30 decembre 
1884 veniva nominato e confermato membro del Consiglio 
sanitario del Circondario della Spezia. Nel 1896 fu incari- 
cato della funzione di Ufficiale Sanitario del Comune; carica 
che gli venne poi regolarmente conferita con decreto go- 
vernativo nel 1898, avendo egli seguito presso l’ Istituto 
d’Igiene dell’ Università di Genova il corso speciale che lo 
abilitava a quell’ ufficio, e nella quale rimase fino al 1907, 
fino a quando cioè fu messo in posizione di riposo per grave 
malattia, che, dopo averlo tenuto infermo per tre anni, lo 
condusse al sepolcro il 13 gennaio 1901, non ancora ses- 
santenne. Era insignito della croce di cavaliere dell’ ordine 
della Corona d' Italia, e decorato della medaglia di bronzo 
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ai benemeriti della salute pubblica, per i segnalati servigi 
resi durante l’ epidemia di colera del 1884. 

L’Oldoini ha lasciato un numero considerevole di opere 
per la maggior parte di climatologia e d’ igiene, rami della 
scienza da lui più coltivati per naturale inclinazione e per 
l ufficio ricoperto negli ultimi anni della sua carriera. Assai 
apprezzati, e accolti con lode dalla critica italiana e straniera, 
furono i suoi manuali d’igiene e di disinfezione. 

Dei problemi relativi alle condizioni igieniche e sani- 
tarie della regione si occupò sempre con passione e rara 
competenza: il suo rapporto sullo stato della classe agricola, 

inserto negli Atti della Inchiesta agraria, i suoi studi clima- 
tologici sopra la Spezia e il territorio, le sue ricerche sulle 
acque potabili del Comune, lo studio sopra la fognatura 
della città, la monografia agraria del Comune sono lavori 
di indiscutibile valore scientifico, e saranno sempre fonti 
sane e abbondanti a cui potranno attingere con profitto 
quanti vorranno studiare sotto quei diversi aspetti questa 
parte della Lunigiana. 

Mentre l’ Oldoini ricopriva la carica di ufficiale sani- 
tario del Comune della Spezia si fece iniziatore di due pub- | 
blicazioni periodiche ufficiali, edite dal Municipio a spese 
pubbliche, e che durarono fin che l'Oldoini durò nel suo 
ufficio: voglio dire il Bollettino sanitario trimestrale, comin- 
ciato a stamparsi nel 1898 con diverso titolo, e come sta- 
tistica comparativa, assumendo la forma di bollettino perio- 
dico nel 1899; e il Zollettino sanitario annuale, impreso a 
pubblicarsi nel 1899, che, oltre i dati meteorologico - demo- 
grafico - statistici, conteneva importanti studi di carattere 
igienico - sanitario. 

Collaborò in parecchie riviste scientifiche, quali il Gzor- 
nale Italiano delle malattie veneree e della pelle, Lo Sperimen- 
tale, il Commentario Clinico; gli Annali universali di medicina, 
L’ Idrologia e la Climatologia medica, L' Avvisatore sanitario, 
la Rivista d' Igiene e di Sanità pubblica, il Giornale di Far- 
macia chimica, la Rivista dei Comuni, delle Provincie e delle 
Opere Pie, la Rivista degli infortuni del lavoro. . 
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i ; ‘ca 
Spesia è una stazione climatica ! 


U, M. 


VINCENZO GIOBERII À SARZANA 


Nel viaggio trionfale compiuto dal (rioberti, aa 
Torino dall'esilio, attraverso le città lombarde per recarsi, 
prima al quartiere generale di Carlo Alberto, S Ja 1 a | 
Roma presso Pio IX e poi nell' Italia centrale, £ Ma ] secane, 
donde per la riviera orientale, si ricondusse poi a ARA 
ebbe per due volte a fermarsi a Sarzana. Ciò fu da DERE 
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quando lasciata Sommacampagna si condusse a Piacenza e 
quindi a Parma; dalla qual città, valicato l'appennino scese 
a Pontremoli, e avviatosi a Fivizzano percorse la strada 
militare che conduce a Fosdinovo, sempre festeggiato in 
questo suo attraversare la Lunigiana, anche dai piccoli paesi. 
Ed è a ricordare al proposito, come a Tendola il console, 
Sante Barini, con un drappello di guardia civica e la ban- 
diera gli andasse incontro e lo invitasse a sostare alquanto 
presso la sua casa, dove gli offri un rinfresco; quindi l’ac- 
compagno per ben un miglio e intese da lui che lo stra- 
niero ira un mese sarebbe in tutto cacciato; che la Luni- 
giana per la sua natural posizione geografica doveva essere 
unita alla Ioscana; chè ogni comune avrebbe il suo rap- 
presentante a Roma nella Dieta. Nel congedarsi chiese una 
matita, e sopra un pezzo di carta scrisse queste parole: 
riconoscenza e ammirazione — immortale — di Vincenzo Gio- 
aerii — ai generosi abitanti — di Tendola (1). 

Seguito quindi il suo cammino per Sarzana, dove, giunto 
l'avviso ch'ei doveva passare, gli vennero preparate festose 
accoglienze. Sono particolarmente descritte nella seguente 
lettera, che (1iuseppe Bellagamba scriveva allo zio Pasquale 
Berghini (2) a Lucca, e che rispecchia assai bene i tempi 
e l’ambiente: 

Pregiatissimo Sie. Zio 
Sarzana 30 maggio 1848, 

Ieri mentre sono a pranzo sento dire dalla Felicina che deve a momenti 
arrivare Gioberti; mi metto a ridere: sento suonare la generale, m'affaccio alla 
finestra, domando cosa c'è; mi vien risposto: avanti, sotto le armi che an- 
diamo ad incontrare Gioberti. Quantunque sempre poco credulo alla notizia, 
trasportato dalla curiosità, esco, e meco Cesarino; corro în piazza e la trovo 
tutta stipata di gente; chi ha il fucile in spalla, chi lo va a prendere, ed io 
pure, come anche Cesarino, trasportato dalla corrente prendo il fucile, domando 


(I) (Fassetta di Genova, 1848, n, 86, 

(2) Giuseppe Bellagamba n. a Sarzana il 6 aprile 1826, m. il 12 aprile 
1908, era allora studente all’ Università di Genova, dove poi si laureò, eser- 
citandovi anche per alcun tempo l'awvocatura. La sua lettera è nell'archivio 
Berghini; per la biografia del quale cfr. NERI, U condannato del 1833, in 
Rivista del Risorgimento italiano, vol. III, pag. 893. 
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a questo € a quello chi è stato il portatore di una tale novella, e mi si risponde : 
un espresso da Pontremoli : allora comincio a crederci anch'io, mi metto in 
rango col mio schioppo in spalla cogli altri civici, e m'av vio seco loro fino al 
ponte così detto di Calan, dove il maggiore ci comanda di far alto, di depo- 
sitar le armi senza muoverci di posto per esser pronti qualora giunga il gran 
filosofo a rendergli i dovuti onori. Ed eccoti una mezz’ ora dopo l' espresso» 
mandato dalla nostra civica, apportatore d'aver visto Gioberti, ed avergli in- 
teso dire: A momenti sarò ad abbracciare î miei cari Sarsanesi > Ognuno grida : 
si viene, viva viva Gioberti, e anch'io unisco il mio debol viva con tutta l'e 
spansione dell'anima ormai sicuro di vederlo. Passano Ure quarti d'ora ed ec- 
cotì una gran moltitudine di seminaristi, quali giumenti, strascinanti in trionfo 
la carrozza di Gioberti : eccolo, eccolo, viva Gioberti ; la civica presenta le armi, 
si divide in quattro fila, una avanti, l'altra dietro, e due lateralmente alla car- 
rozza: chi lo abbraccia, chi lo bacia, chi lo stringe per la mano....... oh che 
momento sublime non mi sono mai inteso tanto d'esistere come ieri, le la- 
crime mi cadevano dalla consolazione. La mercè della civica Gioberti continua 
il suo viaggio; vicino alie porte della città 1 mortaletti e le campane a doppio 
danno il secnale dell'arrivo del gran filosofo: uomini, donne, vecchi, giovani, 
ragazzi tutti vengono ad incontrarlo gridando: viva Gioberti : la città è rico- 
perta di bandiere, le finestre di signore sventolanti i bianchi lini. Quando ar- 


rivato sotto il vescovato trova Monsignore che lo attende per invitarlo in sua 


sr 

casa, egli discende di carrozza lo abbraccia e cortesemente lo ringrazia, dopo 
di che rimonta in legno e va alla locanda. E qui affacciatosi alla finestra rende 
erazie al Sarzanesi più col volto e col gesto che colla voto, siacché lo strapazzo 
del viaggio, e più la commozione che egli prova per lo straordinario spetta. 
colo, ch' egli dice non meritare, oli vietano la parola : dice continuare il viaggio 
per Genova per indi recarsi a Roma: che nella città di Quirino farà presenti 
a Pio IX l'animo italiano dei Sarzanesi, quindi - unitevi meco a gridare: viva 
Sarzana, viva Carlo Alberto liberatore d’Italia; l'ho veduto lui e î suoi figli 
sul campo di battaglia esposti alie fatiche ed ai pericoli più di qualunque sol- 
dato ; chi è fedele suddito del re Carlo Alberto è suddito fedele del re d' I- 
talia; viva il re d'Italia ; all’ incoronazione che farà Milano della corona fer- 
rea al re d' Italia assisterà, son persuaso, una vostra deputazione (sì sì ognuno 
grida), ebbene io di ciò ne farò consapevole il Re..... Ma a che vò io con 
insolito ardire, malamente ripetendo le parole del eran Gioberti ? è meglio che 
men taccia, Scioltasi quindi la turba e la civica, dopo aver lasciato due guardie 
alla porta del gran filosofo, prendo pel braccio mio fratello col quale scam- 
bievolmente ci diciamo : cosa avrei pagato che ci fosse lo zio Pasquale, s'egli 
‘invece di Lucca fosse a Pietrasanta gli avrei spedito un espresso.... € in que- 
sto mentre c' incontriamo col nipote di Lari, il quale ci dice, senza darci la 
consolazione di ripetere le parole di quel Grande: Gioberti ha domandato di 
tuo zio Pasquale. E non solo a Lari ma con tutti quanti l'hanno visitato, cioè 
Monsignore, Capitolo, Tribunale, Consiglieri ete. ha chiesto dell’ amico Ber- 
ghini. Alla sera poi una generale illuminazione aggiunse vaghezza alla via grande 
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gremita d'infinita gente ed espressione al pubblico contento. Ma un’altra com- 
moventissima scena doveva coronare le sioie del giorno. Seppesi che Gioberti 
sarebbe andato ad ossequiare Monsignore, e questa notizia fece nascere in molti 
e molte signore il desiderio di far acquisto di torcie, e d'accompagnarlo al ve- 
scovato ; di fatti plaudendo, acclamando con torchi accesi lo precedemmo, lo 
scortammo (preceduti da musicali strumenti) al vescovato. Ora quello che ivi 
scorsi al vivo chiarore dei lumi in doppia ala lungo la via mal potrebbe de- 
scriversi. Fu un momento di sublime disordine, di affettuoso scompiglio, un 
lampo di spontanea effusione e di reciproco entusiasmo : la serenità, la grazia, 
la commozione del Gioberti da una parte, dall'altra il grido erompente da mi- 
gliaia di petti, le ardenti parole d'amore e di gratitudine, i volti animati per 
insolita passione, le braccia agitate per espressione di saluto e di giubilo..... E 
chi non pianse di gicia in quel momento?...... Aggiungo un detto di Gioberti : 
Vado a Genova per sciogliere un voto perchè è una città che m' is pira de- 
vosrone, 
Suo aff.mo obbi,mo nipote 
Giuseppe 


Alla narrazione riferita (1), dove in breve si riassume 
quanto disse il Grioberti. al popolo acclamante, possiamo ag- 
giungere il testo delle sue parole, raccolte in quel punto 
dal maestro Giovanni Franciosi; eccolo (2): 


Generosi Sarzanesi, non ho più Voce per I disagi del viaggio, ina ancor- 
chè l'avessi, mi mancherebbe, tanta è la commozione ch'io provo. Io vi rin- 
grazio, e resto meravigliato come tanto amore abbiate verso di me, ma nel 
tempo stesso ammiro come Sarzana sia tutta infiammata dallo stesso amore di 
patria; come Sarzana degnamente sostenga la sacra causa d'Italia. [Quindi forse 
mal informato dai circonvicini paesi sul conto di Sarzana, così riprese]: Io pure 


ho inteso che vi è tra voi alcuno che desidererebbe formar parte di un altro 


stato, è egli vero? [ed essendogli risposto con universale grido negativo, sug- 
giunse]: E non è forse lo stesso appartenere al Piemonte o alla Toscana ? non 
sono forse due stati retti dalle medesime leggi, da Principi Riformatori ? (A 
questa voce un grido unissono s'alzò così esprimentesi ; Sard: voeliamo essere, 
Sardi vogliamo morire. Piemontesi Italiani. Fedeli sudditi di Carlo Alberto ; 
al che battendo egli per gioia le mani, e donando d'un Bravi la popolazione, 
così riprese]: Io di qui vado a Genova, poi a Roma; appena giuntovi esporrò 
a' piedi del Santo Padre come Sarzana componga quasi direi un corpo, un'a- 
nima sola [quindi ritiratosi alquanto dalla finestra, dopo un breve istante ri- 


(1) Nella (assetto di Genomn, 1848, n. 33 c'é una relazione su questa 
venuta del Gioberti a Sarzana firmata F. M. siole che erediamo rispondano al 
nome di Francesco Medici. 

(2) Ms. aut. presso di me, 
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comparso, riprese]: Viva Carlo Alberto che pugna valorosamente pei nostri 
fratelli. Io l' ho veduto Carlo Alberto coi suoi figli ; non vi è soldato che quanto 
lui esponga la vita ai pericoli della battaglia. Cacciato il tedesco al di là dei 
monti, Carlo Alberto sarà incoronato a Milano colla corona di ferro Re d'I- 
talia. A questa celebre funzione assisterà la deputazione sarzanese, e liberata 
la settentrional parte della nostra penisola, non passeranno molti lustri, anzi 
molti anni che l'Italia sarà, come fu anticamente gloriosa. Non ho più lena da 
proseguire, solamente vi dirò che ritornato al campo farò palese a S..M. il 
Re Carlo Alberto come i sarzanesi sono sudditi fedeli, e amanti d’Italia ; que- 


sta sarà una delle più dolci consolazioni per S. M. nel campo delle vittorie. 


[l Gioberti avrebbe desiderato proseguire immediata- 
mente il viaggio, ma il fiume Magra rigonfio e non gua- 
dabile lo costrinse a pernottare alla Locanda di Londra dove 
era disceso (5). Parti il mattino successivo, essendo nella 
notte decresciute le ACQUE, € venne accompagnato fino al 

. passo del Magra dalla guardia civica, dalla banda, dai con- 
siglieri Caimi e Ollandini, da buon numero di signore, in 
mezzo alle bandiere tricolori e ad una gran folla di popolo. 

| AI di là del fiume lo attendeva la guardia civica di Lerici 
o condotta dal tenente Franchini, con numeroso stuolo di per- 
sone accorse dai paesi e dai villaggi circostanti, e fra essi 
Domenico Serafino Pucci, maestro in Arcola, il quale in 
certo suo racconto autobiografico sotto nome di Adolfo, ci 
ha lasciato memoria del fatto (6). « Giunto il nostro Adolfo =», 
egli scrive, « alla riva di un fiume, gli si aperse allo sguardo 
uno spettacolo nuovo e degno a un punto del grande uomo, 
dei tempi che correvano di nazionale riscossa da lui patro- 
cinata. Un popolo sulla riva opposta che dava con entu- 
siastiche grida di plauso l'addio a Gioberti; un altro popolo 
sulla prossima sponda che ne salutava con altrettanti evviva 
l’arrivo. Adolfo fattosi ad incontrarlo e salutarlo da parte 
dell’ accorsa popolazione, si trovo talmente commosso alla 
presenza di quel grande, e dalla forza imponente delle cir- 


(3) Era nella via allora detta di Calleri, ora Antonio Bertoloni nella casa 
segnata al presente col n. 15. : 

(6) Ms. aut. presso di me. Cir. anche la notizia data dal Penssero sta- 
liano, 1848, nel n. 98, 
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costanze, che potè appena articolare un complimento inteso 
a dimostrargli siccome il plauso di quella popolazione era 
un’arra di quanto stava per ottenerne dallo stato in cui si 
inoltrava, e addusse la sua stessa commozione in testimonio 
del concetto sulle grandi qualità ond'era adorno il vero 
Profeta dell’ italica Idea. Gioberti troncò l’ ansietà d'Adolfo 
con parole sublimi del pari che modeste a riguardo del po- 
polo ammiratore, dicendo che ogni elogio a lui tributato 
ritornava all’ Italia, alla terra che gli diede i natali, e col 
dire ad Adolfo che dalla sua ingenua espressione e confu- 
sione stessa si trovava altamente commosso. Graditi alcuni 
saggi di sue produzioni poetiche e letterarie, lasciò quindi 
assorto nella contemplazione e rapida apparizione di quella 
italiana ed europea celebrità il nostro protagonista ». 

Poco oltre la Magra trovò il marchese Staglieno co- 
mandante alla Spezia e il maggiore Scotti che erano venuti 
ad incontrarlo; così a Migliarina il Capitolo della Cattedrale, 
e più oltre il professore Deferrari accompagnato da' suoi 
alunni e da molti giovani spezzini adorni di nastri trico- 
lori con buon numero di bandiere. Così festeggiato, prece- 
duto dalla guardia civica comandata dal capitano Cozzani, 
ossequiato da prete Casini, dai Cappuccini, dallo Svana- 
scini e fra gli evviva del popolo scese al Casino, dove 
lo attendevano l’ Intendente e il Consiglio Civico. Parlò 
alla folla plaudente, e con felice intuizione disse la Spezia 
« un gioiello del futuro Regno Italico ». Gli rispose in nome 
della città il Consigliere Lorenzo Chiappeti. Si mise quindi 
nuovamente in via fra le acclamazioni, e non potè in nessun 
modo impedire che un manipolo di signore trascinasse per 
qualche tratto la carrozza (1). 


Si era sparsa la notizia in Firenze verso la meta di 


(1) Gassetta di Genova, 1848, n. 88 e Pensiero italiano, n. 96. Cfr. 
“ T hg 
anche: // Groberti alla Spezia nel 1848 in UBALDO MAZZINI, Noterelle spes- 
sine di archeologia, di storia e d' arte, La Spezia 1902, pp. SI -87. 








Sio do I 
Giugno che stava per giungere il Gioberti, di che Pasquale 
Berghini, che allora si trovava in quella citta, ne dava no- 
tizia all'amico suo Niccolò Puccini, il quale desideroso di 
accogliere nella sua villa lo scrittore illustre, scriveva su- 
bito al Berghini questo biglietto : 

Ti rinerazio della novella, che la Atria contradice: U mando una lettera 
dalla quale vedrai che io mi propongo d'attenderlo alla Stazione FPratese colla 
mia carrozza. Dunque tienmi avvisato; riposo unicamente in te — Dio voglia 
che vinca Vicenza il tuo A, Niccolò. 


24 giugno 1848, Sconnio. 


La lettera acchiusa indirizzata al Gioberti era di questo 
tenore: 

Grazie a Dio, la Toscana ebbe la ventura di ospitare |" uomo del secolo, 
Vincenzo Gioberti. Non sspendo quanto Firenze sia per ritenerlo fra le sue 
braccia amorose, ed essendo assai uccupato, 10 verrò ad attenderlo colla mia 
carrozza alla Stazione della strada ferrata di Prato. Prego l'amico Bergbini 
a darmi muova del giorno della venuta ed allora sarò puntuale ad attendere 
queeli che colla rivelazione del Genio fulminava la schiatta rugiadesa che fino 
ad ora aveva spaventato Pontefici e Re. 

Le rassegna la sua osservanza 

3 

1848 Pistoja 14 giugno L'A. 


Niccolò Puccini. 


Ma la lettera non fu recapitata, poichè il Gioberti giunse 
4 a Firenze molti giorni dopo, e il Berghini, costretto a tor- 
hare a Lucca. avvisave l’amico dell'equivoco (1). Il Puccini 
vide poi il Gioberti a Firenze il jo giugno, e successiva- 
mente nella gita da questi fatta a Pistoja il 2 di luglio. 
Il 10 fu a Pisa,je lit a Lucca; di qui col Berghini s'avviò 
a Sarzana, dove giunse nelle ore vespertine del 12 quasi 
inaspettato. 

Non si rinnovarono questa vulta gli entusiasmi di due 
mesi innanzi: tuttavia il comando della guardia civica mandò 
subito un drappello d’ onore alla porta di casa Berghini, 
dove egli ebbe lieta e degna ospitalità; intanto s' era fatto 


(1) Lettera 16 giugno da Lucca; Carteggio Puccini, nella Bib. Forteguerri 
ili Pistoia. 


Giorn, Sltor. dell'a Lunigiana, Isl 4 
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popolo sulla strada che lo acclamava insistentemente, onde 
fattosi al balcone disse così (1): 


Mi riservo, generosi sarzanesi, un po’ di calma ad esprimervi la gioia che 
dopo un mese e mezzo provo nel rixnedervi: dico un mése è mezzo, ma a se- 
suito delle vicende politiche avvenute im questo breve periodo di tempo vo! 
dire dell’ unione della Lombardia e della restia Venezia al Piemonte, trascorse 
ben più d'un lustro. La lesa che dovrà essere ora conchiusa fra i principi 
italiani avrà per iscopo non che l' interesse individuale, ma eziandio l' interesse 
nazionale. [Qui fu interrotto da una voce che disse — Unità italiana — alla 
quale ei rivolto rispose]: Si, unità italiana, questo è che io più ardentemente 
desidero, come ogni altro cuor generoso; ma, o miei signori, già scorsero quin» 
dici secoli da che l'Italia fu smembrata e divisa; ora gli spiriti municipali si 
sono è vero alquanto SOpiti e placati, non però del tutto anco spenti. Una cosa 
che non si fa in un secolo si fa in un altro; |' Italia colla lega del tre principi 
riformatori (giacchè non parlo dell’ esecrato Ferdinando che ha macchiato di 
sangue cittadino il suolo italiano) agevolerà con più facilità la sua unione, aw- 
vernachè unanimi i principi, unanimi saranno anco i popoli, ed una sarà la 
milizia, una la legge, una la marineria. lo son piemontese, 0 dirò meglio italiano 
e desidero quanto ogni altro cuor generoso l'unità italiana: ma, vel ripeto Ò 
signori, duopo è di tempo; e chi oserà alzare la voce contro quel Pontefice che 
principio diede alla nostra ricenerazione, e compiè opere sì stupende contro 
quel Leopoldo che paternamente governò i suoi sudditi, nel mentre che gli altri 
stati semevano nella servitù? Non ho più lena da proseguire, solo permettetemi 


questo grido: Viva la lega primo germe dell' Unità italiana. 


Intanto una deputazione in rappresentanza del Municipio 
e della Guardia nazionale, si recò ad ossequiarlo, e l' avvo- 
cato Federico Grossi lesse il seguente discorso (2): 


Signor Vincenzo, Sanzana, che ebbe a speciale sua ventura l’ essere la 
prima fra le terre di Liguria a salutare il eran movitore Italiano, è quanto mai 
lieta di avervi di nuovo fra le sue mura in quest’ oggi. Ed essa anelava a questo 
momento, non solo per essere onorata della vostra presenza, ma pur anco perchè 
passato fra noi per recarvi là dove si agitano per l'Italia questioni di vita e 
di morte, Ed è là che ora si richiede imperiosamente il tesoro della vostra 
sapienza. 

Nella italiana vostra peregrinazione, a chi vi abbia seguito con l' ansia 
dell'amore per l’Italia e per voi, si fece palese come sapientemente svolgeste 
quel santo principio della unione, e ne preparaste l' attuazione, non col procla- 
mare intempestivamente quella completa assimilazione, che non capendo ancora 
nella mente dei molti, consuma nelle resistenze e negli attriti tanta dell’'operosità 


{1} Ms. cit. del Franciosi. 


(2) Gassetta di Genova, 1848, n. 133. 








nostra, e tutto compromette col compromettere la indipendenza che in questi 
solenni momenti richiede il concorso di quanta potenza ha l’Italia: ma promo» 
vendo quella unione che sta nella concordia del volere, degli effetti, degli inte- 
ressi: ma provocando la trasformazione di intte le potenze, sicchè tutte le usu- 
fruttuasse 1° Italia a pro del conquisto della sua libertà, seguendo, in che sta la 
| vera sapienza, il divino processo che non annulla giammai, ma tutto gradata- 


mente modifica, siccome accennava il Poeta quando diceva: 


ia aa sasa IO SLAM vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla. 


Però la somma delle cose dell’ ]talia sta attualmente in quelle di lei pro- 
vincie, alle quali, malgrado dei mille ostacoli opposti, altre vediamo aggregare 
sene per la forza prepotente della affinità; sicchè si formi quel Regno che deve 
tutelarne la indipendenza e la libertà, fino a che siano maturi i tempi per la 
perfetta unità. Dove si discutono i destini di questo Regno, è il vostro posto. 
Forsechè giuntovi, sarete chiamato a far parte di coloro che hanno l' esercizio 
del potere. Ma se fosse lecito ad un individuo oscuro ed indotto il dare con- 
sigli ad un Gioberti, io vi direi: Il potere in questi difficili momenti compro- 
mette le popolarità più legittime, e la popolarità di Gioberti è necessaria 
all' Italia. Gli ambiziosi, i retrogradi, i venduti a nome e per mezzo della libertà 
cercano di distruggerla: a nome dell'unità cercano di renderla impossibile, dando 
l'allarme ad ogni interesse, eccitando je passioni, ridestando le grettezze mu- 
nicipali e l'egoismo: a nome della Religione tentano di porla in opposizione 
colla libertà, per creare una resistenza in ciò che era una potenza, per cui la 
nostra rigenerazione fu pura e santa come la idea di Dio, che la inspirò e che 
deve fecondarla: a nome della fratellanza rendono impossibile la religione del- 
l'amore, negando agli uni la virtù del sacrificio, spaventandoli colle più assurde 
dottrine, e destando negli altri desiderii immoderati, per cui, sprecandosi per 

1 i vani conati e per l’ozio tanto dell' operosità cittadina, diminuisce il fruttato 
da dividersi, e con esso il ben essere del popolo: e nel volgo che ignora quel 
principio di sociale dinamica, per cui la società moltiplica il prodotto mediante 
I la divisione del lavoro a seconda delle attitudini, seminano la zizzania a causa 
1 delle differenti condizioni sociali. 

Perdonate, Siguor Vincenzo, se vi rammento le nostre piaghe: ma è perché 
speriamo adoperiate la sapienza vostra a sanarle, E se proclamaste la libertà 
essere il sommo dei heni, c dei diritti, talchè Dio pose nell’ esercizio di essa 
lo esperimento della vita, dimostraste pure che essa sta nell’ equabile svolgi. 
mento delle potenze in siffatto modo che le une alle altre non si attraversino. 
Ed è perciò che la Patria aspetta da Voi e dalla azione vostra nella Camera 
che questi principî si svolgano e s'incarnino nelie leggi, onde sia frenato ogni 
arbitrio; che la vostra voce autorevole ed imparziale rincuori i timidi, freni gli 
avventati, smascheri gl’ipocriti e gli ambiziosi, fulmini i perversi, e dando 
maggior forza ai molti buoni, gli abiliti ad usare ogni mezzo per cui siano, e 


' 
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prontamente, la indipendenza e la libertà dell' Italia, 
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Vorrei pur dirvi in ultimo, Signor Vincenzo, alcun che di un nostro dolore, 
se però nol riputate un abusare della bontà vostra. Fra quanti Liguri erano 

uniti al Reeno di Sardegna, non uno solo ne avreste trovato nel tempo trascorso, 

e ne trovereste pur ora, che non desiderasse ardentemente di essere unito con 
più stretti vincoli alla residua famiglia soggetta ad altro imperio. La comune 
origine, la somiglianza dei dialetti, la vicinanza, la reciprocità degli affetti e_ 
| degli interessi, tutto accusava una violenta disgregazione, che ognuno desiderava 
cessasse. Ciò non pertanto non era questo il nostro movente, se a ciò più che 
mai si anelava, quando la formazione di un Regno Italico diveniva più che una 

speramzii. " 

Noi desiderammo quello stato che doveva essere il propugnacolo della 

indipendenza italiana, de' confini naturali, non tali che rinnovassero le ridicole 

partizioni degli iniqui trattati di Vienna. Dei confini che assicurassero, e non 

altro, la libera comunicazione da Parma al Golfo della Spezia; che eccitassero 

e non incagliassero i fruttevoli commerci; che assicurassero la difesa delle strette 

dell’ Apennino a quel Golfo, che è chiamato dalla natura a dare comodo è 

sicuro ricetto alle flotte italiane. Questo e non altro fu il nostro movente, che 

non ci distolse però a rispettare la libera volontà dei Lunigianesi, quale si ebhe 


invece a precipuo scopo di tutelare, di illuminare; per quanto a Senso nostra 


non fosse dialettico il metodo adoperato ad ottenerne la estrinsecazione, Ogni 


idea di municipio era lungi da noi. E doveva esservi, perchè chi ne fosse stato 4 





seguace doveva pur essere necessariamente nemico di siffatta unione, come quella 
che a Spezia e a Sarzana aggiungeva Pontremoli a concorrere al primato fra le 
città di questa provincia. Potete pertanto immaginarvi, Signor Vincenzo, da 
qual delore fummo tutti compresi quando ai mille ostacoli già esistenti, altro 
e potente se ne accrebbe per quelle parole sulla Lunigiana da voi dette nel 
discorso agli Anconitani, 

La riverenza somma che abbiamo per voi mi vieta di più oltre proseguire. 
Perdonate le incomposte e disadorne parole alla mia insufficenza, vieppiù accre- 

| sciuta dalla fretta in cui furono scritte, eda quella indescrivibile emozione che 
destava in me la idea del doverle dire al cospetto di tanto uomo; emozione 
che spontanea e violenta erompe in sinceri evviva «ll' immortale Gioberti, 

Le condizioni politiche nel tempo in che il (xioberti 
fece il suo viaggio erano mutate; e accennavano ad aggra- 
varsi: le sorti della guerra non procedevano più così fava- 
revoli coma all’ inizio della campagna; crescevano le diffi- 
denze, si acuivano i contrasti; mancava man mano la fiducia. 

i Questo disagio si sente assai chiaro nelle parole del Grossi, 
sebbene qualche volta il pensiero si presenti involuto nel- 
l'affettazione di certe formole filosofiche, in omaggio forse 
alla persona cui quel discorso era indirizzato: manifesto 
apparisce però il convincimento che l' opera del Gioberti in 








Parlamento e ne’ consigli della Corona avrebbe sanato molti 
mali, riconfortati e ringagliarditi gli animi. Degno tuttavia 
di nota il monito che il potere ne' difficili momenti di quei 
di comprometteva le popolarità più legittime; mentre la 
popolarità di Gioberti era necessaria all'Italia; il Grossi 


poi dette agli Anconitani (1), e che spiacquero ai sarzanesi 
si riferivano alla approvazione del Gioberti per la recente 
unione del pontremolese e di altri luoghi della Lunigiana 
alla Toscana, mentre vi era chi ne aveva caldeggiato invece 
l'unione al Piemonte, singolarmente per ragioni commer- 
ciali ed economiche, secondo si vede dalle polemiche dibat- 
tutesi fra lunigianesi sui giornali contemporanei. 

Or ecco quel che al discorso del Grossi rispose il CGrio- 
berti (2): 


Magnanimi sarzanesi, la prima volta che venni fra voi, onorandomi delle 
più cortesi gentilezze, mi onoraste pure di una domanda, cioè che io interpel- 
lassi il Ministero Piemontese sopra le false asserzioni che andavansi da alcuni 
malevoli vociferando, che questa saggia popolazione di Sarzana fosse fatta parte 
della Toscana; io subito scrissi ai Ministri cotai timori, e n' ebbi in risposta 
che non era mai passata né per la mente del Ke, nè de' Ministri di cedere 
Sarzana alla Toscana, che anzi il Re avrebbe più volentieri ceduto qualunque 
altra provincia novellamente acquistata, piuttosto che Sarzana illustratasi da 
molteplici fatti, e che considerava qual prezioso gioiello della frontiera Ligure. 
A dissipare poi i timori di scissura, che in voi esistono, e a giustificare la mis- 
sione del mio viaggio, credo bene, o signori, riferirvene quelle minute parti. 
colarità a tanto scopo soggette. Passando io per Pontremoli ed essendosi già 
costituito sotto la Toscana, mentre diversi erano i partiti che colà s'agitavano, 
io credei bene placare gli animi loro alla calma e profferir loro parole di ras- 
segnazione, tanto più che ogni desiderio, ogni eccitamento o voto in contrario 
ch' io avessi emesso, potrebbe essere stato da taluni non solo disaggradito, 
ma eziandio male interpetrato. Or che bella figura avrei io fatto se in quel 
giorno stess; in cui il Gran Duca mandava il Motuproprio in Pontremuli, con 
degne ed esemplari parole, io avessi dissuaso quel popolo dall' operato e pro- 


mosso così una civile discordia f. Carlo Alberto certo non me ne saria stato 


1) Eccole: « Passando testè per la Lunigiana e trovando che taluno fra 
suoi ottimi abitanti parteggiava pel Piemonte, adoperai la mia debole voce in 
pro dell'unione toscana, giudicando che per ragion di sito, di lingua, di stirpe 
tale uuione più si conformi agli abitanti di quell'amenissimo paese »- Cfr. Gas 
sella cit. n. II2. 


(2) Ms. cit. del Franciosi, 


w 
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grato, non i Ministri, non voi stessi da cui ebbi. tante gentilezze, tanto più 





che Carlo Alberto considera Levpoldo qual parte di se stesso, e lo ama come 


fratello e quel emulo. Credereste poi che Leopoldo avesse potuto accedere di x 





cuore e con quell’ idea politica che richiede il nazionale interesse a quella lega J 
(che dev'essere scopo di nostre mire), ove avesse avuto a lamentare per parle 
del Re, o dirò meglio de' suoi popoli, i dispiaceri cagionatigli dai Lunigia- 
nesi rispetto all'adesione più per il Piemonte che per la Toscana? Ora poi il 
nostro scopo, le nostre mire devono essere tutte rivolte a condurre a termine 
questa nobile guerra, che dovrà segnare i nostri confini, e ridonarci l'antica 
nazionalità, tanto più che nulla ora è di stabile, ciò che si fa è provvisorio, 
giacchè qualunque deliberazione ora presa, dovrà essere sottoposta al consiglio i 
della eran Dieta, che rivestita dalla suprema autorità deciderà di tutto. A pro- 
vare poi che non si sono per anco spenti ali spiriti municipali, basti 1l dirvi 
che nel mio hreve soggiorno in Firenze fui testimone oculare e nuricolare delli 
errori da quel popolo commessi, non per cattivo animo, ma per mancanza d'in- 
telletto : egli vede solo in Carlo Alberto e nel suo esercito la mira dell'am- 
bizione, e crede voglia pere la Penisola tutta sotto il suo scettro..... E pas- 
sando testè per Carrara ed Avenza fui pure testimonio di diversi partiti che 
si agitano in quei piesi, e, ve lo dirò candidamente, fui incaricato di far pre- 
sente (non a parole perchè non volti assumermi tanto incarico) al Ministero di ‘ 
Torino i rispettivi loro memoriali. Ecco quali sone, o signori, le mie discolpe, 
quale il breve mio raziocinio che s0 di rivolgere ad una saggia popolazione. Io 
vengo 1 voi giacchè stimo moltissimo le popolazioni, e so che il loro siudizio 
quand’ è uno, è un infaliibile oracolo; ripeto, le popolazioni, e non le sette 
poichè essendo queste frazioni, nou possono essére unissone in qualsivoglia mas 
reriale interesse: perciò se colpevole condannatemi, altrimenti unitevi meco e 
prorompete in cotal grido che risuonar deve dall’ Alpi a Sicilia Viva l'ur 
nione italiama — Viva Carlo Alberto che pugna coi suoi figli valorosamente 


sul campo delle battaglie. 


Il giorno successivo ‘il Gioberti partiva per (Genova, 
donde si affrettò a Torino, per assumere l'alto ufficio a cui 
era stato eletto dal Parlamento. 

Questo episodio, che non ha in se stesso importanza ri- 
i spetto alla storia generale di quegli anni momentosi, ma che 
| può giovare, se non altro, a far conoscere la parte che prese 
Sarzana in quel primo risveglio italico, ben manifesta an- 
ch’ esso, se ve ne fosse bisogno, quanto era debole e fallace 
la concezione politica escogitata e pertinacemente proseguita 
dal Gioberti, per dare all’ Italia un assetto unitario che la 
coscienza nazionale sentiva non duraturo e non conforme 
alle aspirazioni già entrate nell'animo dei più, e che nel 
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| successivo decennio si vennero più saldamente determinando; 

f donde derivarono i fasti patriottici iniziati nel ‘509 e chiusi 

Î nel ‘70, in virtù d'un sentimento e con un fine apertamente 
unitario ben diverso da quello che avea mosso le manife- 
stazioni e gli avvenimenti del 1848. 


A. N. 


ANEDDOTI E VARIETÀ 


Un poeta poco noto. — In Ponzano, la patria di Cesare 
Orsino, più noto sotto il nome di .Sfopizo per le sue mac- 
cheronee che gli hanno procurato un posto non ultimo fra i 
seguaci del Folengo (1), moriva il 13 aprile 1839 Niccolò 
4 Galli, vissuto e fiorito nella seconda metà del secolo XVIII 
e nella prima del seguente, essendo nato a Sarzana il 22 
aprile 1766 da Girolamo e da Flavia Viani. Ma la sua fa- 
miglia, probabilmente una propaggine della pontremolese, 
doveva essere di Bollano, ed egli stesso si riteneva di que- 
sto comune, all' amministrazione del quale dovette forse 
appartenere nel 1799, come rilevo dalla lettera seguente (2): 


i Il Cittadino Nicolò Galli all’ Estensore del Afonifore Ziewre. 


Io ho sempre letto con piacere i vostri fogli. Ma quest'oggi sono stato 
amareggiato dal n. 74 all'articolo Sarzana: Tre queste Popolazioni sono 
sempre rimaste tranquille, ad eccesione di quella dî Follano. Troppo mi 
i) spiace il veder cogli degradare in faccin alla Nazione la Popolazione della flo» 
{ mune, la cui condotta ha riscosso gli encomi del Comandante la Colonna 
Mobile, Graziani. Egli mentre facea piombare la vendetta Repubblicana sopra 

di Albiano, così scriveva alla Municipalità di Bollano: « La Popolazione del 


(1) Questo poeta, che meriterebbe uno studio, anche per i suoi componi 
menti volgari, sfugge finora a qualunque più diligente indagine documentaria 
intorno alla sua vita, che fu randagia, ed avventurosa. Soltanto dalle poesie sì 
possono ricavare alcune notizie per le quali tuttavia non è agevole stabilire la 
cronologia. Fu a Mantova, a Ferrara è più volte Venezia: ma gli archivi di 
queste città sono muti; eppure nell'ultima dovette aver che fare con gli Inqui- 
sitori, se ne fu bandito. 


(2) Afonttore Lisure, 1799, n. 70, 15 giugno, 
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nostro Comune continua sempre a ben meritare della Patria. Siatele sempre di 
sostegno e di guida Voi, bravi Amministratori....». Ed invero ben merita 
lode un Paese, che mentre era cinto d'ogni intorno dagli insurgenti che lo ten- 
tavano con minacce e con lusinghe, ha saputo mantenersi costante alla causa 
della Libertà. 

Senza che io aggiunga di più, voi ben comprendete, Cittadino Estensore, 
che desidero che ne' i vostri fogli questo Comune sia posto in miglior aspetto, 

Bollano 14 Giugno. 
Salute e Fratellanza 
N. GALLI. 


E come Bollanese egli fece parte dell’ amministrazione 
centrale del distretto di Sarzana, costituitasi il 28 luglio 
"97, insieme con Antonio Bertoloni, Gio Batta Franchini, 
Domenico Bernucci ed altri rappresentanti dei paesi vicini 
componenti quel distretto; ne tenne anzi per alcun tempo 
la presidenza, specie quando nell'agosto nacquero a Sar- 
zana, per istigazione dei reazionari, quei tumulti contro i 
missionari patriottici, che gli fecero scrivere lettere vivacis- 
sime al vescovo Maggiolo, e vibrati rapporti al governo 
provvisorio della repubblica (1). 

Ci è venuta alle mani questa sua lettera indirizzata 
sul cadere della vita ad un altro poeta di Sarzana, Domenico 
Serafino Pucci (2), il cui nome fra noi, e per il lungo inse- 
gnamento dato nelle scuole municipali e regie, e per le 
molte, troppe, pubblicazioni sue, è assai più noto: 


Car.mo Cugino 
Ponzano 13 agusto 1832. 

Eccovi la Palingenesia ; la quale mi potrete ritornare con comodo, poichè 
desidererei che voleste soffrire la pena di leggerla con qualche riflessione. 

Se per fortuna ci avete ancora |’ Orazione sul cARodera, compiacetevi riman- 
darmela, perrhè vorrei riportarci le correzioni e aggiunte che vi ho fatte, come 
potrete vedere dall' esemplare che ne ho inserito nella Palingenesia. 

Se a luogo e tempo vorrete leggere qualcosa dove l' immaginazione abbia 
più campo di spaziare, vi farò vedere un giorno alcuni sonetti che ho intitolato 
Napoleoniade, e segnatamente il Ditirambo di Lord Byron in morte di Napo- 


leone, posto in rime italiane in maniera libera. 


(1) Archivio di Stato. Genova, ton. From. fil. n. 7 e 26, € NERI, 
Anedotti sarsanesi nel fempo della Repubblica Ligure, Sarzana, 1579, pag. 20 
è sep. 

(2) Cfr. questo Grormale, a. II, p. 224 in n. 
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Vi dirò poi avermi fatto ben piacere il vedere che in sostanza siamo d'ac- 
cordo sulla massima, che nella poesia d' argomento sacro è bene che l' imma: 
ginazione si lasci moderare dalla Verità, Non si scapita niente se invece di 
abbandonarsi ai sogni di mente Achea, si marcia alla luce di quella Religione 
la quale, senza macchia e senza ruga, è 
Di sol vestita 
Coronata di stelle (PETRAR. Cone. alla K.} 
La poesia profana faccia pure suo idolo il Bello; ma nella sacra facciasi 
vedere che chi scrive conosce ben anche il divisamento di Socrate presso Seno- 
fonte, snll' essenziali commersrione del Bello col Fero come oggetto e regola delle 
art imitatrici, 
« Rien n' est beau que le vrai », disse Roileau. 
Così vediamo il nostro Dante avere sfoggiato d' immaginazione nell’ Inferno, 
ed aver fatto uso del suo profondo sapere nel Faradiso, avvertendo i suoi lettori: 
' 


(vol che avete gl’ intelletti sani, 


Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame delli versi strani, 
Insomma pare che nell” Inferno il suo stile sia più pittorico, e vi abbia 
dato più luogo al precetto d' Orazio né picturi poessr; e nel Paradiso siasi più 
attenuto all'altro magistrale avviso Oraziano: 


Kem tibi Socratice poteruni ostendere charts. 


Ma con questa Cicalata ho riempito la facciata. Non mi resta dunque ché 
darvi un abbraccio di cuore. 
Il Vostro afft.mo Cugino 
Nicc, GALLI. 


Egli sottoponeva all’ esame del cugino la Palingenesia, 
che tardò ancora cinque anni ad uscire per le stampe. Ec- 
cone il frontespizio: Palingenesia di NICOLÒ GALLI. (renova, 
Tipografia Ponthenier e F. (Con permissione). 1837. Opuscolo 
in 4.° di pp. 27. Vi si leggono dicianove sonetti, e la ver- 
sione in terzine del /ies irae, dies illa. Il primo è Al Prin 
cipe de' nostri Lirici, del quale apparisce il Galli assai stu- 
dioso, come si rileva dal sonetto che segue immediatamente 
| In morle della Signora Innocenza...... dice così: 

Dunque colei che del cuor mio le chiavi 
| Già tenne un di, chiuso ha i begli occhi, e il velo 
Già si vago, obliando, avviasi al Cielo 
Frutto a coglier de’ casti atti soavi? 
Che debbo io far? Omai pensosi è gravi 
Avanzan gli anni, omai cangiasi "1 pelo. 
Tempo è da cangiar vita: ah! "1 cor suo gelo 


Rompa una volta ed ogni salma sgravi. 
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Se in quest’ esiglio, sordo il fato a' prieghi 
D'amor ch' alma gentil ratto fa calda, 
Vuol ch'a mia fede il guiderdon si nieghi; 

Pur, quando a vita in seggi eterni salda | 
Voliam risorti, il puro ardor ne leghi 
Che le angeliche squadre unisce e scalda. 

Tre hanno per soggetto la morte dell’ imperatore Leo- 
poldo II; gli altri sono tutti di argomento in tutto asce- 
tico (1), sebbene anche ne’ primi sì manifesti lo spirito e il 
concetto religioso. 

Sembra che quell’Orazione sul colera che egli cita sia 
a stampa, ma ci è rimasta ignota; siccome ci è rimasto 
ignoto un opuscolo del quale rileviamo la esistenza della 
seguente notizia della Gazzella (2): « E stata pubblicata dal 
sig. Nicolò Galli di Sarzana e colle stampe di V. Botto, 
Chiavari 1837, la soluzione del sonetto enigmatico di Ca- 
tone l'Uticense Lucchese, che si trova al n. 144 dell’ edi- 
zione di Genova 1761, colla promessa di mille doppie a 
chi lo spiega, depositate nel Banco Andebord di Londra ». 
Quanto alla Napoleoneide, e alla traduzione del Byron, le 
quali sarebbe invero desiderabile di conoscere, dobbiam 
credere siano rimaste inedite. 


Azioni sacre del Metastasio rappresentate a Pigno- 
ne. — Nel dicembre 1795 un anonimo richiamava l'atten- 
zione del Senato sopra un teatro che era stato eretto in 
Pignone nella chiesa parrocchiale, dove si facevano recite di 
sacre tragedie, le quali davano luogo ad inconvenienti e di- 
sordini, cagionati dagli attori, contra del parroco, dei fore- 
stieri, ed altri individui. Il Governatore della Spezia, invi- 
vitato ad assumere informazioni, fece chiamare a se gli agenti 
del Comune, e dal cancelliere fece scrivere all’ Arciprete in 


proposito. Rilevò che quanto asseriva l'anonimo era affatto 


(1) Due di questi sonetti erano già comparsi nel seguente opuscolo: A 
molto veverendo padre Luigi da Prato dell ordine dei Cappuccini predicatore 
esimio della cattedrale di Sarzana la quaresima del 1816, In Massa, Per il 
Frediani Stampatore Ducale; pag. 5 e 0. 

(2) Gazsella di Genova, 1838, n. 37. 








— so - 
| insussitente, che anzi quelle recite « furono eseguite colla 
massima circospezione e rispetto, che gli astanti vi assi- 
i Stevano con tutta riverenza e attenzione, e niun disordine 
| o irriverenza » era « occorsa », La lettera dell’ arciprete al 
5 governatore Giacomo Giustiniani dice così: 





Eccel.za 
| In risposta della sratissima del Cancelliere di V. Ecc.za in cui domandami 
informazione di quanto è seguito-in tempo della recita fatta per due volte del 
sacrifizio d' Isacco, e tre della Bettulia liberata, opere sacre del Metastasio dico 
4 ed altesto essere state fatte tali recite di mio consenso, e di mia licenza for= 
I mato il Scenario nella Parrocchiale di Pignone, ove sento da questi R.di Sa- 
cerdoti essere stato formato altra volta per l'istesse recite, d' avervi anch'io 
di continuo assistito, ed'osservato che tutti i Sienori interlocutori recitavano con 
tutta decenza e rispetto, abbenchè 5° ammovesse il SS.mo Sag.to e si ripunesse 
in sagrestia di ottimo zenio, e di voluntaria mozione de' meitesimi interlocutori, 
che m'’esortarono a far ciò per timore che gli uditori commettessero qualche 
inconvenienza, quando vi stavano con gran divozione, come se avessero ascol- 
tato Predicatori, e principalmente nella recita del sacrifizio d' Isacco io stesso 
ho vsservato alcuni che spargevano lagrime dall'occhi, nè mai segui alcun rumore, 
solamente una volta, quando terminata una recita vi furono certi forastieri, è 
dicono fossero Andrea Rossi della Crovara, e Gio Batta Redoano di Vernazza, 
i che si batterono nelle mani e per tali battute furono ripresi da uomini e donne, 
nobili e plebei, con dirli che queste scemagini e matterie non si fanno nella 
casa di Dio, Rincrescemi l'impostura fatta a medesimi Sig.'! cioè che m'odiano, 
m' insidiano e mi faccino minaccie allor quando dir posso che non ricevo altro 
che grazie e favori, e ringrazio il Sig.'* d'aver Parrocchiani che mi portano 
molto affetto, « ciò dico per pura verità. Bramoso intanto d’ impiegare a pro’ 
| di V. Ecc.za la mia servità passo colla maggior stima ed ossequio a rasse- 
enarmele 
Pignone 14 dicembre 1795 Di V- Ece.za 
Devot.! ed Obb., 99 S re 
Francesco Luciani Arcip.* 


Questa lettera, mandata al Senato, fu letta il 10 dicem- 
bre, e si deliberò di scrivere al governatore della Spezia 
che mentre « il governo ha inteso con piacere non essersi 

1 commesse marcate irriverenze », tuttavia «lo incarica di 
chiamare a se il K.do Arciprete e significargli » che « da 
qui in appresso », non «si eseguiscano rappresentanze nella 

| Casa del Signore essendo luogo d'orazione » (1). 

= ADI, 


(1) Arch. di Stato. Genova, Colleri Div., fil. 390. 
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Un contratto di concubinaggio. — I protocolli degli 
antichi notari sono inesauribili fonti anche per la storia del 
costume, Luigi Tommaso Belgrano ne ha tratto un libro 
del più grande interesse, iniziando per la Liguria cotesta 
maniera di studi. Egli ha percorso le imbreviature d un 
numero grande di tabellioni medioevali, ed è entrato con 
essi nelle abitazioni dei poveri e dei ricchi, descrivendone 
la costruzione e le suppellettili; si è assiso alla loro mensa, 
e ha fatto la lista del loro mangiare; ha aperto il loro gua- 


I darobe, e ci ha messo sotto gli occhi gli inventari dei loro I 


Ni 
Il 
| 


panni; ha alzato la tenda delle loro alcove, e ne ha svelato 
i misteri (1). 

Ma fra i tanti e curiosi aneddoti che rendono ghiotta 
quest’ultima parte, il libro del Belgrano non ne presenta 
uno simile a quello della Giannotta di Pignone, che m'è oc- 
corso di leggere tra i fogliazzi sparsi di alcuni notari che 
sono nell'archivio antico del comune della Spezia: un vero 
e proprio contratto di concubinaggio intervenuto tra i pa- 
renti di una minorenne e un uomo ammogliato di Vernazza 
delle Cinque Terre in Lunigiana. 

Veramente cotesti antichi vernazzesi pare non fossero 
gran che farina da ostie, giacchè per l'appunto si legge nel 
i libro del Belgrano d’un certo Antonio, lanaiolo di quella 
terra, il quale nel maggio del 1384 con la propria moglie 
Santina stipulò un ben curioso contratto. La Santina era 


| 


| 
Ì 
I 
” 
| 


caduta più e più volte in adulterio sia nella casa maritale 
che fuori, ac etiam pro precio ; il marito mediante atto nota- 
rile l’assolveva pro dono pacis et utilitate ipsius Antoni}, avendo 
ricevuto la somma di quaranta fiorini d'oro fattigli pagare 
dalla moglie nel banco di Gregorio Squarciafico. Ma il più 


curioso sta nelle reciproche concessioni che si facevano i 


(1) L. T. BeLGrRANO, Della vita privato dei (renovesi, negli Atti dello 
Società Ligure di Storia Patria, vol. IV, Genova 1866, E Seconda edizione, 
accresciuta di moltissime nolisie, aggruntevi alcune tavole comparative dei va- 
lori monetari genovesi colla odierna moneta italiana compilata da C. DESIMONI, 
Genova, Tip. del R. Ist. Sordo - Muti, 1875, in-8. 
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due coniugi: « Dans et concedens », così l'atto prosegue, 
« dicta Santina dicto Antonio presenti quantum in ea est 
licentiam et facultatem.... capere mulierem et eam tenere; 
et ex adverso dictus Antonius concedens eidem Santine ca- 
pere et tenere amicum, et cum eo se iungere ad eius libe- 
ram voluntatem sine metu alicuius pene » (1). 
[l caso nostro, riassunto dal documento che stampo 
integralmente, è questo: 
Il 29 settembre del 1505 Domenico quondam Bernardo 
di Pignone, Domenico Canese e Graziolo Capelli di Casale, 


quali parenti prossimi di una certa Giannotta figlia di Ni- | 


uti ice 


colo Bernardi di Pignone, con atto pubblico promettono a 
Perotto del fu Salvatore di Vernazza di consegnargli la ra- 
gazza, perché la tenga presso di sè facendone quel che più 
gli pare e piace come se fosse sua moglie; e, purche la 
tratti bene tanto di vitto che di vestito, e senza danno e pre- 
giudizio del /oro pudore, si serva di lei e ne faccia a suo 

libito quel che meglio gli garba. Sono le parole del contratto. 

E Perotto, da parte sua, promette che tratterà la Gian- 
notta come si deve, tenendola « modo societatis », e che la 
sposera anche, se avverrà che gli muoia la moglie legittima. 
E se dovrà morire prima lui che le Giannotta, promette 
che questa avra, vita sua natural durante, vitto e vestito, 
e che resterà padrona e usufruttuaria d'ogni suo bene, e 
che, abbia figli o no, rimarrà in casa come in istato vedovile. 

E nel caso che, dopo averla presa con sè, non la po- 
tesse tenere in causa dell'altra moglie, « respectu vinculi 
uxoris », allora la doterà di sessanta lire di genovini. 

Nulla di strano, come si vede, ha il fatto in sé stesso, 
giacché dalla istituzione del matrimonio, simili #:érages son 
cose di tutti i giorni e di tutti i paesi; ma un contratto di 
questa natura non dev'essere frequente; e questo è strano» 
che sotto l'impero della legge canonica si potesse legal- | 
mente consacrare con un rogito notarile un atto che con- 
trasta con i canoni della moralis HMeologica., 


(1) Op. cit., sec, ediz., p. 419 
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E vero d'altra parte che il Concilio di Trento non aveva 
ancora decretato: « Grave peccatum est, homines solutos 
concubinas habere, gravissimum vero, et in huius magni 
sacramenti [il matrimonio ] singularem contemptum admis- 
sum, uxoratos quoque in hoc damnationis statu vivere, ac 
audere eas quandoque domi etiam cum uxoribus alere et 
retinere » (1). 

Ecco, senz’ altro, il curioso documento, certamente d’in- 


teresse per la storia del costume in Lunigiana (2). 


In nomine domini amen anno a nativitate eiusdem millesimo quingentessimo 
quinto Indictione octava die penultima septembris 

Ad infrascripta pacta et compositiones pervenerunt el pervenisse inter se 
ad invicem (3) confitentur partes infrascripte videlicet Dominicus quondam Ber- 
nardi de Pignono Dominicus Canexius et Graciolus Capeli ambo de Casali tam- 
quam proximiores propinqui Ioanote quondam Nicolai Bernardi de Pignono ex 
una parte: et Perrotus quondam Salvatoris de Vernatia ex altera, extantes dicte 
partes 

Et primo dicti Dominicus et socii promisserunt et convenerunt dito Per- 
roto presenti ete. dictam Ioanotam affinem consignare et assignare in usum suum 


in vita eorum (4) ad faciendum de ipsa quidquid voluerit et placuerit ita ut 


(1) Sacros. Conc. Trid. Sess. XXXIV, c. VIII, Concubmatus EFOUISSI- 
mis penis punitur. Così segue: « Quare, ut huic tanto malo sancta Synodus 
opportunis remediis provideat, statuit huiusmodi concubinarios tam solutos, 
quam uxoratos, cuiumscumque status, dignitatis, et conditionis existant, si post- 
quam ab Ordinario, etiam ex officio, ter admoniti ead ere fuerint, concubinas 
non &)ecerint, seque ab earum consuetudine non sejunxerint, excommunicatione 
feriendos esse; a qua non obsolvantur, donec re ipsa admonitioni facte parue- 
rint. Quod si in concubinatu per annum, censuris neglectis, perma nserint, contra 
eos ab Ordinario severe pro qualitate criminis procedatur. Mulieres, sive conju- 
gate, sine solutee, que cum adulteris, seu concubinariis pubblice vivunt, sì ter 
admonite non paruerint, ab Ordinariis locorum, nullo etiam requirente, ex 
officio graviter pro modo culpa puniantur, et extra oppidum, nel Dicecesim, si 
id eisdem Ordinariis videbitur, invocato, si opus fuerit, brachio saeculari, ejician» 
tur; aliis poenîis contra adulteros, et concubinarios inflictis in suo robore. per- 
manentitus ». 

(2) Del documento ho sott'occhio la minuta originale di notaro ignoto, € 
una copia sincrona, che presenta qualche variante. Il testo che stampo è quello 
della copia, e in nota trascrivo soltanto le varianti principali. 

(3) La minuta ha: pwòlice conpfisentie. 

(4) Meglio la minuta: dictà Peroti, 
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Il esset eius coniux bene et fideliter tractando de vicetu et vestito ac omnibus aliis 
sibi necessariis sine damno et prejinlicio pudoris et scandali ipsorum {1 
Versa vice dictus Perrotus eisdem Dominico et sociis presentibus nomine 


et vice dicte Innote ac mihi notario infraseripto {2) etc. promissit dietam Tano- 


| tam bene tractare de omnibus ut supra et eam tenere modo societatis nec non 
eam sponsare et in sponsam accipere semper et quando casus advenerit quod 

I eius uxor (3) ab seculo desceserit 

; Item. promissit convenit ac voluit quod dicta Tanota possit et valeat in vita 


sua habere vicetum et vestitum si remanserit post dictium Perrotum et quod re- 
maneat dona domina et usufrutuitrix omnium bonorum suorum habente hlios 
vel non et stante in domo sua in acta vicuali 
Et hoc sub pena florenorum centum ianuinorum taxata ex nunc pront «x 
tune et e converso pro ipsius lanote dammnis pudore et interesse, Et si casus 
agvenerit quod dictam Tanotam tenere non possit respectu vinculi uxoris, volnit 
et vult quod ipsa habeat et dotata sit de libris sexaginta Januinorum in bonis 
suis videlicet in una pecia terre vineate sita in territorio Vernatie loco dicto in 
Firam iuxta suos confines, 
Promitrentes sibi ed invicem etc. 
Sub etc. 
Cum restitucione eta, 
Prò quibus omnibus ete. 
Î Pignori obligaverunt ete. 
Acetum Pignoni in domo mei notarii presentibus Luca quondam Remedii 
Rolandi Matteo filio Andree Surdi et Simone quondam Iacobi Testabrine omni- 


nus de Pignono testibus ad hec vocatis et ropatis specialiter. 


STIME 


Una ricetta medica del Cinquecento. Nel Aegistro 
delle leltere che si scrivono a Bologna et in Romagna per il 
feno el {{{M Cardinale Cibo legato nell'anno 1531, che con- 
servasi nel R. Archivio di Stato di Massa si trova una ri- 
cetta intitolata: Aeggimenio da tener per pipliar | acqua della 
Cina. 


L'epoca in cui visse il cardinale Innocenzo Cibo, nato 


(t) La minuta continua: sed de eo se servire, et facere od stesne libitiem 
di quidquid sibi mealuertit. 
(2) Stiprslantibus nomine ef vice diete Johanote dice la minuta; una prova 
di più, se n'era il bisogno, del consenso della minorenne. 
& (3) «dira maxor, n, m, 
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nel 1491, morto nel 1540 (1), segna un gran rinnovamento 
nella farmacopea italiana; ho perciò creduto interessante di 
pubblicare tale ricetta. 

Fino al cinquecento in farmacologia aveva imperato 
sovrano Dioscoride. E solo in quest’ epoca che si iniziano 
a scopo scientifico viaggi in Oriente, si fondano in Italia i 
primi giardini botanici, e con la scoperta dell'America ven- 
gono introdotti in Europa nuovi medicamenti, dei quali 
alcuni già conosciuti dall’ antica civiltà del Perù. 

Antonio Musa Brasavola viaggiando con Alfonso d'Este 
raccolse una grandissima quantità di piante rare, fece fon- 
dare al Duca il famoso giardino di Belvedere presso Ferrara 
e pubblicò nel 1536 l’opera: Axamern omnium simplicium 


medicamentorum, registrando vi non solo quanto fino allora 


‘si sapeva, ma aggiungendovi quanto egli stesso aveva po- 


tuto vedere. 

Luigi Anguillara, che fu direttore del giardino botanico 
di Padova nel 1546, scopri nei suoi viaggi in Italia e in 
Creta una grande quantità di piante nuove. | 

Andrea Mattioli senese (nato il 1501), il famoso me- 
dico dell’ imperatore Massimiliano II, pubblicò in un'edizione 
stupendamente illustrata la sua celebre opera: Commentariz 
in sex libros Pedacit Dioscoridis adjectis quampiurimis platarum 
et antmalium imaginibus; opera della quale l’autore stesso 
rifece parecchie edizioni, fra cui una in italiano nel 1544, 
per comodo dei farmacisti, e che fu tradotta in tutte le lingue. 

Sono pure di questo periodo gli importanti lavori di 
Bartolommeo Maranta, medico e botanico di Verona; di Fran- 
cesco Calceolari, dotto speziale, pure di Verona; del fioren- 
tino Giuseppe Casabona; e solo. di poco posteriore è Pro- 
spero Alpino, svariatissimo ingegno, che percorse la Grecia, 
Creta e l' Egitto in cerca di nuove piante e che fu letterato 
e medico famoso, 


(1} STAFFETTI L. di cardinale fnsocenzo CGybo, contribieto aila storia 
della politica e dei costumi ilattani nella prima meti del secolo XFI Fi- 


renze, Successori Le Monnier 1594. 
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La radice della china, che doveva restituire la salute al 
cardinale Cibo, non è la radice del celebre febbrifugo che 
tutti conoscono, 

Sebbene il De Vry e l’Howard sostengano che le giovani 
radici della china contengono una maggior copia di chinina 
che non le corteccie, purchè siano raccolte assai prima del- 
l'epoca in cui la parte aerea della pianta vegeta più rigo- 
gliosa e comincia a sviluppare gemme, tuttavia le radici 
non sono mai entrate nell’ uso comune, 

Anche nei tempi più antichi, della china è stato solo 
adoperata la corteccia, come lo indica il nome stesso, che 
in antica lingua peruviana, chia - china significa corteccia 
delle corteccie. 

Della china di diffuse l’ uso in Europa solo parecchio 
tempo dopo la morte del cardinale Cibo, per opera di 
uma signora, la contessa Chinchon, moglie del vicerè del 
Oerù. Nel 1638 essendo essa stata guarita con china da una 
febbre, ribelle ad ogni altro medicamento, la fama di tale 
rimedio si diffuse in-Europa, dove la contessa al suo ritorno 
ne portò una certa quantità. E la china fu chiamata polvere 
della contessa. 

Quel nome fu poi cambiato in quello di polvere dei Ge- 
sutti, quando nel 1649 questi ne svilupparono l’uso e il 
commercio. Ma sebbene i Gesuiti non la mettessero mai in 
commercio, se non come polvere, e costodissero gelosamente 
il segreto del nuovo febbrifugo, tuttavia un negoziante e 

| viaggiatore inglese, Talbot, nel 1688 venne a scoprirlo e si 
pose tosto a fare ai (Gesuiti una concorrenza formidabile. 
La polvere prese allora il nome di polvere di Talbot e si ven- 
deva a prezzi favolosi. 

La radice di cui si tratta nella nostra ricetta appartiene 
invece a un arbusto nativo dell’ Oriente, lo smilar chine, 
a fusto quasi cilindrico, foglie sub rotondo - ovate, acute 
all'estremità, a cinque nervi. 


Giorn. Sior, della Fumipiana, SI 


n 
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La sua radice si trovava in commercio in pezzi irrego- 
lari assai grandi. 

Ne fu introdotto l’uso in Italia nella prima meta del 
cinquecento in seguito ai grandi elogi che ne fecero i mer- 
canti che venivano dalla Cina. Ora è completamente andata 
in disuso. 

Il Cardano nell’ Appendix al Contradicentium medicorum 
la descrive così: « Est illa quidem radix non parva, crocei 
ac subalbidi ferme coloris, pallida, et gustu subacida, odoris 
ferme nullius, ut que sit quasi lignum, adeo efficax ut nul- 
lum aliud medicamentum ne venenum quidem possit ei com- 
parari ». E dice che « venitur ex India e regione ciniana » (1). 

Si sa però che sviluppasi ancora in America e special- 
mente nel Messico; ma quella proveniente dalla Cina era 
più pregiata. Era ritenuta essere una radice subdorifera con 
virtù depurative, disostruenti e diuretiche. 

In Spagna fu usata contro la gotta, dopo che si sparse 
la voce che ne avesse fatto guarire l’imperatore Carlo V. 

In Italia fu usata moltissimo a combattere la sifilide, 
ma insieme al legno santo e alla salsapariglia dovette ce- 
dere il posto ai preparati mercuriali. 

Fu ancora usata contro lo scorbutro e il Cardano dice 
giova « hidropi siquidem, ulceribusque; malignis, phthee (2), 
sed non sola, lepre, elephantiasi, gallico morbo, et atro- 
phie e scirrhis iecoris (3). 

Se la radice della cina ebbe entusiasti fautori, non man- 
carono neppure medici che la tenessero in poco conto. 

Il grande medico e anutomico Vesalio, che il Mattioli 
chiama « admirabilis humani corporis fabrice professor,..... 
damnat eam acriter »s. Ma aggiunge il Mattioli: « quibus 
validis ractionibus id faciat, compertum satis non habeo » (4). 

(1) CARDANI HIERONYMI, mediol/anensis, Contradicentimm medicoruni, 
Lugduni, apud Seb. Gryphium, MDXLVIII. 

(2) Pikéoe - phthisis, consunzione. 

(3) Op. cit. 

(4) PETRI ANDREAE MATHIOLI, medici sentensis, Commentarii, in libros 
sex Pedacti Dioscoridis Anasabei, de materia medica, Venetiis, in officina 


Erasmiana, apud Vincentium Valgrizium, MDLIII; pag. I10. 
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Regimento da tener, per pPiebar P acqua della Cina. 


Se purgharà în principio mezzo et fine per consiglio del suo phisico quale 
harà rispetto alla disposizion in che si troverà l’ paziente. 

Poi piglierà onze 24 della detta radice la quale si ripartirà in 24 parti per 
far ogni giorno acqua fresca, et quella che vorrai mettere a boglire la dimane, 
il giorno davanti la tarai in piccoli pezzi et più sottile che potrai et la metterai 
in un poco d’acqua lasciandola in infusione in sino al giorno seguente, et all'hora 
essa radice cet infusione metterai in una pignatta nuova et in essa tre boccali 
d'acqua di pozzo e la lascierai boglire tanto che consumi la terza parte, et 
la pignatta ha da essere di grandezza, che possa levare più acqua in fin che 
bogliendo no vada fuora, la qual pignatta ha da essere coperta intanto che ]' 
consumento si farà, a fin che la virtù no vada fuora, et di poi di cotta et 
levata dal fuoco con panni grossi, tenerla stuffatta a fin che mai si raffreddi del 
tutto, et bisogna che ogni giorno si faccia fresca perchè altremente venirebbe 
acettosa, et se l' paziente non potess! havere hbenefizio del corpo, metterà per 
Ogni cocittura d° essa acqua, mezzo ottavo d’ onza di radice di apio a cuocere 
con detta radice. 

Piglierai di questa acqua nel far del giorno stando in letto una buona tazza 
calda et di poi bencoperto sforzerai di sudare per spatio di due hore, et quanto 
più suderai tanto meglio et di poi fattosi sciugare ti leverai et starai ascosto dal 
vento, et honestamente vestito, spezialmente in sino a sette o otto giorni chel’ 
corpo andarà movuto, et passati li otto giorni volendo andar fuora di casa, 
potrai andare guardandoti dal vento, et sii ben vestito, et tutto 1’ giorno che 
vorrai bevere berveai di detta acqua et sempre tepida, et quanto più calda la 
beverai tanto più profitto farà, 

Mangerai capponi o pollastri bogliti senza sale et guardati dell’acetto et da 
ogni cosa accetosa et in sino alli quattordici di, non mangiar rostito di sorta 
niuna. Potrai mangiare di tutte sorte di conserve et codignate fatte sul dolce: 
no mangiar cose di latte et alcune volte mangia codignata sopra l' mangiare, et 
altre cose che faccino havere beneficio del corpo, spetialmente il mele che è la 
miglior cosa che possi mangiare da tutti li tempi et di tutto s' ha da mangiare 
sul sobrio perchè la dieta si giudica facci altrettanto beneficio come |’ acqua. 
Non s'ha da bever vino nè brodo nè altra cosa tanto che durino li ventiquattro 
giorni et in questo tempo bisogna guardarsi dal coito. Dopo che l'acqua sarà 
tutta cotta, et dispensata la detta radice quei piccoli pezzi si metteranno a sec- 
care al sole © in altra parte, et poi che saranno secchi li tornerai a fare in 
più piccoli pezzi et due onze d' essi metterai in la quantità di acqua soprascritta 
et si farà cuocere in la detta maniera di sopra, et di detta acqua se ne beverà 
altri dieci giorni dopo li ventiquattro, et se quello che averà a pigliare detta 
acqua haverà piaghe si metterà solamente panni mogliati în la detta acqua sopra, 
intantochè starà în casa, et quando vorrà andar fuori si metta qualche altra 
cosa che non bagni in sino che tornerà a casa et tornato si metterà li detti 
panni mogliati, et spesse volte laverà o bagnerà le piaghe con detta acqua, la 
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qual ha fatto casa mirabile in piaghe; non mangerà pesce di niuma sorta, non 
ostante che in alcuno il pesce buono non si difende, et assai lasciano che |’ pa- 
ziente che sia fiacco possi bever vino adacquato con detta acqua, et se la- 
sciano mangiar tutte le cose che diano nutrimento, et difendeno generalmente 
le cose seguenti, aceto sale verdura carne di capra, gallo e tutte l' altre cose 
moderatamente, salvo rostito, che per quindici giorni non lo consentono. 
Dalli sette dì per avanti comincierà dolersi molto, in li luoghi dove 
sarà patiente et anderà in crescimento sino alli quattordici o quindici di et da 
lì innanti harà miglioramento ogni dì più, et da li venti innanti si troverà bene 
et le piaghe saranno sane piacendo a Dio, che la vert d' essa radice è grande. 
Il patiente ha da travagliare per compire al regimento, et bever la detta acqua 
la mattina molto calda et il resto del tempo tiepida, et cercare di sudar bene 
che troverà miglior voluntà di mangiare, et quando più la boglierà tanto meglio 
si troverà et detta acqua purga le parti interiori senza far sputare, nè per be- 
fitio di corpo, ma per spetiale vertù che tiene. Dalli sette di innanti harà con 
fatica benefitio di corpo, et s' ha da aiutare con serviziali solamente composti 
con acqua di cicorea a di borraggine con olio comune, o rosato et sale, et questo 
per sei o sette giorni, se vedrà che non abbi benefitio di corpo, no lasci d'andar 


fuori ma guardisi dal vento, et sia ben vestito. 


CESARE SFORZA. 


Gli Zacchia stabiliti a Lucca. — Quando molti anni 
sono Enrico Ridolfi rilevò la figura e i meriti del pittore 
Zachia degli Zacchia, provando com'egli appartenesse a 
quella famiglia di Vezzano, donde uscirono due illustri car- 
dinali, Giovanni Sforza, che pubblicò quella importante e 
geniale scrittura, la fece precedere da un’ avvertenza nella 
quale ragiona degli Zacchia che, dai documenti, appariscono 
dimorare a Lucca nel secolo XVI (1). Egli si ferma più 
specialmente sopra Ferdinando di Giovanni, il quale già nel 
1509 abitava in quella città, dove teneva una bottega da 
speziale, e dove, fatto cittadino, si accasò, procreando Leo- 
nello e Lorenzo, il primo de’ quali ebbe due figli rimasti 
senza prole, l’ altro, mediocre pittore, chiuse la sua discen- 
denza con Camilla andata sposa in Paolino Lucchesini che 
raccolse tutti gli averi della famiglia. Ma contemporanea- 
mente viveva e lavorava Zacchia figlio di Antonio sempre 


(1) Della patria e delle opere di Éacchia il vecchio pittore, Lucca, Ca 
novetti, 1871, 
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De 60 i 
in vita nel 1531, già morto nel 1555, tutti e due di Vezzano, 
donde sembra non si movesse il padre; e lo Sforza si do- 
manda quali relazioni di famiglia esistevano fra costoro e 


«aa 


Ferdinando, vedendo che questi nel suo testamento dichiara 
di dovere a Zachia cinquanta lire genovesi in forza di un 
legato, a favore di Antonio, lasciato dal padre suo Giovanni; 
ma poichè egli ha un credito di maggior somma verso Za- 
chia si ritiene compensato, e lo nota affinchè i suoi eredi 
non abbiano inopportune richieste dall’ interessato; or poi- 
chè nel documento non è accennato per nulla che fossero 
parenti, ritiene non avessero legami di tal sorta. Eppure 
un certo grado di parentela più o men stretta ci doveva 
| essere. Nelle carte di Domenico Maria Bernucci, uomo gran- 
demente benemerito, nella sua modestia, della storia luni- 
gianese, trovo un albero degli Zacchia, dal quale traggo que- 

i sta propaggine che giova al caso nostro (1): 


ANTONIO 
i 


Giovanni 
i l | | 
bb Montanino Antonio Melchione 
Ig. | 
I Giovani Giovanni detto Cossaro 
Faolo | I 
a n ipo Pietro Antonio 
Gaspare Berdiwende ola | 
| dinando At I È È 
Î ntonio È achia 


Lachla 


Ludovico Paolo 


Gaspare 


Laudivio Paolo Emilio 
Cardinali 
Leonello Lorenzo 


IO Dia |spuari iniziai dpi tif fatti 
Patate Alfonso Camilla Clalidio Fulvio 
N. N. 
In questo alberetto figurano due Zachia, l'uno figlio 
di Antonio, l'altro di Pietro Antonio; se il pittore fosse il 
primo risulterebbe nipote di Ferdinando ex /razre; se l’altro, 
di Pietro Antonio, cugino in quarto grado: il silenzio nel 


(1) Famuiplie Luniciamesi Ms, lett. Z, nella Bib. Universitaria di Genova. 
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testamento di qualsivoglia cenno di parentela può far cre- 
dere si tratti del secondo, e il legato suffragherebbe questa 
ipotesi; ma noi ignoriamo la ragione del legato stesso che 
potrebbe rapprseentare un'elargizione paterna, all’ infuori 
della legittima, imputabile sulla eredità patrimoniale asse- 
gnata al primogenito. D'altra parte i documenti dicono sem- 
pre Zachia figlio di Antonio e non di Pietro Antonio, il 
che in fatto di genealogia ha la sua ragione e il suo peso, 
ed io inchino a questa ultima congettura come la più 
probabile. I figli di Leonello non lasciarono discendenza, 
come riferisce lo Sforza e testimonia il nostro albero; di 
Lorenzo invece è nominata da lui Camilla, la quale devesi 
certamente collocare là dove io ho segnato N. N. mentre 
nell'albero quel posto è lasciato in bianco; sono bensi 
quivi indicati due maschi, ma se la sorella maritata nel 
Lucchesini raccolse 1’ eredità della casa, convien dire che 
a lei premorissero senza prole. Che essa fosse parente in 
terzo grado dei cardinali, secondo probabilmente si van- 
tava, è dimostrato erroneo dall’ albero; la parentela era 
assai più stanca. 

Lo Sforza infine nomina un Paolo di Gaspare che 
venne ascritto alla cittadinanza lucchese, ed io posso darne 
qui per disteso il decreto, ricavandolo da una pergamena 
esistente presso la famiglia Zacchia di Sarzana: 

In numine Dominj Amen. Lucensis Respublica semper contenta fuit illos 
vir.s suorum Civium Consortio aggregari sinuque suo fovere et amplecti quos 
laudabili virtutem precedente fama et amoris studio erga ipsius reipublice liber- 
tatem conservandam pronos et intentos esse cognovit. Hinc est quod Nos An- 
tianj et Vexillifer Justitia populi et comunis lucensis una cum Magnifico Con- 
silio Generali celebrato die X.XVj octobris M.D.KX XIX inditione tertia Habita 
notitia de virtute integritate fideque inviolabilj providi virj Pauli Ser Gasparis 
Zachia de vexano qui porrexit nobis supplicationem hiusmod) tenoris vide- 
licet: D. V. M. S. Paulo di Ser Ghaspar Zachia da vexano servo fidele di 
quelle expuone con ogni debita reverentia come dalli suoi teneri anni partendosi da 
casa sua è venuto ad habitare in questa lor Mag.ea Città dove di già è stato 
continunmente anni Xij et hasela electa per patria et haci conducto quello ha 
al mondo per la cui conservatione offere la robba et la vita et essendo conducto 
a tanto che non conosce altra patria che questa et volendo con più quiete di 


animo in quello vivere et morire desidererebbe essere creato cittadino per pri- 


i 
$ 
tf 








vilegio per tanto ricorre a quelle prepandole et supplicandole lo voglino fare 
È compote di tal desiderio et crearlo cittadino per ‘privilegio che si offere se fin 
qui ha facto boni portamenti farli ogni di via piùmigliori et receveralo a sin- 
golar gratia da quelle quas Deus felices et in perpetua libertate conservet: 
Volentes annuere eius honeste petitioni, consideratis bona qualitate et optimis 
moribus ipsius pauli et quod de fidelitate et amore ipsius erga patriam lucensem 
minime sit dubitandum ipsum constituimus eligimus et creamus civem nostrum 
per privilegium ita quod deinceps fruatur utatur et gaudeat omnibus et singulis 
| privilegiis immunitatibus et indultis ne prerogativis quibus ceteri cives per 
privilegium creati potiuntur utuntur et gaudent secundum formam statutorum 
nostroram mandantes omnibus et singulis officialibus et magistratibus nostra 
Civitatis et Territori} quatinus hoc nostrum privilegium manutenere et observari 
facere debeant sub poena arbitri). In quorum omnium fidero robur et testimo- 
nium has nostras fieri iussimus nostrique soliti Maioris Sigilli Divj Martini 
appensione muniri, Datas in nostro palatio die XMiiij mensis Novembris Annj 
Millesimj Quingentesimj vigesimi noni inditione tettia. 
I Ego Ioannes Baptista Gilipertus Lucensis comunis cancellarius in premis- 
Î sorum fidem me subscripsi. 

Iuravit intra tempus 


Questo Paolo figlio di Gaspare, che impariamo di qui 
essere stato notaro, si trovava già da oltre dodici anni a 
Lucca nel 1529 ed era anch’ egli parente in terzo grado di 
Ferdinando, e del pari parente del pittore vezzanese. 


dir DI, 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


I libro di ricordi della famiglia Cybo pubblicato con introduzione, ap- 
pendice di documenti inediti, note illustrate e indice analitico da LuiGi STAF- 
FETTI in Atti della Società Ligure di Storia patria. Vol. XXXVIII. Genova, 
MCMVIII - MCMX (di pp. 615). 

Il Libro di ricordi della famiglia Cybo si enstodisce nel R, Archivio 
di Stato di Massa: è una raccolta di memorie familiari cominciata da Fran- 
ceschetto Cybo, figlinolo d’Innocenzo VIII, per registrare tutto ciò che 
concerneva la vita pubblica e privata della famiglia medesima. Ma poco 
vi serisse Franceschetto allorchè, durante il pontificato Borgia, vide com- 
promessa la fortuna sna e della sua casa. Invece vi profuse ampia messe 
di ricordi nel secolo XVI Alberico Cybo Malaspina, machese di Massa e 
principe del Sacro Romano Impero, gentiluomo della corte di Filippo II, 
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duca di Ajello, affezionato alla memoria della sua casa e desideroso di 

gloria. Egli ricereò con diligenza meravigliosa scritture, istromenti, lettere, 

privilegi, patenti e diplomi, epigrati concernenti i suoi antenati che la 

fantasia di lui avrebbe voluto ricongiungere all’età classiche di Grecia | 
e di Roma. 

Spese anche grosse somme per indurre scrittori a modificare gindizi 
| che non gli piacevano, tanto che, largheggiando in aiuti, meritò di esser 
| ricordato fra i più attivi cultori degli studi e delle corti liberali nel gran 
Î secolo. Sollecito all'uopo il Porzio, il Foglietta, il Costo e lo stesso Sci- 
| pione Ammirato, Ebbe relazione con studiosi e con scrittori che a Venezia Î 
| curavano testi e rivedevano stampe in quelle tipografie di fama mondiale, 
stringendo specialmente vivi rapporti con Francesco Sansovino — curiosa 
| fisura di poligrafo e di letterato, tigliuolo del celebre scultore ed archi- 
| tetto — che esaltò, magnificò casa Cybo con grande contentezza di Albe- 

d rico. Ed era così intensa in Alberico l'ambizione e l'amor proprio che 
| ad annalisti autorevoli, quali il Caffaro e il Giustiniani, preferiva opere 
Î di merito inferiore, purchè potesse rintracciarvi notizie che in un certo 
li modo giovassero alla fama de' suoi. Credette anzi per un certo tempu 
ti alle falsificazioni, pagate a peso d'oro, del medico Alfonso Ceccarelli, 
| fondatore di nn' agenzia del blasone, creatore di genealogie fantastiche 
| e di libri favolosi, manipolatore «di testi inventati di sana pianta e fab- 
î bricatore squisito di doenmenti d'ogni specie. Or bene, con questo cinr- 
matore abilissimo, che finì in ultimo sulla forca, il principe Alberico ebbe 
i rapporti cordiali per wiù di dodici anni. Ed ebbe rapporti di questa spe- 
iI cio anche con un altro falsifientore della stessa risma, con Giuseppe Be- 
tussi di Bassano Veneta», il quale — nota il Bongi — aveva preceduto 
i e forse superato nel turpe mestiere il Ceccarelli ed altri impostori con- 
I simili, Se il Giustiniani, il Quadrio, il Tiraboschi hanno elogiato Albe- 
| rico quale autore di versi latini e volgari, la lode va accolta con beneficio 
| d’inveutario, perchè è provato che si valeva di roba altrui, che egli 
riusciva ad accaparrarsi mercè il danaro prodigato. i 9 

Raccoglieva così un ampio materiale contenuto in grosse tfilze che si 
conservano nel R. Archivio di Massa e nel Libro delle Memorie dilla Casa 
Cybo, in un Libro turchino e nel Libro di ricordi che il prof. Staffetti di- 
ligentemente riproduce, correggendo errori e inesattezze, e porgendo lar- 
È ghe notizie informate ai più recenti studi e desunte dalle fonti più si- 
| enre circa ai personaggi e ni fatti citati. 

Il principe, di cui è parola, fu sempre amico, anzi come egli si 
diceva, servitore affezionatissimo della Repubblica di Geneva, cui cercò 
sempre di recar giovamento e aiuto, fornendole soldati che le servirono 
nelle guerre di Corsica. Ricordando queste sue benemerenze, il 22 gen- 
dI naio 1577 si lagnava perchè, essendosi egli accaparrato alla Spezia un 
venticinque persone, era in quel tempo uscito un bando con cui la Re- 
pubblica proibiva loro di recarsi al servizio altrui. Tre anni prima, mentre 
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si recava a Portovenere, un carrarese aveva bastonato uno spagunolo del 
suo seguito, ed egli si era rivolto subito a Genova, perchè il bustonatore 
fosse punito nelle galere. 
Î Fra i molteplici documenti inediti v'è nna lettera del cardinale In- 
nocenzo Cybo (p. 282) datata dalla Spezia, del 7 settembre 15833, quando 
Caterina de’ Medici di là s'imbarcava — come ha dimostrato Ubaldo 
Mazzini nel Giornale storico e letterario della Liguria del 1901 e del 1902 — 
nelle galere gnidate dal Duca di Albania, diretta in Francia a sposarvi 
Enrico di Orléans. Il cardinale Innocenzo Cybo, che aveva accompagnato 
| sino alla Spezia la nipote di Clemente VII, informava il doge e i go- 
vernatori della Repubblien che il Duca di Albania aveva mandato a 
Genova una persona di propria fiducia a farvi acquisto di tessnti d’oro 
e di velluto, ma perchè se ne vietava il trasporto, il Cardinale pregava 
caldamente i reggitori dello Stato di concedere il permesso per far cosa 
grata ai Francesi, 

Tipico è un episodio rammentato nei Ricordi a proposito dell' inco- 
ronazione a Bologna di Carlo V. Nel grande corteo spiccavano gli aten- 
dardi di papa Clemente: uno con l'arme dei Medici, l'altro con l’arme 
della Santa Chiesa romana, il terzo era lo stendardo dei crociati portato 
da Lorenzo Cybo capitano della guardia del Papa. Lorenzo era un uomo 
bellissimo: lo ritrasse, a quanto sembra, il Vecellio nel celebre quadro 
che adorna la sala del Consiglio dei Dieci nel palazzo Ducale di Venezia, 
quadro rappresentante la pace generale di Bologna del 1580. Colà in quei 
giorni avvenivano frequenti alterchi e risse sanguinose tra i soldati 
delle diverse nazioni. Lorenzo e il fratello Giovan Battista, vescovo tut- 
t'altro che esemplare, andavano di notte ad attaccar questioni coi 'Te- 
leschi e con gli Spagnoli. Ora accadde ehe Lorenzo Cybo; uscendo un 
giorno dal palazzo dove erano alloggiati papa e imperatore, nel salire a 
cavallo, urtasse un nipote di Antonio de Leva. I urtato rispose provo- 
candolo. La sfida fu accettata. Il cavaliere spagnolo già sguainava la 
spada, allorchè un earrarese, staffiere di Lorenzo, temendo per la vita 
del padrone, si avventava contro lo spagnolo medesimo, uccidendolo con 
una stoccata, Ne derivò un fiero tumulto. Carlo V e Clemente VII do- 
vettero occuparsi della faccenda per impedire altri guai. L'Imperatore 
ordinava che non si parlasse più dell’ accaduto e si conciliassero gli 
animi esacerbati, 

i Poteva il cardinale Innocenzo Cybo, dopo 1’ uecisione del duca Ales- 
sandro, farsi padrone di Firenze ? Lo hanno sostenuto aleuni storici troppo 
ligi alla famiglia Cybo, ma lo Staffetti, riassumendo la questione, con- 
elude che Innocenzo non era nomo capace di tanta impresa; che la Spagna 
seppe trar protitto dalle condizioni del momento ad essa favorevoli, e che 
prevalsero intine i fautori «di un governo mediceo, massime per l’opera 
di Francesco Guicciardini. 
E dui Hicordi medesimi esce pure lumeggiata la tragica e interes- 
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sante figura di Giulio Cybo Malaspina, che a 24 anni, nel 1548, arrestato 
a Pontremoli, condotto prigioniero a Milano, processato e condannato & 
morte, vi era decapitato nel maggio di quell'anno, Di lui si pubblicano 
(pag. 319-321) alcune lettere inedite che egli, giovanissimo, allorchè se- 
gniva Carlo V in Germania, scriveva allo zio cardinale. Sì ricordano le 
sue fiere, aspre contese con la madre Ricciarda, che l’ odiava e che inten- 
deva diseredarlo. Ridotto quasi alla disperazione, ordì trame coi fautori 
di Frincia contro la Spagna, volendo destare in Genova un moto simile 
a quello snscitatovi l’anno prima da Gian Luigi del Fiesco. Ambedne i 
tentativi fallivano miseramente, e lo sciagnrato giovane, prigioniero nel 
castello di Milano, giocava spensieratamente alla palla col Incchese Bur- 
lamacchi in quel cortile, quando gli fu annunziata la condanna a morte 
eui soggiacque poco dopo, Lo Staffetti pone in rilievo la perfidia della 
madre di lui, che egli qualifica intrigante, corrotta è dissimulatrice. 
Tutto questo va bene: moralmente parlando ha ragione, Il Machiavelli 
però la giudicherebbe diversamente, perchè le riusciva di salvare dalle 
unghie straniere e dalla rovina il marchesato di Massa. 

Si sa che Alderano Cybo, figlio di Alberico, prese parte alla grande 
spedizione cristiana che a Lepanto sbaragliava le galee turche, ma Al- 
derano fu presente davvero alla battaglia? I nanegiristi della famiglia 
Cybo affermano di sì, mentre dalle fonti più note nessun argomento esau- 
riente è lecito trarre. Lo Staffetti, procedendo a nuove ricerche, mette 
‘n rilievo con la scorta di valide prove che Filippo di Spagna il 22 di- 
cembre 1571 si rallerrava — è vero — col padre di Alderano per quello 
che il figlio di lui aveva compiuto en esta jornada; ma tale espressione 
indica tutta la campagna, cioè l'impresa, la spedizione generale e non il 
giorno del fiero cimento. Ora da un libro di memorie della famiglia Cybo 
appartenente all'archivio di Massa, libro postillato da Alberico, che con- 
ferma questo particolare, si rileva che Alderano non potè partecipare 
alla battaglia perchè a Corfù lo assaliva una gran febbre. 

La vecchiaia di Alberico fu contristata da affanni e da traversie 
senza fine, che egli sopportò con alta e vigorosa coscienza, ed è soprat- 
tutto degna di menzione una sua lettera del 2 febbraio 15983 indirizzata 
a papa Clemente VIII, nella quale egli descrive pietosnmente la fine laeri- 
mevole di nn suo figlio, don Ferrante, consunto a 25 anni da fiera etisia 
pei disordini cui s'era abbandonato, ma rassegnato infine alla sna sorte, 
manifestando nel dipartirsi da questa terra affetto e amore intenso a suoi 
cari. E passò con una quiete e faccia serena incredibile, serive ne' suoi 
Ricordi il padre infelice. 

Certo, chi guidava lo staterello di Massa non poteva che segnire 
fatalmente la politica spagnola; e di Alberico si ricordano memoriali 
indirizzati al monarca della Spagna, nei quali egli porgeva 1’ attestato 
della servità sua ardentissima e di tutti i suoi. V' ha ancora di più e di 


peggio. triste segno di decadenza e di abiezione: egli avvertiva il suo 


; 








inviato alla Corte di usare la lingua spagnola, e ciò si legge testual- 
mente — non saria che bene per mostrar che su tutto si cerca d’imitar la 
mattone del padrone (p. 425). S'inviavano suppliche senza fine per otte- 
nere titoli e onori. L'imperatore Ferditando II dichiarava Massa città 
imperiale con diploma del 25 agosto del 1620 e concedeva ad Alberico 
la facoltà di crear conti palatini. Ed emergono altresì nnove prove di 
rivalità e di conflitti d'interessi tra pnesi e paesi della regione, rivalità 
e conflitti che generarono effetti molteplici e complessi, come, ad esempio, 
ì conflitti tra le genti di Ortonovo dipendenti dalla repubblica di Genova 
e quelle della giurisdizione di Carrara dipendenti dallo stato di Massa; 
come emergono inoltre le cause economiche per motivi di concorrenza 


commerciale, che alimentarono }' antagonismo vivo tra Genova e Firenze, 
entrambe desiderose di estendere il loro predominio in Lunigiana o in 
Val di Magra. 

Visse, per eccezione, qualehe anima fiera, dignitosa fra tanta servi- 
lità e sussiego spagnolesco? Fortunatamente sì: Ascanio Crispo, che 
affermava di discendere da Andrea D' Oria, e che fu governatore di Massa 
per un sessanta anni, ministro di Alberico e di Carlo I. In una sua let- 
tera del 4 gennaio 1619 al Principe, con un linguaggio elevato e libero, 

& che gli fa onore, ricorda i snoi unora ti, importanti e disinteressati servizi, 
la politica seguita per la tutela dello stato, l'aver lavorato senza tregua 
con alta coscienza, impegnando anche i propri beni, non havendo per tutto 
detto tempo mai ricevuto dall’ E. F. una minima ricompensa, dichiara netta- 
mente (p. 472). E aggiungeva che in compenso era stato strapazzato, 
offeso e acensato, Lo confortava Tacito, l'oracolo dei principi, del quale 
citava la nota massima: che i benefici rallegrano in quanto si possono 
rendere; gli eccessivi si pagano d’ ingratitudine, 

Il dotto volome, eni il prof. Staffetti ha attesc con diligenza aceu- 
rata ed encomiabile, prosegne le nobili tradizioni della Società Ligure di 
Storia patria, la quale illustrando con pubblicazioni originali la storia 
regionale, contribuisce validamente ad accrescere quel patrimonio di enl- 
tura, che dà alle anime più elette sodisfazioni ineffabili, e che informa 
lo spirito vitale delle nazioni civili. 


ALFREDO PoGGioLINI 


G. Srorza. Il testamento di un bibliofilo e la famiglia Farsetti di Vene- 
zia. In: Memorie della Kcale Accademia delle Scienze di Torino. Serie II. 
Tomo LXI, A parte: Torino, V. Bona 1911, in-4 pp 45. 
Non a Venezia, ma nel Fivizzanese, ha le sue umili origini la fami- 
glia Farsetti, scesa da Vinca a Massa e divenuta celebre in poco tempo 
n per l'opera dei giureconsulti Cosimo ed Andrea, gno figlio, e di Anton 
Francesco, i quali tutti ebbero i natali in quella città. 
Quest'ultimo, vissuto, tra gli anni 1606 - 1680, abbandonata Massa, 
occupò lnerosi ottici accumulando ricchezze a Roma durante il pontificato 
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di Urbano VIII, donde però dovette esulare quando salì al trono ponti. 

ficio Innocenzo X. Caro n° Principi, ni Cardinali ed a’ personaggi di conto, 

I fu in altre città. sinchè si trasferì con la famiglia a Venezia, ove il 10 
agosto 1664 mediante lo sborso di una somma di denaro ottenne per sè 
e per ì suoi discendenti ln facoltà di appartenere al patriziato veneta. 
L'A. fa la biografia degli illustri discendenti di Antonfrancesco sof. 
fermandosi soprattutto sui nipoti Filippo, Tommaso Giuseppe e Daniele 
Filippo. Il primo per aiutare coloro che si volevano dedicare alle arti 


fece riprodnrre le copie dei più insigni capolavori racchiusi nelle città 





di Roma, di Napoli, di Firenze e dell’ Europa tutta e le raccolse nel suo 
palazzo a Venezia. Scorse parecchi anni della sua vita nella sontuosa 
villa di Sala nel Padovano, ammirata per lo splendore anche da' Prin- 
cipi. Daniele Filippo, che visse tra il 1725 ed il 1787, fu grande mece- 
nate di quei giovani che si dedicavano alle lettere ed alle arti; fu cam- 
pione della brigata de' Granelleschi, poeta, pittore e musicista eccellente, 
Tommaso Giuseppe, nato il 16 aprile 1720, fu per otto anni Noble del 
Maggior Consiglio; viaggiò per istruzione gran parte dell’ Europa; prose 
l'abito di S. Giovanni Gerosolimitano; ebbe 1} onore della Gran Croce, ' 
Celebre è la biblioteca da lui formata con pregiati e rari libri e codici 
manoscritti e di cui insieme con l’ abate Jacopo Morelli pubblicò il cata- 
logo in sei volumi. Fu egli pure membro dell'accademia de' Granelleschi; 
coltivò felicemente vari generi di poesia: la lirica, in cui trattò argo- 


menti diversi; la bernesca, in cui fu molto arguto; l' epica e la tragica; 


Ph 


fu pure il migliore dei poeti latini fioriti a Venezia sul sec. XVIII. 
| Scrisse in prosa le Notizie della famiglia Farsetti, ed un Itagionamento sto- 
rico intorno l'antica città di Luni e di Massa. Morì in Padova il 30 ottobre 
del 1791, tre anni depo aver redatto il testamento di cui |’ A. traserive 
nelle prime pagine della sua monografia le parti sostanziali, e col quale 
lasciò la libreria di S, Marco di Venezia erede dei suoi manoscritti, delle 
sue commedie e di tutti i suoi libri di lingua. 
La Famiglia Farsetti di Venezia sì estinse 1’ anno 1808 con la morte 
di Antonfrancesco, nipote del precedente, che ilni i suoi giorni a Pietro- 
burgo, carico di debiti, dopo aver venduto le opere d'arte e la scelta 





| libreria con tanta fatica raccolte dai suoi predecessori. 
E. d. R. i 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


E —— 





.*, Il giorno 12 dello scorso giugno all’ Archiginnasio di Bologna 
furono rese solenni onoranze al senatore prof. Giovanni Capellini in oc- I 
sione del 50° anno «del suo insegnamento. Fresero parte alla cerimonia 


senatori, deputati, gruppi scientifici ed accademici italiani e stranieri, 
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amici e colleghi dell’ insigne naturalista. Aderirono il Re, l'on. Giolitti, 
l'on. Credaro, l'on. Manfredi. Ginnsero al Capellini numerose testimo- 
nianze di amicizia e di ammirazione. Venne consegnata al testeggiato una 
grande meilaglia d'oro appositamente coniata, colla dedica seguente det- 
tata da Giovanni Pascoli: « AI senatore Giovanni Capellini — il quale 
nell'anno stesso della liberazione d'Italia — iniziò in Boloena l’ inse- 
gnamento della geologia — descrizione della terra nei suoi alti segreti 
— storia delle nascoste profondità del nostro pianeta — dacchè questa 
Università di studi cominciò ad essere risvegliata e richiamata — alla 
gloria sua prima — e a sentire non so quale alito nuovo di vita — i 
colleghi i discepoli — i cittadini — peri ripetuti e contimi meriti di 
Ini — in tale grande opera — nell’anno 1911 — «donano», Parlarono 
il Prof, Righi, l'assessore auziano del Comune di Bologna, che lo ha 
nominato cittadino onorario, il prof. Albertoni, e il rappresentante del 
comune della Spezia, patria del senatore, 


2a Il p. Lugano pubblica alenne note biografiche dell’ abate Fra An- 
gelo «d' Albenga, che fu generale dell'Ordine di Movtoliveto nel 1580.32 
( tivista storica benedettina A. V, fasc, 5: p. 41 sr). Da esse rileviamo 
che ebbe a maestro il’ Università fra Benedetto da Vezzano: fu in Genova 
& quattordici anni mentre v'era priore fra Girolamo da Vezzano, e nel 
1503 fece lu sua professione nelle mani dello stesso priore in 8. Girolamo 


di Quarto, mentre a Genova, dove ebbe la conferma, era priore fra Bat- 


= i 


tista di Binssa. Andò abate nel 1516 nel monastero di $, Venerio, in 
luogo di fra Gerolamo da Vezzano. Dopo essere stato eletto priore a 
| Finalpia tornò nel 1524 ad essere abbate a 8, Venerio del Tiro. Morì per 
naufragio nel 1535 presso Noli con due compagni, uno de’ quali era il 
chierico fra Lorenzo di Portovenere. 


sa In un contratto stipulato in Venezia il 9 maggio 1886 troviamo 
fra i testimoni un «magister Anthonins de Pultremollo (sic) filins ser 
Franeisci »; più esattamente figura in altro atto del 20 agosto 1387, dove 
egli stesso si sottoserive: « Ego Anthonins de Pontremulo scolarum rector 


* 


testis snbscripsi »; e così pur si tirma in istromento del 15 aprile 1388. 
ll quale Antonio maestro di scnola, il 9 settembre dell’anno successivo 
era morto, perchè sotto quella data si legge il testamento di « donna 
Maria muier che fo de maistro Antmnonio de Pultremolo », dal quale ebbe 
due figli, Niccolò ed Antonio, Nell’ inventario poi dei erediti a dei mo- 
bili di Vittorio Bonapace dei Rambaldoni da Feltre, fatto nel 1442, è 
registrata « una Rethorica nova et vetus insimul se continentes quam 
habeo in pignns penes magistrom Paulnm sarcanenssem pro dueatis 2 ». 
(Cfr. Documenti per la storia della cultura in Veresia ricercati da Exrico 
BeRrTANZA riveduti ‘sugli originali e coordinati per la stampa da GIUSRPPE 
DALLA SANTA, Venezia, 1907, Tom, I, pag. 183, 186, 195, 322), 
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Annnnziamno nell'ultimo fascicolo del Giornale la pubblicazione 
che doveva iniziarsi di un periodico di etnografia Iunigianese. Siamo 
hen lieti ora di far noto ai lettori che ha veduto la Iuce da pochi giorni 
il primo fascicolo della interessante pubblicazione, col titolo di Arekivio 
per la Etnografia e la Psicologia della Lunigiana fondato e diretto da G. 
Sittoni e da G. Padenzana, stampato nella officina delle Arti Grafiche 
lella Spezia, in #, di pp. 56, con figg. e carta topograf. Il vasto movi- 
mento che va propagandosi in Italia in pro della Etnografia nazionale 
ha spinto i due egregi cultori di quella scienza a farsi promotori di que- 
sta pubblicazione, che ha il vanto di essere la prima in Italia di carat- 
tere esclusivamente regionale. Va dunque data lode ed incoraggiamento 
agli antori di questo ardito tentativo, con l'angurio che quanti in Lu- 
nigiana hanno a enore gli studi l'accolgano benevolmente e lo sovven- 
sano del loro appoggio morale e materiale. Il tempo e lo spazio ristretti 
non ci permettono di dilungarci in una analitica rassegna degli seritti 
di questa prima puntata; ciò non toglie per altro che ne accenniamo 
«lla sommaria continenza. 

Precede una introduzione, in cuni è spiegato largamente il concetto € 
tema dell'Archivio; segue nna carta topografica dell'antica Lunigiana cor- 
redata di alcuni commi esplicativi; 1 una e gli altri condotti sopra gli 
studi storico-topogratici pubblicati nel primo fascicolo di questo nostro 
Giornale. Il dott. Sittoni in ire distinte memorie originali studia Il mo- 
lito ornamentale della Lunigiana apuana, I riticultori di Tramonti e della 
costa tra il Montenegro ed il Mesco, e I tessitori, agricoltori e allevatori 
nella Fal di Fara inferiore; studi che avranno il loro segnito e compi- 
mento nei fascicoli seguenti. G&G, Podanzana ha cominciato la descrizione 
particolareggiata degli An/ichi costumi dei dintorni della Spezia, iniziando 
il lavoro con Valdipino e Biassa, e illustrandolo con nna bella tavola; 
esamina aneora un curioso reggilume della Valle del Lucido, dla eni trae 
la provenienza «del tipo comune della Incerna di ottone. 

Chindono il fascicolo alenne comunicazioni è brevi note, tra le quali 
una importante di folklore pontremolese. Questo primo saggio, ci piace 
ripeterlo, è assni ben riuscito, e promette meglio per l'avvenire, se al- 
l'Archivio non verrà meno, come ennfidinmo, il favore dei lunigianesi. 


Ai valorosi colleghi il nostro fraterno saluto. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


— FerraRrI Pietro, Notizie e documenti riguardanti N. Trincadini. 
Im Lunigiana, A. II, nm. 3, marzo - aprile 1311. 

Una missione del Trincadini a Bologna e a Roma'e la sta nomina 
a consigliere segreto di Galeazzo Maria Sforza. 
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— Fumr, Luigi. Nuove rivelazioni sulla congiura di Stefano Porcari. 
In: Archivio detla R. Società Romana di Storia Patria, vol. XXXIII, pp. 
481 - 492. 
Le nuove rivelazioni si rilevano da due dispacci di Nicodemo Triu- 
chedini da Pontremoli cancelliere e ambasciatore del Duca di Milano 
Francesco I Sforza, a Niccolò V. Queste due lettere erano fuori della loro 
sede naturale, e sarebbero rimaste ancora icnorate se al Fumi non fosse 
avvenuto per mero censo «di rinvenirle fra i carteggi di Napoli. Sono ntile 
giunta alle altre lettere pubblicate dal Pastor, e vengono ad accrescere 
Î il numero de’ documenti diplomatici, usciti dalla penna di questo nostro 
Innigianese, che fu il personaggio politico più esperto e più avveduto 
della corte sforzesea. Fu intimo del pontefice da Ini grandemente stimato 
e apprezzato, e trattato come un amico personale. Al che certo dovette 
conferire la comnne origine Innigianese, non avendo Niccolò V iddimenti- 
4 cato mai di favorire i suoi compaesani. Le notizie che da questi nuovi 
dispacci gi rilevano snlla congiura dldel Porcari sono di rilevante interesse: 
modificano quanto del fatto aveano detto gli storici anche più recenti è 
costituiscono un ottimo contributo a chiarire aleuni particolari notevoli. 
Il Fumi ne ha posto in piena luce I’ importanza. 
— G. C. (G. B. Crovato). La Spezia. In: Rivista illustrata mensile 
dell’ Associaz. ital. per il mov. dei forestieri, Gingno 1911, pp. 19 ag. 6 fire. 
— GaLGani, Evelina. La provincia di Massa - Carrara, Roma, Coop. 
Manuzio, 1810, 


— GiaMPAOLI, Umberto. Il palazzo en Ducale di Massa. Massa. Stab. 
Tip. Medici, 1911, in-&, pp. 45, 3 tav, 
Pubblicazione fatta per le nozze Sforza - Errembuult de Budzeele, 
— Fraxzoxi, Elena. Emanuele Repetti. In: lialia, rivista di storia è 
di letteratura, A. I. n. 2, pp. 15-25, 
— Lazzaroni, Pietro. Spina Malaspina. In: Lunigiana A. IL n. 2, 
marzo - sprile 1911. i 
— PODENZANA, Giov. Su di un reggilumi di Ugliancaldo (Valle del Lu- 
cido), Spezia, Off. Arti Grafiche 1911, in-£, pp. 4 nn. fig. Estr. dall’ Ar- 
chivio per la Etn. e la Psicol. d. Lunigiana. 
-- — Gli antichi costumi dei dintorni della Spezia, 1, Valdipino e Biassa, 
Spezia, Arti Grafiche 1911, in-8, pp. 12, tav. Estr. e. È, 
— PoGcioLINnI, Alfredo. /l Conte di Cavour e la Spezia, in Rassegna 
Î Nazionale, 16 giugno 1911, pp. 498-516 con 2 illustr. 
Dopo avere brevemente accennato, a guisa di introdazione, agli in- 
tenti di Napoleone circa al Golfo della Spezia, di cui voleva fare nno 
dei principali porti militari dell'Impero, ed ai lavori in quel tempo ini- 
ziati, l'A. narra tutte le fasi per cni dovette passare la pratica, dal 1850, 
circa, al 1857, del trasferimento della marina militare sarda da Genova alla 
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di una serie di pubblicazioni, e Ja Innga ed elevata dlisenssione avvenuta 
nel Parlamento Subalpino, terminata con la vittoria della proposta ca- 
vonriana. Segne quindi l'A. l'ordine dei diversi lavori; spiega comé 
fosse mutato il primo progetto, della costrizione dell' Arsenale nei seni 
del Varignano e delle Grazie, nell’ altro, poi attuato, di costrurlo invece 
nella pianura ad occidente della città; e termina con la descrizione della 
cerimonia solenne della immissione delle acque del mare nella darsena, 
avvenuta il 29 agosto 1869, Illustrano questo importante seritto due vi- 
gnette di curioso interesse: la riproduzione di una stampa satirica del 
1853, dovnta al senatore Alberto della Marmora, in cui si vedono 40 mi- 
lioni di franehi sprofondarsi nel Gilfo; e la fotografia, inedita, delle 
acque del mare che si precipitano con nna imponente cascata nell'aperta 


darsena. 


— Recìtia, Ettore, Fauna glaciale in due grotte di Equi (Alpi Apuane). 
In: Rivista Italiana di Paleontologia, A. XVII, fase. I-II. A parte: Ca- 
tania 1911, in-8, pp. 7 (Perugia, tip. Perngina!. 

Studia i fossili raccolti in quelle grotte dia Giovanni Podenzana, che 
fanno parte delle collezioni del Museo Civico della Spezia. Malgrado che 
tin dal glaciale l' Uomo nbitasse la regione apuana secondo le ricerche 
di Carlo Regnoli, da questo materiale non si è ottennta alcuna vera prova 
della ann presenza. Questa Nota sarà seguita da altra più estesa; essa 
intanto può valere come conferma dello studio d' ambiente, in rapporto 


all’ uomo, tanti anni fa iniziato dal Regnoli. 


— Srorza, Giovanni. Il testamento di un bibliografo e la famiglia 
Farsetti di Venezia. In: Mem. d. R. Acc. d. Sc, di Torino, s. Il, T. 61. 

I Farsetti erano originari di Lunigiana. V. la recensione di questo 
scritto nella Rivista bibliografica. 

-- Srrronr, Giov. Tessitori, agricoltori ed allevatori nella Fal di Fara 
inferiore. I, I Tessitori. Spezia, Off. Arti Grafiche 1911, in- 8, pp. 12, 
ficg. Estr. dall’ Arch. per EFtn. e la Psicol. d. Lunigiana. 

— Tl motivo ornamentale nella Lunigiana Apuana, Spezia, Off. Arti 
Grafiche, 1911, in-8, pp. 4, fig. Estr. c. a. 

— — I viticultori di Tramonti e della costa tra il Montenegro e il Mesco. 
I, Biassa e Campiglia. Spezia, Off. Arti Grafiche, 1911, in- $, pp. 15, fig. 

— SoLari, Arturo, Il territorio lunese - pisano. Contributo alla Storia 
e alla Topografia dell’ Italia antica. In: Annali delle Università Toscane, 
T. XXIX 1910, pp. V, 79. 

Si spartisce in sei capi: 1, Notizie storiche (Periodo preromano, 
periodo romano repubblicano, periodo romano imperiale); Il, Topografia ; 
Ill, Perimetro, Area, Popolazione; IV, Prodotti, condizioni economiche ; 
V, Notizie di vita pubblica ; VI, Toponomastica. 


GIOVANNI DA Pozzo, responsabile. 


La Spezia, Tipografia ‘di Francesco Zappa, luglio 1911, 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


Zappa,, 1909. 


La Spezia :: Tip. di Francesco 








Ì 
[ara] 
| 


— —=——"—--- 


L' UCCISIONE 
DEL DUCA FRANCESCO DI SOMERSET 


IN LERICI 


4 
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Il giorno di mercoledì 20 aprile del 1678 capitava in 
Lerici, per sua disgrazia, Francesco Seymour duca di So- 
merset, in compagnia di due altri gentiluomini inglesi, uno 
dei quali suo zio, e col seguito di due servitori. Egli viag- 
giava per diporto, e, proveniente da Genova ed avviato a 
Livorno, aveva, in causa principalmente, a quanto sembra, 
del tempo cattivo, approdato a Lerici: luogo ordinario di 
sosta ovvero di transito in allora, così per coloro che dalle 
regioni nordiche e occidentali d'Europa passavano in Toscana 
ed a Roma, come per coloro che facevano il viaggio in- 
verso (1). 


(1) Durante alcuni secoli, e si può dire fino alla completa costruzione 
della linea ferroviaria Genova - Pisa, il porto di Lerici ebbe, per il transito 
dei passeggieri e delle merci, una cospicua importanza nelle relazioni fra 
Genova e la Toscana; anzi, sotto tale rispetto, godette, per un non breve 
periodo di tempo, di un incontrastato primato nel Golfo della Spezia. 
Già nei primi anni del secolo XVII il canonico sarzanese Ippolito Lan- 
dinelli lo additava come «la scala principale d'Italia per navigar a Genova, 
in Francia ed in Spagna venendo da Roma per terra, e dalla Toscana ». I do- 
cumenti del tempo porgono notizia di un numero notevolissimo di padroni le- 
ricini, che esercitavano colle loro feluche l'industria dei trasporti fra Genova e 
Lerici. A rendere tale industria più fruttifera coll’ allontanare da essa il pun- 
gol» della concorrenza, assottigliator di guadagni, i detti padroni avevano 
stretto fra di loro nei primi anni del 1600 un accordo, come sarebbe a dire 
un monopolio od un #ezsf contro il quale il Governo genovese emanava 
il 20 maggio 1620 una grida di cui mi piace riportare il principio: « Ha- 
vendo havuto notitia il Ser,mo Duce et Ecc,mi Sig.ri Gover,ri de la Ser,ma 
Republica di Genova di un istromento d'accordo e conventione fatto l’ anno 
passato [619 a 6 di novembre, ricevuto da Francesco Morovello notaro, 
fra .i patroni di vascelli di Lerici del modo di fare i viaggi uno dopo l’altro 
così a Lerice come a Genova con conditione di non poter levare passaggieri 
senza licenza et altre cose come per detto instromento: le quali cose essendo - 


tutte pregiudiciali a viandanti e passaggieri, contra li buoni costumi e contro Ja 


Giorn. Stor, della Lunigiana, 111 6 
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Il duca ed i compagni presero alloggio all’ albergo della 
Croce Bianca, ove trovarono il signor Guglielmo Vueete, 
loro compatriota, con un francese ed un padre francescano, i 
; ch’erano in quel medesimo giorno giunti anch'essi in Lerici | 
di passaggio. Si affratellarono ben presto i viaggiatori, e i 
dopo avere pranzato, persistendo il tempo contrario alla par- 
tenza per Livorno, si condussero in comitiva a visitare la i 
chiesa di Maralunga dei Padri Agostiniani, ora distrutta, | 
lontana da Lerici meno di mezzo miglio (1). Giunti colà, il 
padre francescano fece instanza perchè si scoprisse l’ imma- 
gine della Madonna, che si venerava in detta chiesa (2). . 





| libertà che vogliono lor SS.rie SS.me che ognuno che traffica, viene, sti e passa 
| per il dominio della Republica possa godere... » ecc. ecc. Si annulla e si 
revoca esso istromento ( Archivio di Stato in Genova: Collegi Diversorum, 
filza n. 53). Il porto di Lerici s'era andato a poco a poco sostituendo a 
Portovenere, per il quale passava la maggior parte del largo movimento com- 
merciale che intercedeva fra Genova e la Toscana nei secoli XII, XIII, XIV 
e XV. Non voglio dire con questo che fosse cessato del tutto nel 1600 il | 
transito dei passeggieri per Portovenere a vantaggio esclusivo di Lerici. Ecco 
un esempio che dimostra invece come tale transito fosse allora ancor vivo. 
Gio Batta Sanguineto notaro, cancelliere della Corte di Portovenere, scriveva 
| al Governo genovese in data di esso luogo 4 aprile 1679: « Questa sera è qui 
gionto con filucca un tale chiamato Monsù di Valbel altre volte Generale delle 
Gallere di Francia, quale è stato alloggiato in casa di Gio, Batta Garibaldo di 
questo luogo, console della natione francese, accompagnato da tre in quattro 
| persone, che dicesi essere suoi servitori. Io intanto non ho tralasciato di fare 
qualche discorso con un marinaro della filucca dove era imbarcato, e mi ha 
detto che detto Monsù Valbel viene di costi e passa per Livorno e poi a 
Roma,... » (Archivio di Stato in Genova: Zetfere a/ Senato n. 475). Avverto 

| che, sull’ esempio dei due su riportati, tutti i documenti ch'io citerò in questo 
articolo appartengono, salvo ch'io non ne indichi esplicitamente un'origine di- 
versa, al R. Archivio di Stato in Genova; e che parte di essi mi furono ad- 
ditati dalla cortese sollecitudine del prof. Achille Neri. 

(1) Gli edifizi della chiesa e del convento di Maralunga, quantunque spo- 
gliati e derelitti, esistevano ancora un venticinque anni fa: essi furono intera- 
mente abbattuti per effetto della costruzione della batteria militare che sorse in 
quella località. Alcune lapidi e frammenti di lapidi appartenenti all’ antica 
chiesa vennero conservati murandoli sugli spalti di essa batteria. a 

(2) Quest'immagine trovasi ora sull'altare della S,ma Annunziata nella 
Parrocchiale di Lerici, ove fu definitivamente trasportata l’anno 1810: è di- 
pinta su legno, e risale agli ultimi anni del 1400, assai ben conservata. Di 
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Frattanto sopraggiungevano le signore Maria Virginia e 
Vittoria, l'una moglie e l’altra sorella di Orazio Botti, di 
Lerici, accompagnate da costui e da un loro nepote, Fran- 
cesco Botti del q. Gio Batta; le quali andarono a mettersi 
in ginocchio dinanzi all’ altar maggiore, mentre appunto si 
stava per iscoprire l'immagine suddetta. Alla loro entrata 
in chiesa, così il francese come il duca si credettero in do- 
vere, secondo la galanteria di que’ tempi, di salutarle; e 
presi ad un tratto dall’ avvenenza della signora Maria Vir- 
ginia la seguirono, ed andarono ad inginocchiarsi, il fran- 
cese dietro ad essa occupandole col ginocchio la veste, ed 
il duca sopra una panca vicina. E l’improntitudine del fran- 
cese passo tanto oltre, che egli, accostatosi molto al viso 
della signora e proferendole all'orecchio non so quali parole, 
e ridendo, la pigliò per il braccio come per aiutarla a se- 
dersi. Non ci volle altro a muovere il marito, che fremente 
di rabbia, aveva a pochi passi veduta quella scena, Orazio 
Botti si avanzò verso la moglie, e, fattole segno di seguirlo, 
entrò rapidamente con le due donne e col nepote Francesco 
nella sagrestia, di cui fu subito chiusa la porta. Ma il fran- 
cese non si diede per vinto, spinto dal suo prepotente ca- 
priccio andò a picchiare alla porta per entrare dietro la 
signora; ed avendogli detto uno ci que’ Padri ch'era vietato 
l'ingresso, egli lo ingiuriò di frataccio infame gridandogli 
che introduceva donne in convento, e che di ciò avrebbe 
dato parte ai superiori dell’ Ordine. Tentò di entrare anche 
dalla porta esterna del convento, e soltanto quando vide 
vani i suoi sforzi, e senti inoltre rimproverarsi per il suo 
contegno dal padre francescano e dagli inglesi, determinò 
di ritornare a Lerici con costoro. Anzi s'incamminò solo 
avanti a tutti verso l' albergo, dove giunto si pose in letto. 


essa, specialmente in relazione al suo trasporto da Maralunga a Lerici, discorre 
con larghezza e competenza l'attuale parroco di Lerici, Don Francesco Giaco- 
pello, in una monografia recante il titolo: Lerici e la Pormrocchin dedicata @ 
S. Francesco d'Assisi, alla quale l'eccessiva modestia dell'autore ha conteso 
finora la pubblicità delle stampe, 
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Arrivati poco dopo il duca e gli altri della comitiva, lo bia- 

simarono nuovamente per la sua inconcepibile impertinenza. 

Frattanto Orazio Botti, non osando uscire con le donne 

dal convento per timore d'incontrare que’ forestieri e di 

È ricevere qualche nuovo affronto, aveva fatto pervenire in 
Lerici a suo fratello Antonio un biglietto perchè gli man- 

a dasse una barca, pensando di venirsene per la via marittima 
come più sicura della terrestre. Il portatore del biglietto 


gr 


deve aver riferito in chi sa quali termini il caso intervenuto 

a donna Maria Virginia, poichè senza metter tempo in mezzo 

Antonio Botti adunò otto persone armate di schioppo e si 

imbarcò con esse per Maralunga. Ma nel frattempo essendo 

stato Orazio assicurato che gli stranieri erano partiti, met- 

tevasi, prima che giungesse il fratello, in cammino per terra 

con le donne ed il congiunto Francesco, ed arrivava a casa 

senz'altro inconveniente. Antonio, giunto al convento e tro- 

vato che i suoi se n’ erano andati, tornò a Lerici con sei dei 

| detti uomini per terra, mentre gli altri due rifecero la via 
A marittima; non senza prima aver egli sentito l’ accaduto da 
que’ frati con tutti i particolari e le amplificazioni, onde 

anche il narratore il più veritiero suole accrescere incon- 

sciamente l’importanza del fatto di cui fu testimonio. Alle 

ore 22, corrispondenti su per giù in -quella stagione alle 18 

secondo il computo attuale, Antonio Botti rientrava in casa, 
ove il fratello e le donne erano, come ho detto, già pervenuti. 

Feroci propositi egli era andato maturando entro di sè: 

la riputazione della cognata, l'onore del fratello, l' onore ed 

il prestigio della casa parevangli crudelmente offesi, e, nella 

sua mente di signorotto abituato ad imporre la propria vo- 

lontà, pensava che l'offesa richiedeva esemplare vendetta. 

Certamente egli aveva già manifestato questi suoi propositi 9 

| e forse dato ad essi un principio di esecuzione; poichè, 
mentre gl’ inglesi, dopo la loro rientrata all'albergo, stavano 

giocando alle carte, furono avvisati da un padrone di barca 

che davanti allo stesso albergo s' erano vedute passare per- 

sone armate, e che però non uscissero se non volevano cor- 

rere il pericolo di qualche affronto. « Ma alle 23 ore all’in- 4 
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circa», così narra testualmente una relazione del fatto trasmes- 

sa al Governo genovese, « il duca di Somerset, dopo essersi 

levato da giocare, venne impensatamente sopra la porta 

dell’ osteria, dove si trattenne per lo spazio un poco più di 

un /'afer nosfer, discorrendo con uno dei suoi servitori »: 

ed in quell'istesso tempo gli fu sparata contro un’ archibu- 
giata da una finestra dell’ abitazione di detti fratelli Botti, 
ch'era posta di faccia all'albergo della Croce Bianca ad una 
ventina di passi. Il duca fu colpito mortalmente nel basso 
ventre, e riportò due altre ferite nel braccio destro; per cui 
il giorno appresso, giovedì 21 aprile, verso sera se ne passò 
all'altra vita (1). 

Grande fu lo sgomento che suscitò in Lerici il tragico 
fatto, tanto più quando si seppe che la vittima apparteneva 
alla più alta nobiltà inglese; e non meno grande fu la com- 
miserazione per l' infelice duca, allorchè si riconobbe che egli 
non aveva avuto parte nell’insolenza toccata alla signora 
Maria Virginia. 

Il podestà di Lerici, Alessandro Peirano, che trovavasi 

allora infermo, partecipò subito l'accaduto al commissario 
di Sarzana, Gio Batta De Franchi, chiedendogli che inviasse 
colà il vicario e cancelliere con alquanta soldatesca, per 
tutte le occorrenze; e la mattina stessa del 21 aprile, il 
4 De Franchi, dopo avere mandato a Lerici il vicario predetto, 
trasmetteva col corriere ordinario le prime notizie del fatto 
a Genova (2). Ritornato il vicario a Sarzana ad un'ora di 


(1) Relazione inviata a Genova il 27 aprile 1678 dall' auditore Francesco 
Gamba, in Lettere al Senato, filza n. 470. Altri particolari del fatto si trove- 
ranno senza dubbio nel processo contro i Butti, specialmente per via delle 
testimonianze escusse: ma, nonostante ch'io abbia esaminate le due filze inti- 
tolate Process, an. 1677-1680, n. 1142, © Moto cesminale n. 27, oltre la 
busta dei Processi per delitti di lesa maestà e politici, mazzo 27, anni 1673-87, 
non ho rinvenuto gli atti di esso processo, 

(2) Lettere al Senato, n. 470 ( prima lettera del commiss. in data 21 aprile 
1678), Acclusa alla lettera trovasi la prima informazione ufficiale del fatto, 
assai inesatta, che qui riporto a titolo di curiosità: « Hieri dopo pranzo ritro - 
vandosi la moglie e la sorella del S.r Oratio Botti nella chiesa di Maralunga, 


vi andarono ancora alcuni forastieri francesi et inglesi, e non so chi di quelli 
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notte con la nuova della morte del duca, il commissario la 
comunicava immediatamente al Senato, e, a complemento 
della lettera del mattino, annunziava che, nonostante man- 
cassero fino a quell'ora prove sufficienti sull’ autore del- 
l'archibugiata, pure, essendo accertato che questa era uscita 
dalla casa dei Botti, egli aveva stimato conveniente di ordi- 
nare perchè si procedesse nella notte alla cattura di costoro. 
Avvisava inoltre che; imbalsamato il cadavere del duca, 
gl’ inglesi lo avrebbero portato a Livorno ed indi con nave 
a Londra (1). 

I fratelli Botti intanto, senza attendere il bargello del 
commissario di Sarzana, s' erano messi in salvo. Di Antonio 
si seppe subito ch'egli aveva varcato il confine e trovato 
temporaneo rifugio in Massa, ove quel duca però stava in 
qualche dubbiezza di tenerlo o no nei suoi Stati (2). 

La notizia dell’ archibugiata tirata contro il duca di 5o0- 
merset pervenne al (zoverno genovese con la prima lettera 
del commissario di Sarzana il giorno 22 aprile, ed è pre- 
sumibile che contemporaneamente pervenisse altresi al con- 
sole inglese in Genova per opera dei compagni della vittima, 
ch’ erano in Lerici. Non è a dire quanto il fatto riuscisse 
increscioso al Duce ed al Senato, principalmente per le com- 
plicazioni che potevano nascere in conseguenza di esso con 
l'Inghilterra, data l'alta posizione sociale del colpito; e 
quanto si adoperassero per correre il più sollecitamente pos- 
sibile al riparo. Deliberarono tosto di mandare a Lerici con 
apposita galea l’ auditore Francesco Gamba, podesta della 


fece alcune insolentie contro dette donne, si che li frati le ridussero în con- 
vento, et avvisatone li parenti, vi accorsero armati, e le condussero a casa. 
Hieri sera di notte volendosi la parte offesa vendicare, assaltarono armati li 
detti forastieri, et uno che era nella porta dell'osteria fu ferito di una archibu- 
giata mortalmente, questo è inglese, et ha nome Francesco Monres duca di 
sonueres (sf) heretico ». 

(1) Zettere al Senato, n. 470 (seconda lettera del commiss, in data 21 
aprile 1678). Questa lettera venne consegnata ad una filuca in partenza per Ge- 
nova, dove avrebbe dovuto arrivare il giornò seguente 22 come la prima. 

(2) Zu, lettera del commiss. di Sarzana dei 24 aprile 1678. 
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Ruota criminale, affinchè formasse rigoroso processo contro 
i colpevoli; ed insieme con lui uno dei notari o cancellieri 
della Ruota medesima, un bargello e famigli e buon numero di 
i soldati. Inoltre, ignari ancora della morte del duca, ordina- 
i vano che prendesse posto nella galea il chirurgo Gotello, 
uno dei principali della città, surrogato all'ultimo momento, 
a quanto sembra, da altro valente cerusico, per andare ad 
assistere il ferito. Non potendo però la nave, per il tempo 
cattivo, partire immediatamente, i Serenissimi Collegi tra- 
smettevano per via terrestre al commissario di Sarzana 
ordine d' instruire instantemente il processo, e di « far tutte 
le diligenze necessarie affinchè spicchi quanto si faccia caso 
di questo delicto, e prema di chiarirlo e castigare li rei », 
accordandogli a tale effetto braccio regio ed autorità straor- 
dinaria (1). E ciò fino all’ arrivo dell’ auditor Gamba. 

La partenza di costui da (Genova non dovette subire, 
nonostante il tempo cattivo, lungo ritardo; perchè la galera 
che lo conduceva arrivava in Lerici la domenica del 24 aprile 
sulle ore tre. Egli, dopo essersi subito presentato al podestà 
di Lerici per partecipargli la missione di cui era investito, 
inviò per espresso a Sarzana le lettere ducali e le proprie 
instanze perchè il commissario De Franchi gli rimettesse 
gli atti del processo che si erano incominciati in quella 
Corte; ed il lunedì seguente alle ore 16 riceveva in conse- 
gna, con una copia di essi atti, anche quattro testimoni che 
il detto commissario riteneva carcerati colà a disposizione 
della giustizia (2). 

Mentre in Lerici il Gamba s'apparecchiava a proseguire 
il processo con vigore, il (roverno genovese, cui era oramai 
pervenuta notizia così della morte del duca come della fuga 
dei Botti, nella eventualità che il cadavere del Somerset 


(1) Collesr Diversoruin, anno 1678, filza I. In questa filza trovasi un 
fascio di documenti riguardanti l’ uccisione del duca di Somerset, fra i quali 
una minuta della sentenza pronunziata contro i Botti. 

(2) Zettere al Senato, 470 (lettere dell’auditore Francesco Gamba in 


data 27 aprile 1678, e del commiss. di Sarzana in data 24 aprile 1678). 
# Ì d n # 
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fosse, invece che a Livorno, trasportato a Genova per atten- 
dere quivi l’ occasione opportuna d'imbarcarlo per Londra, 
disponeva con decreto del 25 aprile 1678 perchè venisse 
ricevuto in deposito nel nuovo Albergo di Carbonara (1). 
E nel sospetto che i fratelli Botti avessero trovato rifugio 
in (renova presso certi loro amici ed affini, mandava di notte 
tempo il bargello a perquisire le case di costoro; ed ordinava 
quindi a tutti i giusdicenti genovesi dei luoghi circonvicini 
a Lerici che si adoperassero egualmente per iscovare i col- 
pevoli (2). S'intende che questi ultimi provvedimenti erano 
specialmente rivolti a dimostrare il sentimento e l'interesse 
della Repubblica per il tragico accidente; perocchè i Sere- 
nissimi Collegi, anche indipendentemente dagli avvisi posi- 
tivi ricevuti da Lerici e da Sarzana, non potevano neppure 
un momento dubitare che i Botti, a pochi passi dal confine, 
non si fossero subito posti al sicuro dagli artigli della po- 
lizia genovese. 

Appena avuta notizia del fatto, le supreme magistrature 
genovesi s erano messe in relazione col console inglese in 
(renova comunicandogli tutti i provvedimenti che via via 
prendevano, e lo invitarono perfino a proporre quelle altre 
misure ch'egli avesse riputate convenienti al caso (3). Lo 
stesso console erasi trasferito a Lerici in compagnia del- 
l’auditor Gamba; e quivi si fermava alcuni giorni per se- 
guire l'istruzione del processo e suggerire il da farsi (4). 

Non pretermise il Governo della Repubblica d' infor- 
mare di tutto l’occorso Carlo Ottone, proconsole genovese 
in Londra, con lettera del 27 aprile 1678; incaricandolo di 
ragguagliarne que' ministri, sebbene fosse da supporsi che il 
console inglese avesse colà partecipato ogni cosa, special- 
mente per rappresentar loro la viva parte presa da esso (ro- 
verno al triste avvenimento e tutte le diligenze praticate e 


(1) Collegi Diversorum, an. 1678, filza IL 

(2) Litterarim, registro 130, n. generale 1926, lettera 1118. 
(3) dor. 

(4) Zilterarum 152, lett. 228. 
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che continuamente si praticavano perchè non andasse un tale 
delitto impunito (1). Alla stessa data dei 27 aprile l’auditor 
Gamba inviava da Lerici al Senato una minuta relazione 
del fatto, nella quale concludeva, cosa da notarsi, che « l’espla- 
sore dell'archibugiata » non era manifesto fin allora se non 
per indizi contro Antonio Botti; aspettandosi prove conclu- 
denti da testimoni non ancora comparsi nè ritrovati in casa 
dal bargello (2). Avendo considerato i Collegi che il Gamba 
non accennava menomamente di aver fatto fare inventario 
dei beni mobili ed immobili dei presunti rei, ordinavano in 
data 30 aprile di scrivergli, affinchè praticasse quelle cau- 
tele che in simili casi solevano prendersi per indennità del 
fisco, e non tralasciasse cosa alcuna che, secondo i termini 
della giustizia, fosse da eseguirsi in ordine alla confisca 
delle sostanze dei delinquenti, quando a questa potessero 
andar soggetti (3). Poco dopo il Governo genovese venne, 
a quanto pare, informato che i fratelli Botti, per sottrarsi 
ad una eventuale confisca delle loro proprietà, avevano na- 
scosta appresso di terze persone la maggiore e miglior parte 
de’ loro beni mobili, deludendo in tal modo il fisco; epperò 
mandò fuori una grida, in data dei © maggio 1678, colla 
quale intimava che ogni e qualunque persona di qualsiasi 
stato e condizione, niuno escluso, entro il termine di 24 ore 
dalla pubblicazione di essa grida, manifestasse in atti del 
cancelliere del commissario di Sarzana tutti i beni mobili 
o semoventi, di cui fosse in possesso, spettanti ai detti fra- 
telli Botti o da loro o di ordine dei medesimi e sotto qual- 
sivoglia pretesto raccomandati o depositati; e li tenesse a 
disposizione dello stesso (roverno ossia dell’ auditore Fran- 
cesco Gamba. Che inoltre dentro il termine anzidetto ognuno 
denunciasse tutte le notizie che potesse avere dei beni mo- 
bili, immobili e semoventi, censi ed ogni altra specie di 
crediti appartenenti agli stessi fratelli Botti, e delle scritture 


(1) Zifterarum 150, letta 1118, 
(2) Zetlere al Semato, 470. 
(3) Fui, 
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concernenti gl’ interessi dei medesimi o giustificative di 
i essi beni, sotto pena, a chi contravvenisse, pecuniaria o cor- 
porale ad arbitrio del Duce e dei Governatori (1). La grida 
fu pubblicata il 23 maggio in Lerici ed il 24 nelle ville di 
S. Terenzo, Bagnola, Solaro, Pugliola, Bonezzola, Cerri, Bar- 
cola e Serra spettanti alla giurisdizione lericina; e nei giorni 
immediatamente seguenti si presentarono in folla i debitori 
di Orazio ed Antonio Botti a fare le denunzie richieste (2). 
Ì La parte minore di loro, in numero di 16, era composta di 
locatari o conduttori di case, mezzadri e livellari di terre di 
proprietà dei detti fratelli; i più invece, ben 4o persone, 
si dichiararono debitori verso costoro di somme dalle cento 
alle seicento lire per un totale di lire 7334, più altre tre 
partite, l'una di cinquecento scudi d'argento, l'altra di venti 
e la terza di trenta pezze da otto reali (3). Il che comples- 
sivamente, secondo un ragguaglio approssimativo, ammon- 
terebbe in moneta moderna a lire settantamila circa (4); ed 
î ove si aggiunga a questo capitale la massa dei beni immo- 
bili, ben si vede come la fortuna dei Botti dovesse essere 
assai cospicua. 

Verso il 25 maggio l’ auditor Gamba ritornò a Genova, 
dove proseguì il processo per venire in cognizione degli 
autori e complici dell’ omicidio del duca; e del ritorno di 
lui come. dell'inventario dei beni dei presunti rei, il (ro- 
verno genovese diede subito notizia al proconsole Ottone 
in Londra, partecipandogli altresì ch'era venuto in Genova 
l'agente britannico residente in Firenze ed aveva chiesto 
LO (1) Lettere al Senato, filza n. 471. 

(2) 4wi; dichiarazione della pubblicazione del proclama o grida del Se- 
nato, 

(3) 4ei. L'elenco dei crediti denunziati trovasi in due fogli a parte sotto 
il titolo: Denwnire fatte da debitori di Oratio e Antonio fratelli Rotti di Le- 
rice per vigor di grida del Ser mo Senato de sei Maggio currente. 

(4) In altro mio lavoro: Zerici e i suo Castello, vol. II, p. 80, ho pro- 
i posto un metodo per ragguagliare in lire modegne il valore della lira antica, 


per qualunque epoca; ma l'applicazione di esso è fondata sulla ricerca di al. 
cuni dati, che non ho ora nè modo nè tempo di eseguire. 
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al notaro della causa di poter vedere gli atti del processo 
medesimo: cosa che esso (roverno aveva accordata non 
appena il notaro gliene ebbe trasmessa l'istanza, ma che 
non potè aver effetto, perchè nel frattempo il detto agente 
se n'era partito (1). Le Autorità genovesi praticavano tutte 
le diligenze possibili per procurare d'aver nelle mani i 
Botti, ed essendo in sospetto, per alcune voci traspirate in 
(Henova, che costoro si ritrovassero nascosti in Lerici, ne 
scrissero subito al commissario di Sarzana, Il quale però 
rispondeva, in data 25 maggio, di avere fondamenti tali 
da poter assicurare che il supposto era affatto insussistente. 
Si trovava bensi in Lerici un fratello di Orazio e di 
Antonio, venuto non molto prima da Roma; ma, secondo 
era stato riferito da persona informata, Antonio stava ri- 
coverato in Ravenna ed Orazio a Monti, giurisdizione del 
marchesato di Suvero. Erano quindi inutili tutti i tentativi 
per poterli prendere |2). 

Il Senato aspettava con desiderio di conoscere dal 
proconsole Ottone le prime impressioni che l’ uccisione del 
duca aveva suscitate in Londra. Le lettere da Genova a 
Londra impiegavano allora ordinariamente una ventina di 
giorni; cosicchè la prima relazione del fatto inviata dal 
Governo genovese al proconsole era pervenuta colà verso 
il 18 maggio, L'Ottone rispose con lettera recante le date 
dei zo e 30 maggio, nella quale annunciava che tutto ciò 
che (renova aveva operato in conseguenza di quell’ acci- 
dente, era stato sommamente lodato nella corte inglese, 
essendosi riconosciuto nei provvedimenti dei Serenissimi 
Collegi prudente diligenza contro i delinquenti accompa- 
gnata da somma pietà per il defunto. Il re (ch'era allora 
Carlo II) ed i suoi consiglieri riconoscevano essere stato 
l’accidente dovuto ad una fatalità, e non dubitavano punto 
che il Governo della Repubblica lasciasse impunito un così 
grave delitto, che apportava alla nazione genovese una mala 

(1) Litteraricin 152, lett. 30, carta 0g. 
(2) Lettere al Senato, filza 471. 
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reputazione, Informava poi che l’ ucciso era il secondo duca 
del Regno d'Inghilterra, e che per la sua morte la tamiglia 
di lui perdeva 250.000 scudi di moneta inglese spettanti 
a lui solo ed alla sua discendenza. Aveva un fratello di 15 
anni, che trovavasi in un collegio del Regno, ed a cui era 
passato il titolo di duca. Il proconsole aveva parlato del 
funesto accidente col segretario di Stato Coventry, che 
richiedevagli copia della lettera scritta dal Senato allo stesso 
proconsole per mostrarla al re; e parimente col conte d'An- 
glisey, custode del sigillo privato di sua maestà, col milord 
Hotis, parente del morto, e con altri signori che si trovavano 
con questo in qualche attinenza. Di più egli aveva stimato 
atto di pietà presentare, in nome del Governo genovese, 
le condoglianze alla madre del duca ucciso; la quale le 
accoglieva con assai gradimento, rendendone infinitissime 
grazie (1). Il Senato deliberò che la lettera del proconsole 
Ottone venisse letta nel processo, e di tale deliberazione 
fece subito dare notizia al notaro Borlasca, cancelliere della 
causa, perché ne prendesse memoria (2). 

Verso la fine di giugno si sparse improvvisamente la 
nuova che si trovavano in Livorno alcuni vascelli inglesi 
con disegno di venir a danneggiare il luogo di Lerici, per 
vendetta dell’ uccisione del duca di Somerset. La nuova era 
stata, con lettera del 25 di detto mese, trasmessa al com- 
missario di Sarzana dal console di Nicola, cui perveniva 
per mezzo d'un inviato del signor Gio Batta Bolderini di 
Massa, che l'aveva ricevuta da certi suoi strettissimi pa- 
renti di Livorno. Quell’egregio console nel trasmetterla a 
Vincenzo Gropallo, ch'era succeduto a Gio: Battista De Fran- 
chi nel commissariato di Sarzana, tutto compreso dell’ im- 
portanza della notizia, soggiungeva: « mi ha parso darne 
parte a V. S. Ill.ma a ciò sappi, che per essere l’ultimo 
de’ consoli nei confini resto vigilante ». Il Gropallo la co- 
municò al Governo genovese per espresso, e quantunque 


(1) Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lett. n. 170. 


(2) Zoe; a tergo della lettera. 
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egli stimasse, come dichiarava nella sua lettera, che 1’ av- 
viso non avesse fondamento di verita e che si trattasse di 
voci di persone male informate, pure credette conveniente 
d'inviar subito in Lerici il capitano Grampilla e lo stipen- 
diario Marcelsi, acciocché, con l’ assistenza del podestà, des- 
sero tutti gli ordini per la chiamata de’ scelti, come per ogni 
altro provvedimento necessario alla difesa del luogo (1). 
In pari tempo inviò la notizia al capitano della Spezia, 
che ne informo tosto il commissario della fortezza di Santa 
Maria, Agostino Rovereto. Quest'ultimo, con lettera del 
28 giugno 1678, riferiva al Senato che una gondola, stac- 
catasi da Livorno il giorno prima, aveva recato la nuova 
che le navi inglesi erano partite di colà; e si riservava di 
mandare notizia a Genova di tutto quello che seguirebbe (2). 
Ma egli non ebbe motivo di mandare in proposito altra in- 
formazione, poiché le navi inglesi non comparvero affatto 
nel Golfo, e molto probabilmente il disegno ad esse attri- 
buito non era che pura fantasia. 


(I) Collegi Diversoriza, anno 1678, filza I. In un poscritto alla sua 
lettera il commissario avverte: « All'espresso ho pagato scuto uno argento per 
doverli dar un altro similiter al suo ritorno, solita paga ». 

(2) Zeftere a! Senato, filza n. 471. Invece delle inglesi arrivarono in 
quei giorni nel Golfo le navi francesi. Infatti la lettera del Rovereto così in- 
comincia: « L'armata delle 26 Gallee francese è comparsa a questa vista tutta 
unita a hore 21 di questo giorno (28 giugno 1678), e fatto l'entrata dalla 
parte di fuori de l'isola Palmaria è passata anco di fuori La Scuola, tutte 
alla vela... ». Parimente sotto la stessa data del 28 giugno il capitano della 
Spezia, Francesco Maria Centurione, scriveva: « Sino di questa mattina alle 
hore dieci circa si è discoperto il stuolo delle Galere di Francia, quali veni- 
vano alla volta del Golfo, e sono arrivate all’ hore 21 circa con esser passate 
fuori dell’ Isola, e sono eutrate dalla bocca grande, et essendosi accostate sot- 
t'il Forte di S.ta Maria il Sig. Commissario le ha salutate con quattro pedrieri 
e quattro sagri, e le Galere l'hanno reso con quattro tiri. Hanno poi girato, 
e sono andate a dirittura a Portovenere, dove il M.©0 castellano le ha salutate 
con dudeci mascoli, e mi pare che glie | habbino reso come sopra, e sono 
in tutto ventidue Galere e quattro più piccole et due Barche.... ». Due giorni 
più tardi anche il podestà di Portovenere, Fabio Visdomini, annunciava: « la 
sera de 28 corrente approdarono in questo porto le ventisei gallee di Fran- 
cia.... p. Esse ripartirono nella notte dal 30 gineno al 19 luglio, ma ritorna- 


rono nel Golfo il 21 luglio fermandovisi fino a tutto il 25 dello stesso mese. 








I 
| 
| 
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Il Senato genovese, già rassicurato dal proconsole Ot- 
tone sulle benevoli intenzioni del Governo inglese, ricevette 
ampia conferma di ciò da altra lettera dei 17 e 27 giugno, 
in cui lo stesso proconsole notificava di aver incontrato la 
mattina del sabato 18 giugno il segretario di Stato Co- 
ventry; il quale a nome del re avevagli testimoniato la 
grande soddisfazione di sua maestà per tutto ciò che si 
era operato in Genova contro gli autori della morte del 
duca di Somerset, incaricandolo di renderne grazie al Duce 

ed al Senato medesimo (1). 
| La causa contro i Botti, nonostante l’ interesse del Gro- 
verno a spingerla innanzi con sollecitudine, seguitava piut- 
tosto lentamente attraverso la complicata procedura con 
che soleva, come oggi suole, e forse non più allora che 
oggi, applicarsi la legge. E ben vero ch'era manifesta, 
evidente la reità dei due fratelli e specialmente di Antonio; 
ma bisognava, non solo raccogliere, bensi dimostrare e 
mettere in chiara luce le prove di essa. Per accelerare il 
processo venne approvato l' 11 agosto 1678 che il com- 
missario Francesco Gamba lo proseguisse con l’ assistenza 
dei due Eccellentissimi Residenti nel reale palazzo, fino 
alla sentenza esclusivamente (2). Del che fu data parteci- 
pazione al console inglese. L' Ottone da Londra, in lettera 
dei 19 e 29 agosto, scriveva che il segretario di Stato 
Coventry avevagli chiesto com' era andato l' affare del duca 
di Somerset (3). Colà dunque credevano ch'esso avesse 
dovuto a quell'ora essere terminato. Uno dei motivi del 
tardo procedere della causa era la contumacia dei Botti, 
i quali però dall'esilio si adoperavano, mediante l' inter- 
vento di alti personaggi, per render meno dura l’ azione 
punitiva verso di loro. Orazio era riuscito a far accogliere 
un suo memoriale difensivo dal cardinal Cibo (4), il quale 


| (1) Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lett. n. 184. 
\2) Collegi Diversorum, filza 2. 
(3) Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lett. n. 198. 
(4) Il cardinal Cibo qui menzionato è Alderano Cibo, secondogenito di 
Carlo I duca di Massa, del quale porge ampia notizia L. Staffetti in Giornale 
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l'aveva trasmesso al Duce ed al Senato per mezzo di Fran- 
cesco Maria Lercario, residente ovverosia rappresentante 
genovese in Roma, intercedendo a favore di esso Orazio; 
ma il Governo della Repubblica, con lettera del 7 ottobre 
1678, avvisava il Lercario che la pratica era molto grave 
trovandovisi in qualche impegno il re d'Inghilterra, e che 
conseguentemente lasciava poco luogo ad arbitrj. « Il che », 
soggiungevagli, « serva per vostra notizia e per regolare 
con maggior destrezza la risposta al signor Cardinale, cui 
non dovrete già significare questi sentimenti, ma solamente 
rispondere che si sta trattando la causa per gli dovuti ter- 
mini di giustizia, e che si avra il dovuto riguardo a quanto 
il Signor Cardinale rappresenta, con desiderio di fare tutto 
il possibile per incontrare le sue soddisfazioni, salva la 
giustizia, di cui sappiamo esser egli molto zelante » (1). 
Tentarono i Botti di agire anche presso la Corte inglese 
facendo scrivere da Roma alla cattolica regina d' Inghil- 
terra, Caterina di Portogallo, perchè questa maestà cercasse 
di ottener loro la pace dal fratello del duca ucciso, Ma 
siffatto tentativo, invece che vantaggio, recò pregiudizio 
alla loro causa; poichè, secondo riferiva Carlo Ottone a 
(renova con missiva dei 3 e 13 ottobre 1678, l'istanza in- 
tempestivamente presentata a nome dei Botti, fece ram- 
memorare la morte del duca di Somerset al re Carlo Il; 
al quale parve che il Governo genovese « andasse dilatando 
la giustizia » e sotto alcuni pretesti facesse ricominciare il 
processo per mandare l’ affare in oblio. Il segretario di Stato 
Coventry riferi subito al proconsole Ottone, in termini 
molto vivi, le lagnanze reali, rappresentandogli che il re 
meno potrebbe sperare dalla giustizia genovese quando fosse 
ucciso un ordinario suo suddito; mentre trattavasi di un 


storico e letterario della Liguria, anno I, 1900, p. 401 e seg. nell'articolo: 
Un affresco di Bernardino Pinturicchio nel duomo di Massa, 
| (1) Zftferarum 4, 1357, B; carta 61 v. Questo ed alcuni altri registri, 
fra i quali uno intitolato « Lrferarim M.ci Mascardi ». {Carlo Mascardì se- 
| gretario) e recante la segnatura 4, 1357, C, stanno in luogo del reg. Ziffera- 
| i Fieno n. ISI, 
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grande personaggio, come il Somerset, secondo duca del 
Regno, innocentemente assassinato, ed attinente allo stesso 
re (1). Le rimostranze del sovrano furono in pari tempo 
comunicate dal Coventry al console inglese in Genova, 
Giorgio Legat, con l’incarico di far pressante istanza in 
nome di Sua Maestà al Duce ed al Senato, perchè senza 
più dilazione fosse data sentenza sopra i due Botti omicidi, 
e che non solamente fossero sentenziate alla morte le per- 
sone di costoro, ma le loro case demolite, la loro azienda 
confiscata, e venisse posto un taglione sopra le loro teste, 
con tutti quegli altri rigori soliti ad usarsi per simili de- 
linquenti. Che S. M. aspettava di essere presto soddisfatta 
in tale materia conforme la giustizia e l’enormità dell'offesa, 
e che quando non potesse ottener ciò sarebbe in obbligo 
di mostrarne risentimento in qualche altra maniera (2). ll 
console tradusse dall'inglese la minacciosa epistola del 
Coventry, e la rimise al Governo genovese. A rincarare la 
dose giunse non molto dopo da Londra, in date dei 21 e 
31 ottobre 1678, un'altra lettera del proconsole Ottone con 
la conferma che il re insisteva perchè fosse fatta qualche 
pubblica dimostrazione contro gli assassini del duca, sui 
quali dicevasi che S. M. volesse mettere mille lire sterline 





di taglia a chi li uccidesse. « S' incontra », aggiungeva 
l'Ottone, « che il cavalier Giovanni Hernli, il quale ha 
sposato in seconde nozze la madre del duca, sia del Con- 
siglio del re, e stimoli questi piornalmente sopra il fatto 
dell'uccisione del figliastro ». Era inoltre di recente ritor- 
nato dall'Italia a Londra un certo gentiluomo inglese, che 
aveva sinistramente informata la Corte, ed annullato il buon 
effetto prodotto su di questa dalle ragioni che l' Ottone erasi 
adoperato di recare in difesa del Governo di Genova, «La 
nazione inglese », concludeva a mo’ di consolazione il solerte 





proconsole, «è la più querula di tutte le altre particular- 


[1} Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lett. n. 210, 212. 
(2) Zu. La lettera del Coventry al console inglese Giorgio Legat reca 
la data di Whitehall, 30 settembre 1678. 
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mente contro li forastieri, e nel Consiglio del re si sentono 
sempre doglianze, non solo dalli negozianti di costì {cioé 
di Genova], ma ancora da quelli di Livorno, Hamburgh et 
altre piazze; e per chi deve avere da loro in questa città 
(Londra} hanno tanti regiri, che mai non possono esser con- 
venuti » (1). 

La lettera del Coventry, di cui il console inglese Giorgio 
Legat aveva presentata la traduzione, venne letta ai Sere- 
nissimi Collegi nella loro adunanza del 4 novembre 1678; 
nella quale, dopo discussione della pratica, fu deliberato di 
rispondere a voce allo stesso console, come le Loro Signorie 
Ser." avevano fatto quel conto che si conveniva dell'omi- 
cidio del duca di Somerset, adoperandosi con tutta la pos- 
sibile dilimenza per porre in chiaro i delinquenti e procedere 
al più esemplare castigo di essi, e che ultimamente per 
meglio assicurarsi di conseguir questo fine erano venute 
alla provvisione straordinaria di assumersi con l'autorità 
de’ Consigli la causa, a cui stavano applicate con indefessa 
attenzione per terminarla quanto prima; che però la loro 
facoltà doveva regolarsi colla disposizione delle leggi ed a 
termini della giustizia (2). Al proconsole Ottone in Londra 
scriveva poi il Groverno genovese in data dell’ 8 novembre 
una lunga e studiata lettera rammentandogli distesamente 
tutto ciò che esso Governo aveva fatto in seguito all’ ucci- 
sione del duca, sia in riguardo alla persona qualificata del 
defunto, sia per essere egli di una nazione alla quale Ge- 
nova professava particolare corrispondenza. Aggiungeva che, 
dopo aver levato la cognizione del delitto dalle mani del 
giudice ordinario acciò niente valessero contro la giustizia 
gli sforzi dei colpevoli, non contento di tali forme benchè 
straordinarie, per poter più virilmente procedere nella causa, 
aveva ottenuto dal Minore e Maggior Consiglio la facoltà 


di assumerla con quelle ampiezze maggiori'che secondo le 


(1) Zvi lett. n. 216. 
(2) 4vi: la deliberazione dei Serenissimi Collegi trovasi a tergo della 


lettera trasmessa dal console inglese. 


Giorn, Stor, della Lunigiana, LIL i 
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| leggi della Repubblica potevano concedersi in ordine alla | 
istruzione del processo; ed in conseguenza di tale facoltà 
aveva eletti a nuovi commissari della causa due Senatori, 
e richiesti consultori dei più accreditati e pratici nelle ma- 
terie criminali. Costoro avevano proseguito e proseguivano 
il processo con tutta la sollecitudine consentita dai termini 
che si dovevano osservare quando, come nel caso presente; 
i rei erano contumaci. Il Governo poi incaricava il procon- 
sole di mettere bene in evidenza dinanzi al signor Coventry 
la solerzia e la circospezione usate sopra il delitto e le 
forme tenute nel processo, le quali erano le più rigorose 
che potessero applicarsi nei casi gravi. Gli significasse 
poi che si facevano correre tutti i termini necessari, e che 
si esaminava maturamente la pratica per poter venire 
quanto prima alla sentenza; nella quale esso Governo si 
sarebbe regolato con quel maggior rigore permesso dalle 
leggi genovesi, ma che non dipendeva dal suo arbitrio. 
Non era possibile far nuova legge sopra un delitto pià se- 
guito, nè declinare dalle già fatte senza offendere la giu- 
stizia. «E questa crediamo », soggiungeva la lettera, « sia 
ancora la mente di S. M., che in tutte le sue azioni ha dato 
un esemplare d' un’ impareggiabile integrità; e perciò vivia- 
mo con sicura fiducia che la rettitudine di S. M. resterà 
pienamente sodisfatta del nostro operare, dal quale ricono- 
scerà un vero contrasegno della premura da noi sopra ogni 
altra cosa nodrita di testificarle con gli effetti l' ossequio 
che le professiamo, e l' alta stima che facciamo della beni- 
gnissima sua propensione, che in ogni congiuntura ha fatto 
codere a questa Repubblica » (1). 

Le rimostranze inglesi ebbero il loro effetto. Il 28 no- 
vembre del 1678 veniva pronunciata la sentenza contro di 
Antonio Botti come reo dell’ omicidio seguito nella persona 
del duca di Somerset, e contro di Orazio suo fratello come 
preteso in qualche modo consapevole del detto omicidio. 


(1) Zitterarum 152, lett. 228 c. bov - 61v, La minuta di questa lettera 
trovasi in Secretormm filza 36. 
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Il primo, che aveva sparato contro il duca, fu condannato 
alla forca, considerata pena infame; ed il secondo, per quanto 
risultasse dai testimoni fiscali esaminati ch' egli aveva rim- 
proverato subito il fratello per il misfatto commesso, fu 
condannato a dieci anni di galera, pena riputata comune- 
mente obbrobriosa nè solita a darsi a persone d'agiata con- 
dizione, Venne anche stabilito che Antonio non potesse 
ottenere grazia alcuna se non avesse avuta la pace dalla 
parte offesa, ed i quattro quinti de' voti del Senato e del 
Minor Consiglio, il quale ordinariamente cumponevasi di 
duecento membri, mentre per solito erano sufficienti i due 
terzi de’ voti del solo Senato, Parimente fu aggiunto che 
Orazio non potesse ottenere grazia alcuna se non avuto 
prima la pace, passati cinque anni, ed i quattro quinti de 
voti dei due consessi suddetti, dove per altro sarebbero stati 
bastanti otto voti del Serenissimo Senato (1). Si ordinò 
inoltre, cosa solamente solita ad esser praticata nei delitti 
di lesa maestà, che a perpetua memoria del fatto si collo- 
casse in marmo sotto la finestra donde era uscita l’ archi- 
bugiata la seguente iscrizione infamatoria (2): 


ANTONIO DE BOTTIS AD FURCAS 
INFAME NOXIORUM SUPPLICIUM 
DAMNATO 
OB HOMICIDIUM IN PERSONAM DOMINI FRANCISCI 
IN INCLITO ANGLLA REGNO DUCIS 
SOMMERSET 
LICET IPSI INCOGNITI 
TEMERARIE TAMEN ET CONTRA INNOXIUM 
PATRATUM 
FENESTRA HAC EX QUA COMMISSUM SCELUS 
MURO FERFETUE CLAUSA 
IN DETESTATIONEM TANTI SCELERIS 
PER SER.MA COLLEGIA HOC MONUMENTUM 
AD CALCULOS DEMANDATUM 
HAC DIE 28 gBRIS 16578. 


(1) Lrfterarumn 132, lett. 241, c. b4v - 65v; - Seoreforum 36, 
(2) Collegi Driversormin filza I; Zettere nl Senato filza 483. L'iscrizione 


fu pubblicata dal Falconi (Sserisroni del Golfo di Spesia, ediz. 1874, p. 61): 
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[Il Senato fece subito notificare la sentenza al domicilio 
dei Botti in Lerici, cioè alla famiglia dei due contumaci, e 
ì pubblicare un proclama in ordine alla sentenza medesima (1). 
Una copia di questa venne subito trasmessa al proconsole 
Carlo Ottone in Londra perchè la partecipasse ai ministri 
di quella corte, e procurasse di far ponderare ai medesimi 
la cura che erasi avuta di dare ai colpevoli quel più rigo- 
roso castigo ch'era permesso dalle leggi genovesi, e di 
accrescerlo con tutte quelle aggravanti che, secondo l' auto- 
rità straordinaria presa a tale effetto dal Minore e Maggior 
Consiglio, potevansi aggiungere a fine d’ inasprire maggior- 
mente la pena e di difficultare ai condannati la grazia. 
Infatti, mentre secondo le leggi ordinarie era imposta la 
pena della decapitazione per omicidio doloso, cioè preme- 
ditato, Antonio Botti veniva invece condannato alla pena 
infame della forca, quantunque fosse incorso nel delitto 
per l'ingiuria fatta alla cognata dal francese che trova- 
vasi in compagnia del duca, e questi, perchè andava inco- 
gnito, non fosse da lui conosciuto nè per inglese né per 
duca. « Speriamo », concludevano i Serenissimi Collegi, 
« che portato il tutto colla vostra destrezza et efficacia, 
renderà pienamente sodisfatta cotesta Maestà e suoi mini- 
stri della maniera da noi tenuta, e rispetto, che in detta 
causa habbiam voluto far spiccare verso S. M., et il conto 
ch' habbiam tenuto di cotesta nazione » (2). 

E da avvertire che già il 15 novembre il senato aveva 
preavvisato l' Ottone che il processo trovavasi oramai in 
dal Gonetta ( Saggio istorico descrittivo della diocesi dî Lun i-Sarsana, p. 121), 
Hi e data molto sommariamente e liberamente tradotta dal Dandolo {Corse estive 
mel Golfo della Spezia, Milano 1863, p. 38), il quale reca dell'uccisione del 
duca inglese una versione affatto insussistente. Il Repetti (Dision, II, 687) dà 
una fantastica lezione volgare dell’ epigrafe. 

(1) Lettere al Senato filza 472; lettere del podestà di Lerici, Agostino 
Galliano, colle date dei 7 e zo dicembre 1678: La filza contiene anche una 
lettera del 31 ottobre 1678, mediante la quale lo stesso podestà partecipa al 
Senato di aver fatto presentare colle debite procedure le ingiunzioni dirette ai 
fratelli Botti. 

(2) Lifterarum 152, lett. n. 241. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





— IOI —- 


sul finire; notizia che esso Ottone, non appena ricevuta, 
aveva recata al segretario di Stato Coventry, senza che questi 
dimostrasse di accoglierla con grande calore. Ciò dipendeva 
principalmente, come faceva notare lo stesso Ottone, dacchè 
in quel momento per effetto delle lotte di religione gl’ in- 
glesi avevano « occasione di pensare più alli affari domestichi 
che alli accidenti stranieri »; ma il sagace proconsole pren- 
deva argomento dalla fredda accoglienza ricevuta per osser- 
vare che la nazione inglese, « ancorchè sotto un clima assai 
freddo si mostra ardente sul principio delle sue actioni, e 
poi più presto delle altre le manda in oblivione ». E perchè 
il Governo di Londra avrebbe dato intera fede a quello che 
sarebbe stato riferito sulla sentenza dal console inglese in 
Genova, l’ Ottone avvertiva che possibilmente questi fosse 
reso capace del fatto, acciocchè rappresentasse le cose in 
modo che il suddetto Governo non avesse ragione di do- 
lersene (1). 
Finalmente arrivò la sentenza a Londra sia per il tra- 
i mite del console inglese a Genova, sia per quello del 
proconsole genovese a Londra, e fece ottima impressione. 
L’Ottone scriveva in date dei 6 e 16 gennaio 1679 che alcuni 
stretti parenti del morto, come il conte d' Anglisey ed il 
conte di Vinchelsey, non cessavano di lodare la maniera con 
la quale era stata fatta e la grande soddisfazione che ne 
avevano ricevuta il re, la corte e tutta la nazione (2). E così 
ebbero fine le ‘tribolazioni che la malaugurata uccisione del 
duca di Somerset aveva procurate al (roverno genovese. 
xa 
Dopo aver narrati i fatti, passiamo ora a dire qualche 
cosa dei loro autori e dell'ambiente in cui vissero ed ope- 
rarono. I Botti compariscono in Lerici verso la metà del 


| (1) 4vd, lett. n. 231, c. 63r, Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lett. 225, 
q e 19 dicembre 1675. 
(2) Lettere Consoli, Londra, mazzo 2, lettere 227, 16 e 26 dicembre 


1678; e 231, 6 e 16 gennaio 1679. 
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1500. Non mi consta che questa famiglia sia la medesima 
che si vede ascritta in albergo Fieschi nel 1528, e se a Lerici 
| sia venuta da Genova, o discesa da qualche vicino villaggio. 
Ì Le notizie sicure per determinare la loro agnazione, muo- 
vono da un Gio: Maria, vissuto fra la seconda metà del se- 
colo XVI e la prima del successivo, che ebbe fra i suoi figli 
quel monsignor Lazzaro, prelato nella Corte di Roma e 
Commissario generale della Camera Apostolica, dal quale, 
secondo si può arguire, incominciò la fortuna della casa. 
LO Al patriziato genovese vennero ascritti nel 1787 e 1788 (1), 
ed assunsero assai tardi il titolo marchionale, non si sa se 
per concessione speciale, 0, come forse è più probabile, per 
l'attribuzione che di tal titolo venne riconosciuta ai nobili 
genovesi, Si noti in proposito che il capo stipite della fa- 
miglia, Gio Maria, vien chiamato nei registri parrocchiali 
di Lerici ora messere ora maestro; la quale ultima qualifica 
vorrebbe significare ch'egli esercitasse o avesse esercitato 
un'arte manuale. Nessuno dei molti documenti degli anni 
| 1678 e seguenti relativi all'uccisione del duca di Somerset, 
| da me consultati, attribuisce la condizione o il titolo di no- 
bili ai Botti, 
Ma se in quegli anni eglino non appartenevano alla 
nobiltà, il cospicuo patrimonio di cui erano forniti permet- 
1 teva loro di condurre una vita signorile non dissimile da 
quella dei nobili autentici. In Lerici occupavano, per dovizie 
e per autorità, i primi posti accanto ai Brondi, agli Ollan- 
dini, ai De Benedetti, ai Muttini, ai Petriccioli, ed erano 
in relazione di buona società con le principali famiglie di 
Sarzana e di Lunigiana, e con talune di esse anche di pa- 
rentela. Secondo il costume dei signorotti del tempo essi 
erano circondati da uno stuolo di clienti e di sottoposti, 
presso i quali trovavano, all’ occorrenza, appoggio e man 
forte, e forse talvolta anche soggetti facinorosi e pronti ad 
ogni soperchieria a similitudine dei bravi. 


Alcune istanze anonime inviate da Lerici al Senato ci 


(1) Archivio di Stato in Genova, eb. mazzo 25, n. 34 © 44. 
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danno contezza, pur caricando le tinte, di prepotenze com- 

messe dai signori del luogo. Una di esse in data del 2 

maggio 1669 informa che il primo giorno di Pasqua di quel- 

l’anno ad ora di vespero certo giovane, Gio Domenico l'ac- 

chini, perchè non aveva salutato la moglie del signor France- 

sco Brondi q. Gio Giacomo, trovossi alle calcagna numerosi 

satelliti del Brondi, i quali volevano accopparlo; e che se 

non fosse intervenuto il podestà, coll’ intimare a detto gio- 
vane di non uscire di chiesa fino a nuovo ordine, l’ avreb- 

bero ammazzato: com'era avvenuto tempo prima al dottor 

Pellegro Carpanino, contro cui Bartolomeo Brondi figlio di 

Francesco tirava una pistolettata a due ore di notte per non 

avere il giorno innanzi ricevuto il saluto da esso dottore. 

E tutto il giorno — continua la lettera — vanno succedendo 

simili eccessi or con questo or con quello, che oramai non 

si può andare più per istrada; e ciò per opera dei signori 

Gio Batta e Francesco Brondi del q. Gio Giacomo, Bernar- 

dino Brondi del q. Bartolomeo, Ambrosio Ollandini, Ven- 

tura Benedetti figlio di Bernardino, Lisandro fratello di detto 

Bernardino, e Orazio Botti figlio di Girolamo. Ora per un 

i saluto ora per uno sguardo si vanno attaccando feroci sca- 
ramucce, e questo procede dacchè i predetti signori vogliono 
essere adorati come Iddio. Ad ogni minima ombra escono 
fuori con archibugi e con pistole e tutti fanno gente, che 
a metterli in ordinanza formano squadroni (1). Altra lettera 
anonima del 19 giugno 1669 si scaglia contro « questi nostri 
cavalierati che pretendono ora mai potere più che Loro 
Ser,m Signori, con le amicizie che hanno »; lagnandosi come 
fossero riusciti a mandar via da Lerici un predicatore apo- 
| stolico, e cioè il Rev. padre Pietro Corazzari; come avessero 
voluto, contro la volontà dei magnifici Agenti del Comune, 

mettere in paese un medico a modo loro, che non sa « cosa 

alcuna»; come, senza dimandare licenza nè al podestà né 

agli Agenti, accomodassero la chiesa di S. Rocco secondo 

i loro gusti ecc. ecc. (2). Era cura principale dei nostri si- 


(1) Lettere al Senato, filza 444. 
(2) ur. 
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gnori di farsi amici con doni e favori il podestà e gli altri 
pubblici ufficiali, cosicchè le loro prepotenze rimanevano di 
solito impunite. La legge richiedeva allora che il podesta, 
| finito il tempo del suo ufficio, fosse sottoposto a sindacato, 
| cioè concedeva che chiunque avesse avuto ragioni di lagnanza 
contro di lui durante esso tempo, potesse liberamente esporle 
e sostenerle dinanzi ai Sindacatori, affine di ottenere il do- 

vuto risarcimento per il danno patito. Ora sentasi in che 

modo, secondo alcune lettere anonime inviate al Governo 
dl genovese, alle quali però converrà fare la debita tara, i si- 
gnori lericini rendevano illusorio il detto sindacato. In certa 
instanza del 26 marzo 1681 contro il podestà di Lerici, 
Gio Francesco De Franchi, tale «che a memoria de’ vi- 
| venti non vi è mai stato un così lupo rapace », scrivevasi : 
| «Li poveri huomini delle ville e luogo di Lerici comin- 
| ciano sino di adesso a piangere vedendosi serrata la 

strada da chi protegge il signor Podestà, che a forza obbli- 

gano la povertà a tacere, Simo la maggior parte di noi 

poveri et obligati per debiti ai Sig." Pero Paolo Botto, 

Marc’ Antonio e Gio Batta Mottino, Gio Batta Brondo, 
Ù Ambroso e Giuseppe Ollandino. Ser.mi Sig, questi sono 
quelli che vogliono comandare a Lerice, e per havere li À 
| Podestà dalla loro ogni anno sono quelli che stanno alla 
Ì scala della casa dove si fa il sindicato e rimandano indietro 
I li poveri oppressi acciò non vadano a ricercare il presoli 
dal Podestà, e se non fanno a loro modo-li mettono loro 


Ì ® 

| in croce per un altro verso, e restano privi della loro 
grazia...» (I). 

dI —_ | 
ì 

i q È ì n. » r-ty [RS sa O “Se = n! i 3 

| [1) Lettere al Senato, filza 478. « Il governo di quest'anno », così continua l'i- 
| stanza anonima, «è stato taleche non solo è dispiaciuto a Dio, ma si puol dire anco al 

Hawo rrehé le Snia pifi ri e al 

| Diavolo, perchè le muraglie istesse sono state con le strade ingiustamente aggravate 
4 * n A i , Be ni Di Di “si È lun î n 

î etadaltronon ha applicato il sig. Podestà che a far denaro ingiustamente e contro 
I ogni legge divina et humana, e diceva che ha grossa famiglia e che non è venuto per 
Ò è = u % * 0 

i mutar arin. Habbiamo pagato ciò che ha voluto.... ». L'istanza si rimandava 
lì : oa È È 

i dal Senato ai Sindacatori perchè procurassero che il sindacato fosse libero e che 
non venisse impedito il ricorso ad alcuno; ma ciò nonostante, le lettere patenti 
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Potrei aggiungere altri fatti a meglio illustrare |’ am- 
biente morale in cui vivevano allora i signorotti lericini; 
ma quelli che ho di sopra riferiti bastano per farci com- 
prendere con quale atteggiamento di spirito i fratelli Botti do- 
vevano necessariamente considerare l’impertinente contegno 


del sindacato del De Franchi, ch' egli trasmetteva a Genova il 29 maggio 1681, 
riuscivano del seguente tenore: « Domenico Imperiale del fu Sig, Gio Batta et 
Ottone de' Fornari del fu Sig. Bartolomeo, Commissari sindicatori della Riviera 
di Levante per la Ser.ma Rep.ca di Genova. Al sindicato da noi tenuto per 
conveniente spatio di tempo, precedenti le nostre solite et ordinarie gride contro 
gl° Ufficiali del luogo di Lerice ultimamente usciti d’ ufficio, ha di continuo 
assistito |' Ill ,re Sig. Gio Francesco de' Franchi Podestà; contro d’ esso non 
essendo comparso alcuno a dolersi nè querelarsi di lui, anzi essendoci constato 
del consenso universale che egli ha governato con giustitia, con prudenza e con 
attentione al ben publico, et al privato di ciascheduno l' habbiamo dal detto 
sindicato assoluto e liberato ecc. Lerici 18 maggio 1681 ». Generalmente le 
numerose lettere che contro i pubblici ufficiali riceveva il Senato venivano da 
questo rimesse, per le debite informazioni e constatazioni, agli ufficiali da cui 
dipendevano quelli che avevano dato motivo al ricorso, ma raramente esse ri- 
sultavano confermate, D' altra parte le lagnanze dei contribuenti contro i podestà, 
commissari ecc. erano così insistenti e generali, che non è possibile credere 
fossero prive di fondamento. Nel caso, per esempio, della tolleranza usata dai 
podestà verso i signori di Lerici, leggasi ancora, in relazione al fatto del duca 
Î di Somerset, quanto scriveva un anonimo il 23 giugno 1678: «... Et per dare 
tanto ardire a questi particolari detti Molto Ill.ri feioé 1 podestà) voliono an- 
cora uno giorno fare andare sotto sopra la Ser.ma Republica e questo ch' è 
Seguito della morte dello Duca Francesco Samuer di Sumorsette è stato uno 
assassinamento fiero, et questo ne è stato causa il detto Molto Ill.re di quello 
anno (Alessandro Peirano, cui succedette il 1. maggio 1678 Agostino Galliano) 
per avere dato troppo braccio a detti particolari: e di più si vantano con li soi 
denari possano più che il trono Ser,mo con dire che VV, SS, Ser.,mi li have- 
vano misso l’ uno per cento per le spese che si fece per la guerra sepuita contro 
il Duca di Savoria et dicono con le sue amicitie l’ hanno fatto sparare in 
niente... ». Dai documenti su riferiti e da tanti altri ch'io non riporto consegue 
che gli ufficiali governativi d'allora erano principalmente solleciti di far danaro, 
donde la cura che eglino avevano di favorire e farsi amici i principali del luogo 
per riceverne in ricambio doni e protezione. Forse non aveva tutti i torti un 
anonimo di Lerici, il quale in certa sua epistola inviata al Senato nel novembre 
del 1680 contro le iniquità e le mangerie del podestà di Lerici, del commis- 
sario di Sarzana e di altri ufficiali scriveva: « simile sorte di gente non si man- 
dano in lochi di confini poichè questi talli vendarebeno il Corcefiso in Croce 
per mangiare... » {(Lelffere nf Senato, filza 477): 
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i del viaggiatore francese. Abituati a comandare ed a ritenere 
la propria posizione sociale superiore a quella del maggior 
numero di coloro da cui erano circondati, eglino si trova- 
vano naturalmente condotti a riguardare come un'offesa ogni 
contrasto alla loro volontà e adilirittura come un affronto 
n ogni pur minima mancanza di rispetto verso le loro persone 
L e la famiglia alla quale appartenevano. Chi avrebbe osato in 
; Lerici commettere un atto meno che corretto verso la moglie 
I di un Botti? Si aggiunga a ciò la particolare indole di essi, 
Il che da taluni documenti del tempo si rivela impetuosa ed 
Ù aggressiva. lrovo, per esempio, in una lettera al Senato 
del 27 agosto 1669, che Orazio Botti, nel calore di un' alter- 
i cazione con certo dottore, schiaffeggiava costui e poneva 
mano al coltello per ribattere non so quale ingiuria di esso 
I dottore (1). Il fratello Antonio, l’ uccisore del duca di So. 
merset, era nel 1678 un giovane di 25 anni, un’ età questa 
in cui sono più bollenti le passioni ed irrefrenabili gli istinti. 
x Chi sa dirci poi quali fossero i suoi veri sentimenti verso 
i la bella cognata ? La fantasia d’ un romanziere o d'un dram- 
maturgo potrebbe far muovere le fila immortali dell'amore, 
i e ritrovare in fondo al delitto di Antonio Botti l’appassio- 
nata devozione o la vigile gelosia di un occulto amante. | 
i Ma tralasciando siffatte congetture, che ci porterebbero in 
Î un campo da cui lo storico deve star lontano, non è a tacersi, 
fra le cagioni determinanti esso delitto, il divario profondo 
0 che separava le condizioni morali d'un piccolo centro ita- 
liano come Lerici da quelle dell’ alta società francese ed 
inglese, alla quale appartenevano i viaggiatori che provo- 
carone il fatto. Mentre in Lerici, fra una piccola borghesia 


a—i- 


composta in gran parte di famiglie laboriose dalla semplice 
vita, l'onestà della donna doveva essere tenuta in alto pregio 
I ‘e formare cura gelosa dei padri e dei mariti, non che delle 
madri e delle spose; è noto, per contro, in quali deplore- 
voli condizioni si trovasse allora in Francia ed in Inghilterra, 
specialmente nelle classi più vicine alle Corti di Luigi XIV 


è Lear 


(1) Lettere al Senato, filza 444. 
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e di Carlo II, la moralità del costume per rispetto alla donna. 
Il proconsole genovese in Londra, Carlo Ottone, osservatore 
veritiero e perspicace, scriveva al Governo della Repubblica 
queste significanti parole in riguardo ai costumi dell’ alta 
società inglese: «la corruttela è passata tanto oltre che è 
quasi vergogna alle dame di qualità di esser oneste » (1). 
S’'intende agevolmente da ciò, data questa disparità di mo- 
rale femminile, come l'atto del francese verso Maria Vir- 
ginia Ollandini potesse essere nelle intenzioni di costui e 
negli usi del suo paese cosa lecita o tutto al più effetto di 
esagerata galanteria, scusabile per la beltà di colei che n'era 
l'oggetto; mentre negli animi di persone quali erano i Botti 
ed in un ambiente quale era Lerici assumesse l' aspetto di 
cosa sommamente biasimevole e disonorevole, e suscitasse 
uno sdegno che potrebbe ben dirsi legittimo, se non avesse 
provocato il gesto insano di Antonio Botti. 

La bella donna per cui veniva ucciso, vittima innocente, 
il duca di Somerset, era figlia di Ambrogio Ollandini e di 
Nicolina di Gio: Giacomo Brondi, usciva cioè da due delle 
principali famiglie di Lerici, la seconda delle quali nota 
specialmente per la grande ricchezza; ed entrava in casa 
Botti, sposando Orazio il 18 giugno 1673, con una dote di 
lire ventimila, « somma sino allora non più intesa» (2). 


sha 
= 


* * 


La sentenza contro i fratelli Botti, stante la loro con- 


(1) Zondra, lettere Consoli, mazzo 2, lett. 190 {15-25 luglio 1678). 

{2} Da un manoseritto della R. Biblioteca Universitaria di Genova inti- 
tolato Notizie intorno ad alcune famiglie di Lunigiana (C. VIII, 25). Le no- 
tizie riguardanti le famiglie di Lerici sono date dal notaro Luigi Maria Franchini, 
Si apprende da esse che la moglie di Orazio Botti era 1’ unica sorella di quel 
Giuseppe Felice Ollandini, il quale ali’ avita sostanza aggiungendo le quote 
ereditarie pervenutegli dal capitan Francesco Scagliola, di cui aveva sposata la 
figlia con la dote di duemila scudi d' argento, dalla zia Marietta Mottino, e più 
di tutto dal ricchissimo zio Francesco Brondi, poteva instituire colla fortuna 
così ammassata il fidecommisso nelle due discendenze de' suoi figli Girolamo e 
Gio: Giacomo, Costoro acquistarono poi nel 1729 il fendo della Rocchetta o di 
Roccasandra nel Frignano, Stati del duca di Modena, col titolo di marchese 
per sé ed i loro discendenti maschi. 
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i tumacia, non potè avere esecuzione se non per gli effetti fi- 
È nanziari ed in quanto al collocamento della lapide infamatoria. 
lo Il Senato, se ebbe fretta di comunicarla alla Corte inglese, 
i non ne ebbe affatto per renderla esecutiva in quelle parti 
| che dipendevano esclusivamente da esso, e non dai condan- 
i nati; poichè soltanto l’ 8 marzo 1679, cioè dopo più di tre 
I mesi dalla prolazione della sentenza medesima, il commis- 
i sario di Sarzana, Vincenzo Gropallo, riceveva dai Serenis- 
j simi Collegi l’ ordine di eseguirla (1). Né il detto commis- 
ND sario nè il podestà di Lerici erano più solleciti del Governo 
P centrale, anzi pare che chiudessero volentieri gli occhi per 


non vedere e le orecchie per non udire gli andamenti di 
Orazio Botti. Lo stesso Governo infatti avvisava, con lettera 
del 24 marzo 1679, il Gropallo, di aver avuta notizia come 
esso Orazio si trovasse allora in Lerici nella casa dove prima 
era solito abitare, e lo incaricava di far diligente perquisi- 
zione affine di procurarne la cattura, e qualora avesse bisogno 
a tale effetto di « maggior braccio di giustizia » ricorresse 
al capitano della Spezia. Commettevagli inoltre di far ese- 
guire gli ordini già datigli « circa l'erezione della colon- 
na et affissione dell’ epitaffio o lapide alla casa delli detti 
Botti » (2). Non so se il commissario confermasse o no la 
detta nutizia, e se, in caso affermativo, tentasse la cattura 
di Orazio Botti: ma che costui fosse in quel tempo effetti- 


(1) Lettere al Senato, filza 475. 
(2) Zitterarum 132, lett. 358, c. gi v. Della colonna di cui si fa men- 





zione in questa lettera trovo cenno in un manoseritto, da me rinvenuto in Lerici, 
recante la sentenza contro i Botti in volgare, copiata dal notaro Michel Gatto 
e proclamata a suon di tuba il 6 dicembre 1678 nel paese dal nunzio e cintraco 
Francesco Gattorno, leggente Gio Bartolomeo Baracchino cancelliere della Curia 
lericina. In essa sentenza i Serenissimi Collegi ordinano «che sia chiusa con 
muraglia la finestra della casa dei detti fratelli Botti, dalla quale fu sparato 
contro il Signor Duca Francesco, e che perpetuamente sia chiusa, e che sotto 
di essa finestra s'innalzi una colonna di mediocre altezza annessa alla stessa 
casa e che alla medesima colonna, in detestazione della scelleratezza commessa, 
si affissi e s'innesti in pietra di marmo un epitaffio che da tutti comodamente 
possa esser letto del tenore ecc. ». Nella minuta della sentenza che trovasi 
nell'Archivio di Stato in Genova (vedi nota 1 p. 87) non si parla affatto di detta 


colonna. 
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vamente in Lerici, io sono portato a crederlo dal vedere 
registrata nell'albero dei Botti la nascita di un figlio di lui, 
Carlo Camillo, avvenuta in esso luogo sotto la data appunto 
del 25 marzo 1679. Il profugo, da buon marito, aveva molto 
probabilmente voluto assistere al parto della moglie; il qual 
parto poi, a quella data, significava ch'egli era ben riuscito 
a trevar modo, mentre gli si faceva il processo in contu- 
macia, di compiere furtivamente dal suo rifugio qualche 
scappata a Lerici per godersi le domestiche giole, non es- 
sendo guari ammissibile che la moglie lo visitasse e tanto 
meno lo seguisse dove erasi rifugiato. 

Neppure il fisco procedette con la consueta alacrità 
contro i beni dei Botti, sui quali solamente nel maggio del 
1670 veniva ordinato al commissario di Sarzana di prele- 
vare o riscuotere la somma di lire 588, più le spese da costui 
fatte, in lire 59 e soldi 4, per la cassa ov' era stata deposta 
la salma del duca inglese (1). Tale somma era destinata, 
fra l’altro, a pagare l'opera compiuta dall’ auditore Fran- 
cesco Gamba nella causa contro i Botti. Ma dopo nove mesi 

| dalla sentenza egli non era ancora riuscito a riscuotere le 
trecento lire che il Governo genovese avevagli assegnate 
in pagamento delle sue fatiche; tanto che in data del 30 

agosto 1679 supplicava umilmente da Lucca, sua nuova 

residenza, i Serenissimi Collegi a voler degnarsi di dare 

ordine per la soddisfazione di dette lire 300 nelle mani del- 

l'auditor Francesco Maria Mosca da lui incaricato di esi- 

gerle (2). La supplica del Gamba ebbe efficacia di scuotere 

i detti Serenissimi Collegi, i quali ordinarono, non appena 

i ne ebbero intesa lettura nella loro adunanza del 1° settembre 
1670, che senza dilazione si scrivesse al commissario di 

Sarzana, perchè con ogni prestezza desse opera a riscuotere 

i denari dai beni dei Botti in conformità dell'ordine dato 

a suo tempo, più doppie due da pagarsi al barbiere ch'era 

andato a Lerici per curare le ferite del duca di Somerset; 

(1) Zettere al Senato, filza 474. 

(2) Zettere al Senato, filza 473. 
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ed a fine di conseguire l'intento facesse prendere quella 
roba che fosse più in punto, o denari o viveri o argenti o 
altro (1). Era succeduto al Gropallo nel governo di Sarzana 
il nuovo commissario Ottone De Fornari, il quale in data 
dei 14 settembre rispondeva al Senato che il suo predeces- 
sore, per la esazione delle somme anzidette, aveva fatto 
prendere il possesso in nome pubblico di certa terra dei 
Botti posta nel territorio di Sarzanello, esigendo dal mez- 
zadro della medesima l'obbligo di pagare via via all' Ec- 
cellentissima Camera la porzione dei frutti di essa terra 
spettante ai padroni; che egli aveva gia riscosso lire cento 
per il grano, e che ai tempi opportuni riscuoterebbe anche 
per il vino e per l'olio: avvisava però che non era facile, 
in causa della scarsa fertilità della terra, raggiungere con i 
frutti di questa la somma richiesta (2). La pratica passò per 
altre vicende, tanto che il Senato non potè conseguire ed 
avere a sua disposizione le 588 lire con le due doppie se 
non che nel gennaio del 1680 (3). 

Si vede da ciò come le cose si tirassero in lungo, non 
saprei se per negligenza ovvero per intenzione o studiato 
artificio dei commissari di Sarzana, spinti a favorire i Botti 
dai potenti amici e parenti di costoro. Se volessimo credere 
a certe let.ere anonime spedite al Senato, cosiffatto favore 
sarebbe, non che certo, vergognosamente scandaloso. In una 
curiosissima di esse, scritta da Sarzana con la data del 18 ot- 
tobre 1679, narrasi che il commissario De Fornari attendeva 
agli spassi con la marchesa di Fosdinovo stando di notte- 
tempo a Fosdinovo ed a Caniparola, che la stessa veniva 
e sì tratteneva pure di notte a Sarzana; e che « quando la 
detta marchese ven dentro la notte semper ven accompa- 
giata con molti omini del suo Stato tutti ben armati, e ben 
sovente viene li Botti de Lerice, quelli che uccisero quel 
big." inglese, e semper vengono armati con le pistole al- 


(1) Zi, la deliberazione è a tergo della lettera del Gamba. 
(2) dor. 


(3) Lettere al Senato, filza 476; lettere dei IO è 17 gennaio réso, 
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l'arzone, e mangiano in palazzo a tavola con il S."° com- 

missario e tutti insieme con la marchese, e vanno libera- 

mente a Lerice como se mai non fossero banditi » (1). Certo 

4 non è da dare piena fede a tali racconti; non è, per esempio, 
i affatto credibile che Antonio Botti mettesse così leggermente 
| a rischio la vita, con la condanna che gli pendeva sul capo: 
essi tuttavia stanno a indicarci, per lo meno, l'atteggiamento 
benevolo delle Autorità genovesi, specialmente locali, verso 
i Botti, In quanto allo stesso Antonio non ho mai trovato 
i ch'egli tentasse, come il fratello, di mettere piedi a Lerici; 
consta poi che nel 1683 risedeva a Roma, dove è presumi- 

bile sia rimasto senza interruzione parecchi anni (2). Orazio 

invece, secondo ho già detto e può presumersi con fonda- 

mento, trattenevasi nascostamente, per intervalli più o meno 

lunghi, in Lerici: di quando in quando il Governo, per sal- 

vare almeno le apparenze, scriveva al commissario di Sar- 

zana di aver inteso ch' esso Orazio trovavasi in paese; ma 

il commissario rispondeva invariabilmente che ciò non era 

a sua notizia. In una di tali lettere, del 18 aprile 1683, il 

senato, a cui erano pervenute voci circa la presunta can- 


(1) Lettere al «Senato, filza 473. « Vi è anco », soggiunge la lettera, « il 
sig. Francesco Maria Soprani ch'è de continovo a cavallo ora a Fosdinovo 0 
in Caniparola e tutta la notte per Sarzana a fastidire le done ». 

(2) Lettere al Senato, filza 484. Ricavo la notizia da una strana lettera 
anonima letta il 25 agosto 16583 al Senito, che deliberava di mandarne copia 
al Magistrato degli Inquisitori di Stato, nella quale si narrano in modo arruffato 
& poco intelligibile cose stra rdinarie di Orazio Botti « persona avara, ambitiosa, 
finta e fina ». Si dice che ha ricevuto in casa il cardinal del Fre e gli ha fatto 
regali, e per mezzo di lui ha ottenuto, in relazione al caso del duca di Somerset, 
lettere dal re di Francia; che ha « una secreta in casa sotto la fucina, diffi- 
cilissima a ritrovarsi »; che depo avere conferito di notte nella sua villa di 
Rezzola «murata al torno » era andato a Genova, dove « ha buonissime parti », 
chiamato da Otton de Fornari (già commissario dli Sarzana), il quale, « a Lerici 
si sa che dicono, per lui farebbe le carti false » eco. ecc. Fra le altre diavolerie 
l'anonimo sospetta che esso Orazio trami contro la Repubblica di Genova, ed 
in favore della Francia, con Pietro Antonio Casoni « credo di Bussetto, ritor- 
nante da Roma col mi rallegro È passato per Pisa sotto specie di Dottorato EA 
e d'accordo col cardinal del Fre «a et ambasciatore da Roma, che così ha colore, 
come già di Portogallo ». 
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cellazione dell’ epigrafe infamante Antonio Botti, dava in- 
carico a detto commissario di verificare se il fatto sussistesse. 
Dal che vedesi che per quanto riguardava la lapide, non 
| solo era stata intieramente applicata la sentenza che ne or- 
| dinava l'apposizione, ma dimostravasi vigile l’azione del 
(roverno per conservarla intatta ai posteri. Il commissario, 
| ch'era allora Carlo Giustiniano, smentiva (21 aprile 1683) 
| la cancellazione rimettendo in prova di ciò a Genova copia 
dell’epigrafe desunta dalla stessa lapida, ma osservava: 
«e ben vero che qualche parole non sono a prima vista 
così intelligibili come prima, e però secondo i loro ordini 
le farò rinfrescare » (1). La lapide, per effetto di cosiffatte 
diligenze governative, pervenne, a quanto può indursi, al- 
meno fino alla prima metà del secolo XIX, dacchè potè 
essere veduta e riprodotta da alcuni scrittori del medesimo 
secolo (2). 


(1) Lettere al Senato, filza 483. 


(2) IL Dandolo ( Of. cst., p. 39), che ha veduta, a quanto pare, la lapide nel 





1862, scrive: « or si conserva in attieua casa come oggetto di curiosità ». L'antica 
casa dei Botti, passata in altri e fino a poco fa proprietà dei Nardini, trovasi 
sulla maggior piazza di Lerici, intitolata ora a Garibaldi, dalla parte del marciapiede, 
e si distingue per un piccolo avanzamento a volta sorretto da colonne e coro- 
nato da una terrazza. La lapide era affissa subito alla destra, per chi guarda, 
di esso avanzamento sotto o accanto ad una delle finestre del primo piano, 
e precisamente a quella da cui parti il colpo che uccise il duca di Somerset 
mentre stava sulla porta dell'albergo della Croce Bianca, il quale trovavasi, a 
ciò che può dedursi dalla citata relazione dell’ auditor Gamba, nel vistoso pa- 
lazzo (proprietà in buona parte dell'attuale sindaco di Lerici Cav. Agostino 





Pagano) posto in cima alla rampa che mena al castello, quando pure non fosse 
in altro più in basso, che sarebbe andato distrutto. Il detto avanzamento venne 
costrutto assai prima del 1658, come risulta dalla seguente iscrizione, che leggesi 
sui capitelli o meglio architravi delle due colonne che ne sostengono la volta: 


ORATIUS BoTrus RESTITUIT MDCKXXXAVII. 


La parte letterale è scolpita sulla colonna a destra dell' osservatore, il mil- 
lesimo su quella a sinistra, L' Orazio qui mentovato era fratello del nonno del 
nostro personaggio, che chiamavasi propriamente Orazio Francesco. Secondo 
alcuni. autori, la lapide venne rimossa dopo pochi anni dalla sua appo- 
sizione. Il Righetti scrive che «dopo dieci anni, cioè l'anno 1688 ai 25 
di gennaio col patrocinio di M, Conte Casoni cameriere segreto e segretario 
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Dal 1683 ai primi del 1685 non ho rinvenuto notizia 
di Orazio Botti, ma non è a dubitarsi ch'egli continuasse 
impunemente le sue più o meno clandestine dimore in Lerici, 
quando pure non fosse già affatto libero, essendogli in quel 
tempo nati altri due figli (1). Certo è che nel gennaio del 
1685 egli trovavasi in Lerici, non soltanto libero, ma potente 
ed in auge più di prima, come consta da una lettera letta 


delle lettere latine appresso il Papa Innocenzo XI e per le molte premure di 
Mr. Conte Dada Nunzio Apostolico appo il Re Giacomo d' Inghilterra tornata 
sotto il suo regno all’ unità della fede, poterono [i Botti] implorare la rivo- 
cazione della condanna d' esiglio, il riaprimento della finestra murata da cui era 
partito il colpo e lo sperdimento della lapida ignominiosa che dopo 1’ avvenuto 


v'era stata in forza d'un senatus- consulto affissa » (Gssernessoni critiche di 


Pietro Righetti swi Cenni storici del Comune d’ Arcola del Dottore Giovanni 
Fiamberti, Genova, 1836; p. 16, in nota). Ma di tutto ciò io non ho trovato 
alcuna memoria nei registri Zafferarzr: (n.i 161 e 162, che abbracciano gli anni dal 
1685 al 1693), e neppure nelle lettere del console Ottone { Zondra, lettere Con- 
soli, mazzo 4, n. g. 2631, dal 1685 al 1689). Anzi in uno di essi registri 
leggesi la seguente lettera, che il Duce ed i Procuratori inviavano al commis- 
sario di Sarzana l’It ottobre 1686: « A Lerice v° ha come sapete il lapide che 
già vi fu esposto contro de' rei dell'omicidio commesso in persona del Duca 
di Somerset. Ora però intendiamo che da’ fratelli Botti et altri di quel luogo 
s' impedisca a' forastieri, et a chi vi si accosta di leggerlo e riconoscerlo vie. 
tandone talvolta |’ inspezione con minaccie, anche, e forme improprie, e con 
procurar di più che se ne vadano cancellando i caratteri. Di questa sostanza 
sono anche le doglianze che ce ne ha portate il console che qui risiede per la 
nazione inglese, E perchè ci preme di occorrere opportunamente a quelle male 
conseguenze che possa produrre una tale operazione quando sussista, v' incari- 
chiamo perciò di far subito chiamare a voi i detti fratelli, e significar loro esser 
mente nostra che non si avanzino ad impedire la detta ricognizione o lettura a 
qualunque persona, né vi s' ingeriscano in alcuna maniera, molto meno prucu- 
rino che il detto lapide sia punto alterato, nè diminuito, o pur oscurati in 
alcuna parte i caratteri, perchè altrimente procederemo noi contro di essi ad 
altre provvisioni, volendo ch'esso sia sempre chiaro, ed intelligibile per sempre; 
anzi quando già fosse in qualche parte cancellato o variato è nostra intenzione 
chel facciate voi rimettere nella sua prima spiegazione. Così dunque eseguirete 
avvisandoci l'operato » (Zifferarmm, n. 161, lett, 191, c. 76). 

(1) Consta infatti dall’ albero genealogico che Orazio ebbe in quel tempo 
Paola Giovanna Maria, nata il 14 settembre 1683, e Pietro Paolo Bernardo 
nato il 31 marzo 1684. i 
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al Senato il 19 di quel mese, nella quale un anonimo, dopo 
essersi lamentato del podestà di Lerici e del suo cancelliere, 
| Nicola Baracchini lericino, «che con il podestà divide il 
| guadagno, uno tiene e l’altro scortica », soggiunge: « E 
sempre entra in mezzo Oratio Botti, l’ assassino, che per 
sodisfare alle voglie del podestà rompe sempre le ragioni 
alli poveri, e la giustizia sì fa a braccie; il podestà fa quanto 
vole Oratio Botti; siamo arrivati a bon termine, giudicare | 
i populi, spiantar le communità e distruggere le famiglie, 
uscire con pistole, archibugi in piazza, e bastonar le donne 
in publico, ogni cosa alla peggio. Siamo ben trattati di tutto, 
e chi riceve delle bastonate va in prigione come hanno fatto 
alli fratelli Tacchini. Oratio Botti è un gallo piccolo d'in- 
solenze, e questo è perchè quando ammazzò il duca di So- 
merset non si castigò, ha fatto tante iniquità, e fa e fa fare 
ch'amorba il paese. Quando il Mag.°° Francesco Maria Doria 
q. Brancaleonis lo voleva far pigliare per delitto, complice 
di bastonate fatte dare da travestiti, si tirò in alto mare 
con filuca armata, e poi a giorno venne a terra, stando per 
tutto il suo governo come fuggitivo. Se non rimediano a 
tanti mali le cose andaranno peggio, e i populi sono mal 
sodisfatti, massime di questo comandante Oratio Botti che 
sarebbe meglio bariselo che comandante da soldati, havendo 
un suo cugino bariselo nel Stato del Papa, e i suoi ante- 
cessori erano messi del paese, e per questo non pol comandar 
nè far le cose bene » (1). Io non vorrò gia credere che tutto 
ciò risponda perfettamente al vero, anzi debbo mettere in 
È guardia il lettore contro le esagerazioni di un così arrab- 
| biato nemico di Orazio Botti, tanto più che questi non è 
| presente per difendersi. Guai a noi se volessimo tessere la 

storia sugli anonimi di cui son piene le filze contenenti le 

lettere al Senato! Tuttavia, pur facendo le debite riduzioni 

e le più ampie riserve, rimane nella prosa su riportata quanto 

occorre, dopo ciò che ho già detto, per dar maggior risalto 


(1) Lettere al Senato, filza 487. 
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alla imperiosa figura di uno dei protagonisti del drammatico 

avvenimento che ha dato occasione a queste pagine, e per 

mettere in più chiara luce la scena ove egli ed i suoi pari 
si produssero ed operarono. 

Vorrei finire col dare qualche notizia, oltre ciò che ho 
desunto dalle lettere del proconsole Ottone, dell’ infelice 
duca di Somerset, che venne in modo così crudele ed ino- 
pinato percosso dalla sorte in Lerici; ma, causa la penuria 
delle nostre biblioteche in opere riguardanti la storia delle 
famiglie nobili inglesi, io non posso stabilire con presun- 
zione di verità se non che la sua discendenza da quell’ Edoar- 
do Seymour, che ebbe per sorella Giovanna terza moglie 
del re Enrico VIII, e che, reggente del regno d' Inghil- 
terra durante la minorità del nepote Edoardo VI, trovossi 
impegnato in terribili lotte di religione per effetto delle 
quali perdette miseramente la vita sul patibolo nel 1552. 
Questi fu il primo dei Seymour che ebbe il titolo di duca 
di Somerset, il quale era già stato portato da Giovanni di 
Laucastro, morto nel 1410, fratello del re Enrico IV (1). 

Dovrei dire pur qualche cosa del francese da cui pro- 
cedette l'origine del caso doloroso, ed a cui l ingiustizia 

| della sorte, come spesso suole, riserbò l’impunità; ma nessun 
indizio, nè del suo nome nè delle sue condizioni, ho trovato 


nei documenti da me investigati. 


FRANCESCO POGGI, 


(1) Esistono ancora e portano il cognome, ma non so se il titolo ducale,‘ 
dei Somerset i discendenti per via illegittima di Giovanni fratello del re En- 
rico IV. In quanto ai discendenti di Edoardo Sevmour, cognato di Enrico VIII 
e Protettore del Regno d' Inghilterra, scrive il Macaulay che « secondo | an- 
tico diplome di creazione del Ducato di Somerset, il figlio maggiore del Fro- 
tettore era stato posposto al più Fiovane, dal quale discendevano i duchi di 


Somerset » [.Sforgr dd° Inghilterra, vers. di P. Emiliani - Giudici, I, p. 480), 
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i IL SEPOLCRO I 
DI RANIERI DA PARLASCIO 


— | = nr 


| Nella lotta tra papa Alessandro III e l’ antipapa Otta- 
viano, temendo il primo la peggio per la protezione accordata 
da Federigo I allo scismatico, determinò verso la fine del 
1160 di ritirarsi in Francia, solito refugio dei papi perse- 
guitati. S' imbarcò a Terracina, sulla galea dell’ Arcivescovo 
di Pisa, accompagnato da un'altra galea dov'erano i car- 
dinali di parte sua e da due saettie cariche de' suoi. Toccò 
Piombino, Vada, castello de' Pisani sul mare, e Livorno. 
I Pisani, temendo l’ ire di Federigo, fecero capire al Papa 
che non desideravano la sua visita; ond’ egli proseguì su- 
bito per Portovenere e poi per Portofino, dove elesse vescovo 
di Luni Pipino e lo consacrò; e partito di là mosse per Cre- 
nova, dove arrivò il giorno di Sant' Agnese, cioè il 21 di 
gennaio 1161. 

Nella Cronaca pisana di Bernardo Marangone sono que- 
| sti particolari del viaggio di Alessandro, ed altri ancora; | 
| fra i quali l aneddoto della morte di Ranieri di Parlascio | 
| pisano. Eccolo, come si legge nella trascrizione della Cro- 
naca da un codice della Biblioteca parigina dell’ Arsenale, 
che ne fece il Molini, emendata poi da Francesco Orioli: 

« Anno Domini MCLXII [stile pisano= 1161]. ..... festi- 
nanter ad Portum Veneris navigavit [Papa Alessandro]; et 
ibi Rainerius de Parlascio, qui cum eo erat, in Franciam 
apud Tirellum monachus factus, mortuus et sepultus est 
Kal. Februarii » (1). 

Che vuol dire tutto questo ? Non v’ è senso, ed eviden- 
temente il passo é alterato, o per colpa dello scrittore del 
codice, o di chi da questo trascrisse. Del primo è difficile, 


(1) In drc&kivio Storico Italiano ossia Raccolta di Opere e Documenti 
finora inediti 0 divenuti rarissimi riguardanti la Storia d'italia, Tomo VI, 
li P. II, Firenze 1845, pag. 26. 
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giacchè si tratta dell'autografo, a parere del Bonaini, e come 
del resto si evince comparando i due facsimili prodotti dal- 
l'editore (1); dunque di chi fece la copia che servì per la 
stampa. 

Il passo deve essere corretto e virgolato così: « et ibi 
Rainerius de Parlascio, qui cum eo :éef in Franciam, apud 
Tirellum monachus factus, mortuus et sepultus est Kal. 
Februarii ». 

E chiaro così che Ranieri di Parlascio, che andava in 
Francia col Pontefice, nella sosta che fece la flotta nel golfo 
della Spezia (forse colpito da grave malore e sentendosi in fin 
di vita), si rese frate nel monastero di San Venerio del Ti no, 
dove di lì a poco, il primo di febbraio, morì e fu sepolto. 

Prima di azzardare per altro la correzione, che del resto 
sì presenta ovvia in ispecie a chi ha un'idea precisa dei 
luoghi, ho voluto far la collazione dell’ originale manoscritto 
della Cronaca dell’ Arsenale; e la collazione ha confermato 
il mio supposto. Il passo in questione è nel codice esatta- 
mente espresso così: « et | ibi raineri’ de p[ar]lascio qui cu[m] 
eo ibat in Francia[m] apud tirellu[m] monacus factus: 
mortuus et sepultus est» (2). 


Il codice dice chiaramente 7ire/lum, e quindi parrebbe 
che l’autore della Cronaca abbia voluto intendere, anzi che 
del Tino, del Tinetto. 

Il Tinetto è un piccolissimo isolotto al di là del Tino, e 
da questo separato per un breve canale seminato di scogli, 
Sulla parte più alta di questo isolotto, che nelle carte an- 
tiche si trova ricordato col nome di 7ire/us 0 Tirellus (3) 


ah 


si 


{t)-Ivi, p. X. 

(2) Biblioteca dell'Arsenale in Parigi. Il Cod. è presentemente segnato: 
ITIO (80. H. L.) Chronigues d' Halie, fol. 14, Chronigue de Pise. 

(3) #f#/o è detto nel vernacolo di Portuvenere, mentre negli altri dialetti 
del Golfo è chiamato Tinefo, 








— rs 
i vedono tuttora alcune basse rovine di due distinte cappelle, 
è è i wo ai mea 4 È Du 
una maggiore a tre absidi, ed una più piccola ad un’ abside 
sola; aderenti alla prima sono alcuni muri d'altra fabbrica 


antica, e ad ambedue i resti di due piccole cisterne. 
Nessun ricordo è giunto fino a noi di ciò che fossero 
quelle chiese e quei minuscoli edifizi: le carte del monastero 
del Tino, che risalgono fino al mille, se contengono frequenti 
| menzioni dell’ isolotto come dipendenza e proprietà di quei 
frati, tacciono d'altra parte di qualsiasi edifizio che sopra 
vi sorgesse; segno evidente che quelle fabbriche giacciono 
nello stato di rovina almeno dal secolo decimo. 
Cominciano a farne qualche cenno gli storici e gli eru- 
diti locali solo a cominciare dal secolo X.VII, ma ne parlano 
in confuso, e senza un fondamento positivo di fatti docu- 
mentari o topografici. Ne giudichi il lettore dal seguente 
passo di (Giuliano Lamorati, il primo che ne abbia trattato, 
e dal quale tutti quelli che vennero dopo hanno copiato: 
«Lungi da detta Isola [il Tino] un tiro di Saetta si scorge 
Tiro Minore isoletta (se pur è degna di tal nome) dove pur 
oggi durano, ma scoperte, et in gran parte atterrate tre, o 
quattro cellette l'una all'altra contigue tanto anguste, e 
scommode, che più presto a sepoleri d’ huomini estinti, che 
a stanze di vivi assomigliano, le quali sole a gran pena 
restando intatte, tutto il restante di quell’ infelice scoglio è 
lavato dall’ onde, se sono poco più turbate. Quivi per antica | 
traditione si tiene fucessero vita celeste donne romite dal- 
l'amor di Dio rese superiori al sesso, et ad ogni lode » (1). 
Î Altri, lho già detto, ripetono pedissequamente le stesse 
cose con le medesime parole, o press’ a poco (2). Qualche 


(1) File de SS. Fenerio e Pacomio abbati, l'uno de quali mato presso 
Lunigsiana fece vita prodigioso in Tiro Mopgiore. L'altro gran Fatriarca 
d'Egitto honora con le sue sante Religuie Portovenere. Scritte dal Rev. Prete 
GIULIANO LAMORATI, sacerdote di detto luogo. £ dedicate all {ilustrissimei 
Signori Marco e Livia Centrtrioni. In (renova, M. DC. L. XV, per Gerolamo 
Marino e Benedetto Celle, con lic. de’ sup., pag. 29. 

(2) Cominciò il De Rossi nella sua Coffeffanen a copiare il Lamorati; 
poi il TarGIONI - TozzertI ( Fraggi, XI, 73-74). ANTONIO Rossi nella sua 
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P maggiore critica si trova in uno scritto di Giuseppe Berto- 

x loni; il quale, studiando la florula dell’ isolotto, ebbe agio di 

| osservare quelle rovine, che giudicò di « un santuario con 

abitazione di chi lo custodiva, poichè di questo santuario 
diroccato veggonsi ancora oggi le piccole cellette con volto 
in parte guastato, e muraglie assai grosse » (1). 

i Quelle che anche al Bertoloni parvero cellette altro non 

| sono che le piccole absidi delle due cappelle; e le cellette 

dal Lamorati paragonate piuttosto a « sepolcri d' huomini 
estinti » che a stanze per vivi, si possono identificare sen- 

z' altro nelle due piccole cisterne, da me dianzi ricordate, 

che serbano ancora intatto l’ intonaco in opws sienirzm, e che 

all'aspetto richiamano l’idea di grandi sarcofaghi. 

Ho visitato più volte quelle rovine, e negli anni 1902 
e 1907 vi ho eseguito alcuni scavi per ricavare i piani geo- 
metrici di quegli edifizi, e riconoscerne la natura. Fu ap- 
punto nel 1902 che constatai la esistenza delle due cappelle 
e delle attigue cisterne, e misi allo scoperto il pavimento 
della cappella minore isolandone il minuscolo altare solo 
mancante della mensa. Nel 1907 ripetei lo scavo all’ interno 

I dell’ abside mediana della chiesa maggiore, mettendone pure 


lettera al barone di Zach intitolata Afemoria sul Golfo della Spezia (Genova 
1821, p. 18) accenna alle rovine del Tirello con queste parole: «In esso vi 
sono ancora al dì d'oggi dei resti di piccole case o celle che altro non dino- 
tano che degli antichi romitaggi ». DAVIDE BERTOLOTTI {Fiaggso nella Li- 
guria marittima, III, 154) riferisce in sunto il Lamorati; e il REPETTI {(Dr- 
sionario, II, a, v. Zsolo Pabmaria) riporta dal Bertolotti cambiando sesso alle 
pretese romite e aggiungendo di suo il dubbio che ciò potesse sussistere, anche 
perchè « la disciplina ecclesiastica forse non lo avrebbe permesso ». ANTONIO 
ZoLEsi nella sun Guida pittorica del Golfo. della Spezia (Ivi, 1861, p. 10) 
aggiunge che un'incursione di pirati avrebbe violato e distrutto 1° eremo di 
quelle pie donne; e il conte TuLLio DannoLo (Corse estive mel golfo della 
Spezia, Milano 1863, p. 48 sg.) lo ricopia. Altri più recentemente ripetono 
più o meno le stesse storie. 
(1) Descrizione delle Florule delle due isolette più piccole del Golfo della 

Spesia cioè del Tino e del Tinetto. Memorie del prof. GiusEPPE BERTOLONI. 
In: Afemorie della Accademia delle Sciense dell' Istituto di Bologna, Serie II, 

| Tomo VI, pp. 59 sg 

(R 
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alla luce l’impiantito e i resti dell’altare. Mi accertai in 
quella circostanza che in origine questa cappella fu costrutta 
con due sole absidi, perchè la terza, da mezzogiorno, appar- 
tiene ad un'altra cappella aggiunta in tempo posteriore; e 
che la parte a ponente di tutto 1’ edifizio dovette servire ad 
uso di abitazione. 

Nulla rinvenni in quegli sterri che potesse darmi indizi 
sicuri per assegnare una data positiva alla erezione di quegli 
edifizi sacri in miniatura (1). Ma il luogo dove sorgevano, 
il modo della costruzione, il materiale cotto impiegatovi, 
che è indubbiamente di lavorazione romana, mi convinsero 
trattarsi di un eremitorio de’ primi secoli cristiani. Ricordo 
che comunicai nel 1902 queste mie conclusioni a Giovanni 
Sforza, il quale non solo le approvò, ma volle farne cenno 
in un'appendice della sua Storia di Pontremoli (24: 

Mi sono forse indugiato troppo in questa digressione, 
che mi ha allontanato alquanto dalla Cronaca dell’ Arsenale 
e dalla tomba di Ranieri di Parlascio. Non la stimo per 
altro del tutto inutile nè inopportuna; non inutile perchè mi 
ha dato modo di far conoscere i resultati, per quanto imper- 
fetti, dei primi studi archeologici sopra quelle venerabili 
rovine; non inopportuna perchè con essa ho inteso di pro- 
vare che l’autore della Cronaca volle riferirsi al Monastero 
di San Venerio del Tino, non già al romitorio del Tinetto, 
di cui nel secolo XII era forse già perduta anche la me- 
moria. Fu uno scambio fra il nome delle due isole; facilis- 
simo, d'altronde, a spiegarsi. 

senza che intrattenga il lettore sulla storia della Badia 
del Tino, basterà accennare che se n'ha memoria fino dal 
tempo del pontificato di San Gregorio Magno; che appar- 


(1) Un completo sgombero delle rovine porterebbe, ne sono convinto, ad 
un resultato positivo. Con poca spesa si potrebbe raggiungere lo scopo: ma è 
malagevole il lavoro in quel luogo perchè l'isola non offre ospitalità, e non 
sempre vi è possibile |' approdo, 

(2) SFORZA, difemorie e documenti per servire alla storia di Fontremoli, 


vol. I, p. II, pag. 612. 
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d tenne all’ ordine di San Benedetto, e che fu abbandonata 
nel 1470 dai monaci, i quali si ritrassero nel convento di Santa 
| Maria delle Grazie, costrutto sulla sponda del seno omonimo 
nel corno occidentale del Golfo. 
3 Le rovine del monastero si vedono tuttora tra il verde 
de' pini meno che a mezza costa della solitaria isoletta: 
j qualche campata del piccolissimo chiostro, di bella architet- 
tura lombarda, con archetti pensili accavallati, e decorati 
nei tramezzi di formelle di cotto del migliore buon gusto; 
una parte del convento, e i resti della chiesa e di una sot- 
toposta minore cappella. Così le vide nel 1828 il Platen, che 
nel distico di un epigramma descrisse l' isola co' suoi boschi, 
I il suo monastero in rovina, il suo faro, i suoi scogli e l'onda 
lieta del suo mare: 


Myrtengebiisch, Steineichen, in Triimmer zerfanelles Kloster, 
Leuchtthurm, felsige Bucht, liebliche Welle des Meers (1). 


Nella sacra quiete di quest’ isola, nell'ombra misteriosa 
di quel chiostro ebbe adunque la sua tomba Ranieri di Par- 
lascio, che fu uno dei ragguardevoli personaggi della Re- 
pubblica pisana circa la metà del secolo XII, Le scarse me- 
morie del tempo non ci conservano di lui frequenti menzioni; 
ma sappiamo che nel 1151 ebbe incarico dalla Repubblica, 
insieme con Bernardo Marangone, di concludere in Roma 
la pace fra i Pisani e papa Eugenio III e il popolo romano (2). 
nel 1158 lo troviamo dei consoli di Pisa (3), e tale era pure 
nel 1160 (4), cioè l’anno precedente alla sua fine. 
I (1) Gedichkte von AUGUST von PLATEN, Leipzig, Universel - Bibliothek, 
Ss. A. p. 213: Die insel Tino bei Palmaria. 

(2) MARANGONE, Cronaca pisana, p. 14. Nel Breviarinum pisanoe hi: 
stortae, in MURATORI, AR. 5 £S. VI, 171, questa pace è riferita sotto 
di l’anno 1150: data seguita dal TRoncI, Ammali pisani, II ediz. tomo I, p. 254. 
| Ma le nvte cronologiche che si trovano nella Croneca dell'Arsenale non la- 

sciano dubbio che si tratti del i15i (s, c.): « Data anno VII domini Eugeni 
Papa III, Inditione XIIII, mensis Martii dies XII ... in renovationis vero, 
seu restaurationis sacri senatus anno VII ».. 
(3) TroncI, Ars, pis. II, 271, 
” (4) Id. ibid. 273. 
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Come si trovasse fra il seguito di Alessandro III, per- 
chè seguitasse in Francia il Papa fuggiasco non possiamo 
sapere. Solo ci è noto che, fattosi frate in fin di vita durante 
il viaggio, morì poco dopo nel monastero di San Venerio. 

Esiste ancora tra le rovine del cenobio del Tino la sua 
tomba ? 

Forse. 

Sopra un poggetto che fiancheggia il convento dalla 
parte di ponente, addossato al muro di sostegno del poggio 
soprastante e volto a tramontana, esiste tuttora un sepolcro 
composto di un nicchione a fornice montato sopra un grande 
avello di muratu- 
ra, ancora coper- 
tod'alcunelastre, 
soltanto riqua- 
drate. Manca la 
pietra mobile del 
coperchio, e le 
due laterali con- 
servano le scana- 
lature per cui 
quella scorreva. 
Il fondo piatto 
della nicchia, ri- 
vestito d’intona- 
co, mostra nel 
mezzo un piccolo 
incavo rettango- 
lare, nel quale era 
senza dubbio in- 
cassata una lastra marmorea con l’epitaffio del defunto, 

Non si ha memoria del titolo che recava quella lapide. 
Agostino Falconi, che pubblicò in due edizioni, la prima 
delle quali del 1855, la raccolta delle iscrizioni del (Golfo 
della Spezia, riferendo quelle del Tino, non fa alcun cenno 
di questa; il che prova che da almeno sessant'anni è perduta. 

Si può credere che questo fosse il sepolcro di Ranieri 








4 
| 
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da Parlascio ? Il fatto che è il solo costrutto all'esterno del 
convento, mentre le tombe dei nionaci si trovano sul piaz- 
zaletto, e lungo le corsie del chiostro, il che mostra trattarsi 





del mausoleo di un personaggio cospicuo; la maniera del 
monumento, ch'è tutta propria del tempo, mi pare suffra- 
chino l'ipotesi di qualche autorità. 

Comunque sia, lo scopo di questa noterella è raggiunto, 
essendo quello soltanto di correggere il passo guasto della 
9 Cronaca. 


UBALDO MAZZINI. 


GIOBERTI A PONTREMOLI NEL 1848 


———_ 1 





Il 18 maggio del 1848 Vincenzo Gioberti venuto a Pon- 

tremoli da Parma, incognito, prese alloggio nell’ albergo del 

: « Pavone », di faccia alla piccola piazza di S. Geminiano. 

4 L'ospitalità del « Pavone » era nota e cara a tutti i viag- 

giatori dell’ antica e frequentata strada della Cisa, onde una 

epigrafe marmorea, premessa ad una lunga nota di illustri 

personaggi, può vantare l'onore che essi dettero aedibus 
hisce iamdiu frequentiae vialorum patescentibus. 

Poco distante dall’ albergo, ma quasi di faccia, era, ed 
esiste tuttavia, nelle botteghe di una casa sulla quale è mu- 
rata un'antica iscrizione che ricorda l’ incendio di Carlo VIII, 
la farmacia Ceppellini. Gioberti vi si recò a chiedere un 
rimedio per un mal di gola assai forte che lo tormentava; 
ed essendo stato a tale scopo, dal giovane di farmacia, 
indirizzato per consiglio ad un medico, il Dott. Martelli, a 
caso presente, fu da questi riconosciuto. Tento, sulle prime, 
il filosofo, di negare la sua identità, ma finì con l' arrendersi 
e con l'ammetterla. Così, in breve, la notizia si sparse in 


| paese e, in poco tempo, in sulla sera, si andò spontanea- 
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mente preparando una coidiale dimostrazione in onore del- 
l'ospite illustre (1). 

La banda cittadina si recò più volte all'albergo, il paese 
fu illuminato, alcuni cittadini vollero prestare al (rioberti 
una guardia d'onore, e fu infine costituita una deputazione 
di cittadini perchè si recasse ad esprimere all’ illustre per- 
sonaggio l’ ammirazione del pubblico pontremolese e la sua 
gioia di averlo ospite. La deputazione era composta del 
Gonfaloniere Cav. Luigi Bocconi, del Capitano della Guardia 
Civica Giulio Parasacchi, del Parroco di S. Colombano 
Don. G. Matteo Farfarana, di Antonio Bologna e dei Dot- 
tori Domenico Giumelli e Raffaello Reghini. 

La deputazione presentò al Gioberti « quella iscrizione 
che esposta al pubblico nelle feste del Settembre 1847 lo 
proclamava come potente iniziatore di riforme », iscrizione 
che non mi è stato possibile rintracciare. 

Mentre la deputazione esponeva al celebre filosofo il 
sentimento dei Pontremolesi, il popolo, in folla, sotto le fi- 
nestre dell’ albergo, acclamava e salutava il Gioberti, invi- 
tandolo ripetutamente a pronunziare qualche parola. 

Gioberti aderi all'invito; ma per la indisposizione che 
aumentava la sua afonia quasi abituale, scrisse il discorso 
e lo fece leggere da uno dei presenti. 

Ed ecco il testo del discorso che doveva avere tanta 
celebrità : 

Generosi Pontremolesi, 
venendo tra voi, collocati dalla Provvidenza sulle porte della Toscana, io vi sa- 
luto come figli illustri deî Paese più bello e più gentile d' Italia. 

Quando le sorti dei popoli dipendevano dal capriccio dei potenti, voi foste 
trabalzati da uno ad altro dominio, e talvolta servire doveste a odioso e odiato 
Signore. Ma ora i tempi sono mutati, e le nazioni rientrano nei loro rermini 
naturali, perchè hanno ricuperato il possesso di se medesime, Voi appartenete 
per sito, lingua, stirpe al ramo più culto della stirpe italiana, laonde prestando 
omaggio allo scettro civile di Leopoldo, Principe ottimo e liberatore, voi rau- 


(1) Questo particolare mi fu gentilmente riferito dal Cav. Odoardo Buttini 
che lo ha saputo dallo stesso sarzone della farmacia Ceppellini, che indirizzò 
il Gioberti al Dott. Martelli. 
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nodaste i vincoli della vostra origine. E aggregandovi a uno dei principali stati 
della Penisola, in vece di ordinarvi separatamente, deste un esempio degno di 
essere imitato dai vostri fratelli. Lo spirito di Muwicipio è in questo punto il 
maggior nemico d' Italia; maggiore del tedesco medesimo, perchè questo ci com- 
batte con armi impotenti e quello colle lusinghe. E perciò è funesto il nome 
di Repubblica come quello che sveglia e seco adduce il genio e gli scismi mu- 
nicipali. Lode a voi, Pontremolesi, che non vi lasciaste sedurre alle larve ingan- 
nevoli e ad un falso amor di patria, e che riconosceste la vera patria non mica 
nella Città o nella Provincia, ma nella Nazione, Atftratellandovi colla Toscana, 
voi faceste un passo verso l' unità Italica, e siete quindi benemeriti di tutta la 
PT penisola. L'unità italica al di d'oggi non può essere che federativa, Abbiamo 
già i rudimenti di questa sacra alleanza nella lega doganale la quale in breve 
diverrà civile. ‘Tutta 1’ Italia superiore sarà fra poco raccolta sotto lo scettro di 
Carlo Alberto: le nostre divisioni statuali si ridurranno a sole quattro, e sarà 
quindi di tanto più facile il vincerle con un patto comune. L'atto solenne di 
fratellanza verrà rogato in Roma ai piedi di Fio, primo nostro Redentore, e ogni 
città, ogni comune assisterà coi suoi Deputati a un patto unico nelle Storie. 
Che bel giorno sarà quello, o degni Pontremolesi, e bello per tutti e bel- 
lissimo per voi, che foste dei primi a dare il generoso esempio di anteporre al 
vostro comune gli interessi della Patria. 

Invitandovi a contemplare quel lieto giorno, io intendo porgervi il ringra 
ziamento migliore che per me si possa delle amorose accoglienze con cui mi 
onorate. Imperocchè festeggiandomi, voi dimenticate la pochezza della mia per- 
sona e rendete omaggio all’ idea di unione che io rappresento. Viva dunque 
l'Unione, vivano i buoni e forti pontremolesi che vollero rendersi toscani per 
essere italici | 


Il manoscritto del discorso fu chiesto in dono dai de- 
putati, e (rioberti non ebbe difficoltà a concederlo. Perché 
fosse conservato nel modo migliore, con atto del 19 maggio, 
redatto, nella sua casa di Piazza Grande (ora Wittorio Ema- 
nmzele), dal Not. Antonio Restori, fu depositato presso di lui e 
unito all’ atto che ricordava le particolarità da noi riferite 
circa Grioberti, e ne conteneva una copia, che doveva trasmet- 
tersi al Pubblico Archivio dei contratti. Presenti all'atto, 
oltre tutti i membri già ricordati della Deputazione, erano 
anche, quali testimoni, Bernardo Ricci e Francesco Romiti (1). 

Nè questo discorso pontremolese fu senza importanza 
nella vicenda della fortuna politica di Gioberti in quell’anno. 
Fu pubblicato a Firenze, ove il Gioberti lo ricordò per di- 


| (1) Arch. Not, di Pontremoli, Atti del Dott. Ant. Restori, 19 maggio 1848. 
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fendersi dal sospetto di congiuratore che cercasse di rivol- 
gere a Carlo Alberto i sudditi di altri principi (1); come 
pure fu in parte riferito nel discorso dello stesso Gioberti 
tenuto agli Anconitani (2) e fu poi inserito nelle Operetle 
politiche pubblicate con una introduzione del Massari a Ca- 
polago (3). 

In Lunigiana questo discorso suscitò una polemica che 
non è priva di interesse regionale. 

Nel secondo passaggio del Gioberti a Sarzana, l'avv. 
Federico Grossi, pure con ogni riguardo, rimproverava al 
futuro ministro Piemontese, con espressioni piene di accora- 
mento, le parole dette a Pontremoli, con le quali, incitando i 
Pontremolesi a star uniti alla ‘Toscana, aveva contribuito ad 
infrangere il generoso sforzo della regione lunigianese per 
riunirsi, una dalla Cisa al Golfo, rifusa alla Liguria, incor- 
porata al Regno di Sardegna, « propugacolo della Indipen- 
denza Italiana ». E quasi ribattendo, parola per parola, le 
affermazioni del filosofo, notando nella Lunigiana « una vio- 
lenta disgregazione che ognuno desiderava cessasse », ne 
faceva risaltare l’ unità documentata « nella comune origine, 
nella somiglianza dei dialetti, nella vicinanza e nella reci- 
procità degli affetti e degli interessi » (4). 

Tanto le parole dette dal Gioberti in Ancona (5), quanto 
le altre pronunziate a Sarzana (6) in risposta ai rimproveri 
mossigli, confermano l’ affermazione del Grossi circa il ten- 
tativo di unire la Lunigiana tutta al Regno di Sardegna. 

Per spiegare in qualche modo il contegno del Gioberti 


(1) Del Rinnovamento Civile d' Italia, Bari, 1911 Vol. I, Nota pag. 
225 e segg. - G. MAZZINI ne citava un brano il 27 maggio, cfr, Serifà, 
vol. VI pag. 207. 

(2) Operette Politiche, Capolago, (851. Tom. II, pag. 98. 

(3) Ivi, tom. II, pp. 76. E nel proemio del MASSARI, tom, I, pag. 04. 

(4) A. NERT, Fincenzo Gioberti a Sorsana in questa Grorseale, TIT, PP: 43 5EE- 

(5) « Passvido testè per la Lunigiana e trovando che taluno fra i suoi ottimi 
abitanti parteggiava pel Piemonte » ecc. O. Zo/. tom. II, pag. 08. 

(6) « Passando io per Pontremoli ed essendosi già costituito sotto la Toscana, 
mentre diversi erano i partiti che colà s'agitavano »... A. NERI, op. cit. 














a Pontremoli e specialmente l' esagerazioni di certe frasi, 
come quella, per es., che affermava Pontremoli toscano per 
sito, per stirpe e anche per lingua (!), bisogna forse tener 
presente che il capo della deputazione pontremolese che lo 
aveva invitato a parlare era quel famoso parroco di 5. Co- 





lombano, uno dei più ardenti fautori della fazione toscanista, 

alimentata in modo speciale a Pontremoli da famiglie to- 
Î scane (1), e in Toscana da pontremolesi ivi residenti (2). 
d Nel ’49 quando il Duca di Parma prese possesso di 
Pontremoli, per il malumore dai pontremolesi mostrato con- 
! tro il suo dominio, proclamò lo stato d'assedio. Fu natu- 
ralmente, con ogni rigore, perseguitata ogni manifestazione 
3 patriottica. E il manoscritto giobertiano, così gelosamente 
depositato dai pontremolesi nell’ Archivio notarile, attirò, 
in modo speciale, le ire del nuovo governo. 

Una notte, alcuni funzionari a capo di un picchetto di 
soldati, svegliarono all’ improvviso 1’ archivista Eleonoro 
Uggeri, e gli imposero di seguirli. Condotto all'Archivio, 
| gli fu imposto di consegnare un documento sovversivo ivi 
| custodito. L' Uggeri non potè rendersi, subito, conto di 
quale potesse essere il documento pericoloso giacente in un 
Archivio di contratti; finalmente capi che si trattava del- 
l’autografo giobertiano. Dichiarò allora di non consegnarlo 
se non dietro ordine del Generale comandante la piazza. 
Il Generale fu cercato e svegliato, l’ ordine fu emesso, e il 


“r 


(1) « Giovani di agiate e nobili famiglie, il conte Luigi Fantoni di Fiviz- 
zano, Rinaldo Ruschi di Pisa, passavano le notti del Novembre sulle roccie 
intorno a Pontremoli a montar la guardia insieme coi contadini: l' operosissimo 
ing. R. Castinelli edificava gli apparecchi della difesa » MONTANELLI, Mfemorse 
sull’ ftalia e specialmente sulla Toscana dal 1814 el 1850. Torino, 1863, II, 49. 
(2) « Dicesi qua che una deputazione di Pisa e Livorno abbia fatto ri- 
mostranze al G. Duca per la nostra cessione : io procurerò che lo faccia anche 
Pistoia e spero riuscirvi: altre città potrebbero dopo seguirne l’ esempio. Ma 
intanto mostratevi degni della stima universale, guad.gnatevi sempre più la 
simpatia di tutti. Frotestate e resistete » Da un carteggio privato inedito, da 
una lettera del 18 $Sbre 47, prov. da Pistoia. Tali manifestazioni popolari, nelle 


varie città della Toscana, fornirono ai liberali ottimo pretesto di agitazione, 
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manoscritto pericoloso, usci così, tra le armi, dall’ Archivio. 
Vi rimaneva, però, ignota al governo parmense, la copia 
del discorso unita all’ atto di consegna (1). 

In questi brevi termini si riduce la storia dell’ azione 
politica di Gioberti a Pontremoli; più interessante sarebbe 
il ricercare la influenza del suo pensiero religioso e filoso- 
fico specialmente nel clero pontremolese, nel quale contò 
amici ed ammiratori. Argomento certo più importante, ma 
difficile a trattare, poichè non sarebbe agevole per ragioni 
più morali che materiali, rintracciare i documenti necessari. 


MANFREDO (GIULIANI. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


GIUSEPPE BERTOLONI. 


Il 15 decembre del 1878 mancò ai vivi in Bologna, dove 
da quarantun’ anni insegnava botanica in quella Università. 
Fortissimo di fibra, fin dalla prima giovinezza, con perseve- 
rante energia e vivacità grande di spirito, fece innumere- 
voli viaggi al di qua e al di là delle Alpi, su per i monti, 
nelle foreste, e dovunque potesse giungere, in cerca d' in- 
setti e di piante; suo studio prediletto. Nell’ agosto di quel 
medesimo anno era intervenuto al Congresso internazionale 
di botanica e d' orticoltura, che si tenne a Parigi, condivi- 
dendone la presidenza co' primi scienziati d'Europa. Vi espose 
le sue scoperte intorno agli innesti e le sue nuove dottrine 
hisiologiche che ne danno ragione; vi parlò dell’ origine di 
alcune malattie di diversi alberi, fin qui sconosciute, rice- 
vendo da tutti vivi applausi e calorose congratulazioni. Dal 
Governo Francese fu nominato O/fieier d' Académie. Ne arrivò 
a Bologna l’annunzio il giorno stesso della sua morte ! 


(1) Questo aneddoto mi è stato riferito dall’ attuale archivista il cav, Do- 
menico Angella, che lo seppe dallo stesso Uggeri. La copia che ora si conserva 
in Archivio corrisponde al testo stampato nelle « Operette Politiche », salvo 
qualche variante di nessun conto, dovuta a sviste di trascrizione. 
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Fin dal 1876, a mia preghiera, aveva dettato alcuni 
id cenni sulla propria vita è fatto un diligente catalogo de’ 
suoi scritti scientifici. Stampo gli uni e l’altro qui appresso : 


Alcuni cenni biografici del prof. Giuseppe Berloloni. 


(riuseppe Bertoloni, nato in Sarzana il 16 settembre 1804, da Antonio e 
Maddalena Fenucci, ambi di Sarzana, fu laureato in medicina nell’ Università-di 


Bolvena il 7 eiueno 1828, ed il 7 sennaio 18209 nominato, dietro concorso 
È i BIUE i i | 
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comparativo, professore sostituto nella facoltà medico chirurgica per la cattedra 
di chimica, botanica, farmacia e: materia medica, con diritto di successione alla 
prima vacanza, lo che poi avvenne quando fu giubilato il di lui padre, comm. 
Antonio, dalla cattedra di botanica il 4 febbraio 1837. Il 22 aprile 1832 fu 
nominato socio straordinario dell’ Accademia delle scienze dell'Istituto di Bo- 
i logna, poi il 3 gennaio 1833 socio onorario della stessa, ed il 31 maggio 1838 
Accademico Benedettino della suddetta. Il 16 aprile 1833 fu nominato membro 

del Collegio medico chirurgico bolognese: inoltre è stato nominato membro in 

ventotto società scientifiche e letterarie italiane ed estere. Con decreto regio del 
18 gennaio 1863 veniva confermato professore ordinario di botanica, con diritto 

| di appartenere alla facoltà medico chirurgica ed alla facoltà di matematica e 
scienze naturali, ma non accettò la direzione del Giardino botanico, che gli 

npparteneva per diritto di cattedra, onde lasciarlo all’ amatissimo suo padre, 

che tanto gli riesciva gradita, e soltanto dopo la sua morte fu nominato direttore 

effettivo del Giardino. Ogei, coll’ ultimo regolamento, la cattedra di botanica 
| appartiene alla facoltà di matematica e di scienze naturali. Nel corso della sua 
vita scientifica, che cominciò, può dirsi, all’età di sedici anni, non solo fu 
studioso degli autori, ma ancora della natura, viaggiando molto e raccogliendo 
oggetti di storia naturale e principalmente insetti e piante, e così nel corso di 
cinquantasei anni ha potuto accumulare oggetti per tre collezioni distinte, una 
di Entomologia, nella quale sonovi inserti rarissimi di Mozambico, che potè 
avere da un suo corrispondente ed amico, che colà si era portato; e questa 
collezione oggi trovasi nel Museo di zoologia della R. Università di Bologna, 
perchè fu acquistata dal cessato Governo ed esso se n'è salvato la proprietà 
scientifica sua vita naturale durante, onde poter illustrare le cose nuove, che 
non sono ancora state descritte; un Erbario della Flora Bolognese, ricco di 
moltissimi-seneri @ specie, raccolte nel corso di quarant'anni, con indicazioni 


P— Mi 


esatte di molte località ove si trovano le stesse piante; questa Flora, ordinata 
colla classificazione naturale del Decandolle, sarà tra non molto data alla luce 
per illustrare la vegetazione del Bolognese. Un Erbario di piante esotiche col- 
tivate e spontanee, ricchissimo di generi, specie e varietà. Questo Erbario fu 
cominciato e ben provveduto di specie dal suo amato genitore, ma esso lo ha 
arrichito. di molti generi e specie per mezzo di lunghi viaggi fatti per l'Europa; 


è poi pregevolissimo per gli esemplari che ha avuto in dono il padre suo dai 


Coromm. Stan, delta Liemrgiana, dif GA 


FP, " 
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più distinti botanici europei durante 1’ epoca della sua lunga vita. Anche questo 
Erbario ora è classificato col metodo del Decandolle. 

Credo poi di non dover tacere che mentre viaggiava per i suoi studi, non 
ha trascurato di rendersi utile al suo paese coll’ abituare gli agricoltori alle 
industrie perfezionate; e mentre ha cercato con ogni mezzo di divulgare le mi. 
sliorie ne' coltivati, andava raccogliendo tutte le varietà migliori di frutti italiani, 
impiantando in una sua villa posta nel Comune di Zola Predosa (Provincia di 
Bologna) un frutteto, che contiene li frutti più pregevoli italiani e qualcuno dei 
stranieri; in seguito distribuiva le mazze ai suoi amici e così è giunto a miglio- 


rare la produzione della frutta nella maggior parte della Provincia Bolognese. 


Fin qui il Bertoloni; « stato maestro valentissimo » non 
solo nella scienza de' fiori e delle piante, « ma in quella pur 
anche de' campi e in quella maggiormente delle miriadi dei 
più piccoli animali svariatissimi che popolano, quasi invi- 
sibili, tutta la superficie della terra e vivono sulle piante che 
sono alle diverse specie di essi assegnate ». Il giudizio è 
del prof. Domenico Santagata (1), che prosegue: « Quanto 
benemerito sia stato in queste scienze lo dicono le Memorie 
da lui pubblicate, in ognuna delle quali é segnata alcuna 
nuova dottrina, alcuna nuova pratica d' àrte. Nella botanica 
inoltre lo dice la FYora ifalica di quel sommo che è stato il 
genitore di lui, nella quale è mille volte registrato il di lui 
nome, in prova dell’ aiuto che il dotto figliuolo e discepolo 
ha dato all’ illustre padre e maestro, dal quale ha ritratto 
il sapere che gli ha fatto onore..... Nella botanica e nel- 
l'agraria ad un tempo lo dice la ricchezza del Giardino 
botanico nostro, singolare nella tenuità dei mezzi a lui dati 
a sostenerlo e ampliarlo; lo dicono i giardini di tanti Si- 
gnori da lui regolati e diretti, e più i frutteti da lui coltivati, 
coi quali le nostre campagne si sono arricchite di specie 
nuove e peregrine di frutti e di viti; ed i consigli ed i ser- 
vizi continui da lui con amorosa ed alacre sollecitudine sa- 
pientemente recati ai lavori della Società agraria bolognese, 
nella quale ha tenuti i gradi più elevati e operosi, È nella 


(1) 41 morte del cav. Giuseppe Bertoloni professore di botanica netla 
R. Università di Bologna cenni necrologici, Bologna, Stabilimento tipografico 
successori Monti, 1576; in - 4. di pp. 12, 
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entomologia, a colpo d'occhio, si vede ch'egli è stato emi- 
nente, pur che si entri in.quella sala, che diremo degl’ in- 
setti, tutta opera sua, del Museo nostro Zoologico, e si osservi 
e consideri la sterminata moltitudine di essi animali, stu- 
pendamente ordinati, definiti, classificati; fra’ quali rarissimi 
tanti che ne fanno celebre la collezione, e tanti di generi e 
specie sconosciute innanzi a' suoi studi; e la si valutino 1 
\ lavori speciali e le preparazioni sue proprie, poste in veduta 
a dimostrare la storia, i costumi, le trasformazioni di essi 
animali, che erano ignote, e le utilita che se ne possono 
trarre è, 


Nota delle pubblicazioni fatte dal dott. cav. Giuseppe Ber- 
foloni di Sarzana, prof. di botanica nella R. Università di 
Bologna. 


q Agricoltura. 


1837 Froposta di una nuova siepe per limitare i poderi delle 
colline Bolognesi. (Nuovi Annali di scienze malturali di 
Bologna, ann. I, vol. I, p. 341). 
| » Notizie importanti sopra i funghi che vendonsi nella 
Ì piazza di Bologna (articolo inserito nel Aicoglifore di 
cose utili di Bologna, ann. II, n. 14). 
1840 Lettera diretta al ch. sig. cav. Antonio Alessandrini 
intorno agli equiseti mescolati al fieno. (Nuovi Annali 
di scienze naturali, ann. II, tom. III, p. 269). 
Sul trapiantamento degli alberi, memoria (Nwovi An- 
nali cit. ann. III, vol. V, p. s; e Memorie della Società 
agraria di Bologna, tom. I, p. 71). 
| 1841 Relazione fatta alla Società agraria di Bologna intorno 
a 43 varietà di riso novellamente venute dalle isole 
Filippine. (Nwovi Anali di scienze naturali, ann. II, 
tom. V, p. 253, e Memorie della Società agraria di Bo- 
fogna, tom. I, p. 71). 
1844 Primo tentativo della coltivazione di molte varietà di 
Riso introdotte nel 1841 nel Bolognese (Memorie della 
Società Agraria, vol. I, p. 145). 
1845 Rendiconto intorno a ciò che si è fatto nel corso del- 
l’anno 1842 nel podere di S. Silverio, presentato alla 
Società Agraria nell'adunanza del 21 maggio 1843 
(Memorie della Società Agraria, vol. Il, p. 169), 
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Relazione intorno all’ esposizione dei fiori della città 
e provincia di Bologna, stampata a Bologna coi tipi 
(rovernativi alla Volpe, 

Considerazioni fisiologiche intorno alla propagazione 
delle piante (£’ A ndicatore Modenese, ann. I, n. 2 3, 6 de- 
cembre 18351, p. 184). 

Di una particolare alterazione sofferta da varie patate 
(Propagatore agricolo di Bologna, ann. II, p. 217). 
Relazione intorno alla seconda esposizione dei fiori 
della città di Bologna, stampata a Bologna coi tipi 
(Grovernativi alla Volpe, 

Considerazioni fisiologiche contro 1’ importanza che si 
dà oggi al prognostico di quelli che nel freddo del- 
l'inverno passato riconoscono la causa della distruzione 
dell’ Oidio micidiale della vite, perchè credono finita la 
malattia dell'uva, memoria letta all’ Accademia del- 
l’Istituto delle Scienze di Bologna e pubblicata d' ur- 
genza coi tipi Sassi. 

Del A della Virginia (Propagatore agricolo, ann. 
IV, p, 71; e Nuovi Annali di scienze naturali, serie III, 
tom. TX, p. 167). 

Attuale malattia del grano in erba (Proparasore apri- 
colo, ann. IV, p. 143). 

Uso del collodio nella moltiplicazione delle botture 
(Propagatore agricolo, ann. IV, p. 153). 

Notizia agronomica-entomologica (Preparatore agricolo, 
ann. IV, p. 217). 

Piante insettifughe ed insetticide (Profagalore agricolo, 
ann, IV, p. 218). 

Alcool ottenuto dalle radici dell’ Asfodillo (Proparatore 
agricolo, ann. IV, p. 220). 

Come si possa introdurre l’ uso dei concimi liquidi nel 
Bolognese e nelle altre Legazioni (Propagazore agricolo, 
ann. V, p. 28). r 

Notizie intorno allo Yack introdotto in Francia nel 1854 
(Propagatore agricolo, ann, V, p. 33). 

Degli Astfodilli ramoso e bianco (Propagalore agricolo, 
ann. V, pi 72). 

Infelice tentativo fatto nei giardini per naturare in 

piena terra l’ Acacia dealbata Link. (Propagatore agricolo, 
ann. V, p. So). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di febbraio (Propagatore agricolo, ann. V, p. 106). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi nel mese 

di marzo (Propagatore agricolo, ann. V, p. 109). 
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5 Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di aprile (Propagatore agricolo, ann. V, p. 152). 

Dell' Olco zuccherino della China (Propagatore agricolo, 
ann. V, p. 176). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di maggio (Propagafore agricolo, ann. V, p. 193). 
Delle principali piante che si è tentato sostituire alla 
patata ed introduzione di tre novelle varietà di patate 
dell’ America settentrionale (Propagatore agricolo, ann. 
Wi pi #22 

Della poca durata della Lupinella coltivata nelle col- 
line bolognesi (Propagatore agricolo, ann. V, p. 230). 
Uso della cenere nella coltivazione del formentone 
(Propagatore agricolo, ann. V, p. 232). 

Notizie dello stato delle campagne RUeS del mese 
di giugno (Propagatore agricolo, ann. V, p. 234). 
Notizie dello stato delle campagne RR del mese 
di luglio (ropagalore agricolo, ann. V, p. 276). 
Proposta fatta ai giardinieri bolognesi della coltiva- 
zione della Vainilia nelle proprie stufe allo scopo di 
ottenere la droga smerciabile (Profagatore agricolo, 
ann. V, p. 278). 

Del prodotto delle tre varietà di patate che nella pri- 
mavera del 1855 il sig. Emilio Loupriuvette ricevette 
da New York (Propagatore agricolo, ann. V, p. 311). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di agosto (Propagatore agricolo, ann. V, p. 311). 
Alberi da frutta a forma di cordoni spirali (Propaga- 
tore agricolo, ann. V, p. 320). 

Notizie dello stato delle campagne del bolognese del 
mese di settembre (Prepagafore agricolo, ann. V, p. 353) 
Della coltivazione dell'erba di Guinea per la prima 
volta fatta nel terr.torio ferrarese dal sig. Albino Bo- 
nora nel 1855 (Propagalore agricolo, ann. V, p. 373). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di ottobre (Propagafore agriunlo, ann. V, p. 388). 
Della necessità del foraggio verde nel verno (Profa- 
galore agricolo, ann. VI, p. 424). 

Vantaggio dell’ introduzione appo noi del migliore 
Trebbiatoio da riso adoperato in altre provincie d’Italia 
(Propagatore agricolo, ann V, p. 428). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di novembre (Propagatore agricolo, ann. V, p. 430). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di dicembre (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 26). 
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Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di gennaio (Propagaftore agricolo, ann. VI, p, 20). 
Ulteriori notizie intorno all’ erba di Guinea coltivata 
nell’anno 1855 a Spinaccino nel Ferrarese dal sig Al- 
bino Bonora (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 57). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di febbraio (Propagafore agricolo, ann. V, p. 68). 
Dell’ Asfodillo bianco (Propagatore agricolo, ann. VI, 
p. 90). 

Del Fognare e del Drainage degli Inglesi (Propagazore 
agricolo, ann. VI, p. 93). 

Notizie delle campagne bolognesi del mese di marzo 
(Proparatore agricolo, ann, VI, p. 110). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di aprile (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 151). 
Breve discorso tenuto nella seduta ordinaria della so- 
cietà Agraria della Provincia di Bologna il dì 11 mag- 
gio 1856 intorno alla pratica da distruggere la così 
detta rogna (Licheni e Muschi) sul pedale degli alberi 
[Propagalore agricolo, ann. V, p. 178). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di maggio (Preparatore agricolo, ann. VI, p. 186). 
Notizie delle campagne bolognesi del mese di giugno 
(Propagaiore agricolo, ann. VI, p. 122). 

Di una pianta graminacea da poco tempo coltivata nel 
Centese in una tenuta del sig. marchese Luigi Davia 
Senatore di Bologna (Propagatore agricolo, ann. VI, 
p. 255). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di luglio (Propagalore agricolo, ann. VI, p. 250). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di agosto (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 302). 
Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di settembre (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 345). 
Cronaca agraria del mese di settembre della Deputa- 
zione sezionale di Poggio Renatico (Propagalore agri- 
cole, ann. VI, p. 391). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di ottobre (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 304). 
Cronaca agraria del mese di ottobre delle Deputazioni 
sezionali di Castel di S. Giorgio di Piano e Porretta 
(Propagatore agricolo, ann. VI, p. 426). 

Notizie dello stato delle compagne bolognesi del mese 
di novembre (Propapatore agricolo, ann. VI, p. 428). 
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1856 Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 


* 


» 


ti) 


» 


di dicembre (Propagatore agricolo, ann. VI, p. 473). 
Del Castagno e della sua coltivazione (Memorie della 
Società agraria della Provincia di Bologna, vol. IX, p. 
LI1). 

Relazione dell’ opuscolo intitolato: Il Po di Ferrara 
(Propagatore agricolo, ann. VII, p. 28). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di gennaio (Propagatore agricolo, ann VII, p. 31). 
Utilità dei concimi liquidi, tanto nella coltivazione delle 
piante da vaso,che di quelle da terra, nei giardini per 
ottenere maggiore sviluppamento nei fiori (Propagalore 
agricolo, ann. VII, p. 59). 

Parere del sig. Angelo Zambonelli favorevole alla pra- 
tica di spalmare il pedale degli alberi con idrato di 
calce mescolato ad un poco d' olio (Propagatere agricolo, 
ann. VII, p. 66). 

Notizie dello stato delle campagne bolognesi del mese 
di febbraio (Propagatore agricolo, ann. VII, p. 68). 
Dell' attuale epizoozia che regna in alcune provincie 
d'Europa (Propagalore agricolo, ann. VII, p. 094). 
Cronaca del mese di febbraio delle Deputazioni sezio- 
nali di Bologna (Propagatore agricolo, ann VII, p. 97). 
Notizie dello stato delle campagne del mese di marzo 
(Propagatore agrario, ann. VII, p. 101). 

Notizie dello stato delle campagne del mese di aprile 
(Propagatore agraricolo, ann. VII, p. 147). 

Notizie delle campagne del mese di maggio (Propaga- 
fore agricolo, ann. VII, p. 183). 

Notizie delle utilità delle uova dei bachi da seta rica- 
vate dalle coltivazioni bolognesi (Proepagalore agricolo, 
ann. VII, p. 200), 

Notizie dello stato delle campagne del mese di giugno 
(Propagatore agricolo, ann. VII, p. 220). 

Non è vero che una crittogama analoga a quella della 
vite sia la cagione della malattia del baco da seta 
chiamata atrofia contagiosa (Propagatore agricolo, ann. 
VII. p. 338). 

Dei bachi da seta del Moro creduti volanti dai coloni 
sericultori di Pinerolo (Propagatore agricolo, ann. VII, 
p. 265). 

Notizie dello stato delle campagne del mese di luglio 
(Propacatore agricolo, ann. VII, p. 271). 
Avvertimento ai giardinieri e agli ortolani intorno 
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all'innesto ad occhio ed a gemma (Propagatore agri- 
colo, (ann. VII, p. 280). 

Grano Druillard (4 ropagatore agricolo, ann. VII, p. 300). 
Notizie dello stato della campagna del mese di agosto 
(Propagatore agricolo, ann. VII, p. 313). | 
Del buon lavoro della Scavezzatora e Gramolatora del 
sig. sebastiano Zavaglia (Propagazore agricolo, ann. VII, 
p. 320) 

Cronache del mese di agosto delle Deputazioni sezio- 
nali della Provincia di Bologna (Propagalore agricolo, 
ann. VII, p. 345). 

Notizie dello stato delle campagne del mese di settem- 
bre (/ropagafore agricolo, ann. VII, p. 351). 

Dell’ Olco da zucchero Giapponese coltivato nei colli 
di Bologna (/’ropagatore agricolo, ann. VII, p.358). 
Cronache agrarie del mese di agosto delle Deputazioni 
sezionali di S. Giorgio in Piano, di S. Giovanni in 
Persiceto, Crevalcuore e Pianoro (Propagatore agricolo, 
ann. VII p. 383). | 
Notizie dello stato delle campagne del mese di ottobre 
(Propagatore agricolo, ann. VII, p. 390). 

Cronache nel mese di settembre delle Deputazioni se- 
zionali di Castiglione di Pepoli, di Porretta e di Ver- 
gato (/’ropagatore agricolo, ann. VII, p. 393). 

Nuovo malanno nocivo alla coltivazione del formen- 
tone (/’ropagatore agricolo, ann. VII, p. 400). 
Cronache agrarie del mese di settembre delle Depu- 
tazioni di Crevalcore, Minerbio, Castel S. Griorgio, 
Castel S. Pietro, Pianoro e Castel Franco (Propagatore 
agricolo, ann. VII, p. 417). | 
Cronache agrarie del mese di ottobre delle Deputa- 
zioni di Porretta, Vergato e Minerbio [Propagalore 
agricolo, ann, VII, p. 426). 

Notizie dello stato delle campagne del mese di novem- 
bre (Profagalore agricole, ann. VII, p. 432). 
se convenga piuttosto arare che vangare le risaie 
(Propagalore agricolo, ann. VII, D. 440). 

Cronache agrarie del mese di ottobre delle Deputazioni 
sezionali di S. Giovanni Persiceto, di Poggio Renatico, 
di Castiglione di Pepoli, di Pianoro, di Castel S. Gior- 
gio di Piano e di Crevalcore (Propagatore agricolo, 
ann. VII, p. 449). 

Cronache agrarie del mese di novembre delle Depu- 
tazioni di Porretta, Vergato, S. Giovanni in Persiceto, 
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| Crevalcore e Minerbio (Propegartore agricolo, ann. VII, 
É P. 457). 

Notizie dello stato delle campagne del mese di dicem- 
bre (/’ropagatore agricolo, ann. VII, p. 468). 

Cronache agrarie del mese di dicembre delle Deputa- 
zioni di Porretta, Vergato, Minerbio, Crevalcore, Ca- 
stel d' Argile, S. Giovanni in Persiceto e Pianoro 
| (Propagatore agricolo, ann. VII, p. 470). 

| » Degli aratri insolcati dalla forza del vapore (Propaga- 
\ fore agricolo, ann. VII, p. 480), 

1862 Lettera al prof. cav. Luigi Botter intorno alla Boe- 
hemeria (Annali della Società agraria della Provincia di 
| Bologna, p. 178, n. 2, fascicolo di febbraio), 
| 


= 
O 
si li 

=J 


1870 Delle piante infestanti la coltivazione del riso nel Bo- 
lognese (Memorie dell’ Accademia delle scienze dell Isti- 
tuto di Bologna, serie II, tom. X, p. 251). 


d Botanica. 


1837 Sopra un legno fossile delle nostre pessaie (Nuovi an- 
nali di Scienze naturali di Bologna, ann, I, tom. I, p. 76). 
1842 Iter in Apeninum Bononiensem (Now comentfarii Aca- 
demie Scientiarum Instituti Bononiensis, tom. V, p. 207). 
d 1845 Alcuni avvelenamenti pel fungo Agaricus syv/vaficus 
| Shaeffer (Bollettino delle Scienze medico - chirurgiche di 
Bologna, serie III, vol. VIII, p. 316). 
1851 Hlustrazioni di piante Masambicesi, dissertazione ls 
(Memorie dell’ Accademia delle Scienze dell' Istituto di Bo- 
focna, tom. II, p. 561, con tavole). 
18532 Illustrazioni di piante Mosambicesi, dissertazione Il 
[Memorie cit,, tom. III, p. 249, con tavole). 
1854 Illustrazioni di piante Mosambicesi, dissertazione III, 
[Memorie cit., tom, IV, p. 535, con tavole). 
Lettera al N. U. sig. marchese Luigi Davia sopra una 
nuova parassita del genere Avsterium (Propapatore agri- 
colo, ann. IV, p. 272). 
1855 Illustrazioni di piante Mosambicesi, dissertazione IV 
4 (Afemorie dell Accademia di Scienze dell' Istituto di Bolo- 
gna, tom. V, p. 463, con tavole). I 
Notizie sull’ arancio Tangerino (Proparatore eericolo, 
| ann. V, p. 120). I 
Dell'Erythrina hastifolia (Propagatore cit., ann. V, p. 398). | 
» Della PDiclvira spectabilis Dec. (Propagatore cit., ann. V, | 
p. 160). 
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L 1855 Della MWelinclonia gicaniea Lind. (Propagatore cit., ann. 
V. p. 191). 

fi » Delle lampade così dette vegetanti per adornamento 
j degli appartamenti (Profagafore cit., ann. V, P. 240). 
) » Della Chaetograstria Lindeniana (Propagaiore cit., ann. V, 
p. 438). 

È » Della Genytilis tulipifera (Propagatore cit.,ann. V, p. 480). 


1856 Notizie intorno al genere Saracenia ed alle più belle 
saracenie conosciute (Profagafore cit., ann. VI, p. 38). 

i > Del Myréus bullata Bank. et Salander e della Franciscea 

eximia (Propagatore cit., ann. VI, p. 78). 

». Dell’ Acacia dolabriformis Wend. (Propagatore cit., ann. 

I VI, p.. 120). 

» Notizie intorno alla immensità degli alberi gigante- 


i schi scoperti nella California (Propagalore cit., ann. VI, 

| p. 160), 

ì » Quali rose si devono generalizzare nei giardini (Pro- 

' pagatore cit., ann. VI, p. 108). 

lì » Note addizionali all'articolo di giardinaggio dell’aran- 

cio a tre faccie (Profagafore cit., ann. VI, p. 234). 

i » Intorno al mezzo di ottenere il cambiamento del colore 

| nei fiori (Profagatore cit., ann. VI, p. 3201, 

| » Nota addizionale al Zetoutt d'Algeria (Propagatore cit., 
ann. VII, p. 400). 

» Della Primula erosa Wallich. (Propagatore cit., ann. VII, 

p. 40). 

» Del 7ropeolum azureum grandifforum (Propagalore cit., 

ann. VII, p. 77). 


» Della Barbacenia ruara et sanguinea (Propagatore cit., 

i ann. VII, p. 120). 

1801 Come si comporta il midollo delle piante dicotiledoni 
dopo il suo compiuto sviluppo (Memorie dell’ Accademia 
delle Scienze dell’ Istituto di Bologna, tom. XI, p. 175). 

1865 Notizie intorno alle piante spontanee dei monti Por- 
rettani (Memorie cit., serie II, tom. IV, p. 175). 

1866 Descrizione delle Florule delle due isolette più piccole 
del Golfo della Spezia (Memorze cit., serie II, tom. VI, 
P. 57). 

1867 Della sostanza albuminoide che si riscontra in alcune 
delle acque solforose della Porretta (Memorie cit., serie 
LI, tom. VI, p. 57). 

» Vegetazione dei monti della Porretta e dei suoi pro- 
dotti vegetali (inserito nel volume dell’ //4strazione 
delle Terme Porrettane e stampato per cura del Consi- 
glio Provinciale di Bologna, p. 193). 


Pr oe pre 
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1869 Vegetazione del primo tratto meridionale del lido ma- 
rittimo italiano (Afemorze dell' Accademia delle Scienze 
dell’ Istituto di Bologna, serie II, tom. IX, p. 107). 
1873 Calendario di Flora Bolognese (completo per tutti li 
mesi del 1873 ed accompagnato da istruzioni agricole; 
inserito nell' Aericolinre o Bollettino dei Comuizi agrari 
di Bologna, Imola e Vergato sino al mese di novembre 
| non inclusivo; e poi inserito nei due mesi che finivano 
Î l'anno nel Monitore di Bologna, mercoledì 17 dicembre 
I 1873 e sabato 3 gennaio 1874). 
1876 Di un fungo novello e raro sviluppatosi sopra la larva 
di una Cicala (Afemorie dell’ Accademia delle Scienze 
dell' Istituto di Bologna, serie III, tom. V, p. 567, con 
tavole). 


Fitopatologia. 


1862 Descrizione di una nuova malattia della canepa nel 
Bolognese (Memorie cit., tom. XII, p. 289, con tavole). 
È 1871 Dell’ Aprion Fagi L. invadente quasi d'improvviso le 
| trifogliaie bolognesi nell'estate 1870 (Memorie cit., 
9 serie II, tom. I, p. 227). 
| 1872 Intorno a tre galle del Bolognese che sviluppansi l'una 
sulla Rovere e le altre due sulla Quercia eschia e po- 
steriori notizie del modo di svilupparsi della 5uprestis 
Fabricit Rossi (Memorie cit, serie III, tom. II, p. 333, 
con tavole). 

1873 Di una nuova galla dell’ Eschia e delle specie da ag- 
giungersi alla Florula dell’ isola del Tino nel Golfo 
della Spezia (Memorie cit., serie III, vol. IV, p. 3, con 
tavole), 

1874 Di una crittogama cagionatrice d' estesa mortalità di 
alberi, arbusti ed erbe nel Bolognese ed in altre pro- 
vincie italiane (.Memorie cit., serie III, tom. V, p. 269, 
con tavole), 


Fitnomologia. 


18290 Memoria sopra due rare farfalle trovate nel promon- 
torio Lunese (Annali di storia naturale di Bologna, tom, II, 
p.-237, tav. II 
1837 Descriptio nova speciei e coleopterorum ordine (MNe- 
j bria fulviventris), Haec lecta fuit in conventu Academia 
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scientiarum Instituti Bononiensis habito non. decemb. 
ann, 1533 (Nov: comentarii Academiae Scientiaruni basti- 
tuti Bononiensis, tom. III, p. 83, tab. VII, 
Dissertatio de insectis quae hyeme et vere annorum 
1832 - 1833 sata tritici vastarunt in arvis Italiae, 
lecta in conventu Academia scientiarum Instituti 
Bonomensis habito XI kal. mar. ann. 1835 (Novi co- 
mentari: cit., tom. III, p. 83, tav. VII). 
Modo facile di distruggere l’' insetto divoratore delle 
foglie dell’ olmo nella provincia di Bologna, par- 
tecipato all’ Accademia delle scienze dell’ Istituto di 
Bologna nella seduta del 15 aprile 18309 (Nwovi annali 
di scienze naturali di Bologna, ann. I, tom. II, p. 218). 
Avvertimento agli agricoltori de' vigneti bolognesi 
per distruggere la Procris empelophaga produttrice della 
Ruga o larva che rode le gemme delle viti (La Far- 
falla, foglio di amena letteratura, n. 25, martedì > 3 giu. 
gno 18540), 
Lettera al sig. Ferdinando Luciani, farmacista a Ca- 
stel Nuovo in Val di Cecina, intorno a’ bruchi dan- 
nosi al formentone (Nuovi annali delle Scienze naturali 
di Bologna, ann. IV, tom. VII, p. 345). 
De Buprestide Fabricii deque damnis ab eruca ejus 
illatis (Novi comentarii Academiae Scientiarum Institutis 
Bononiensis, tom. V, p. 89, tab. VIII). 
De Botyde Silaceali deque damno quo effecit Cannabim 
sativam L. (/Vovi comentarti cit., tom. VI, p.g1, tav. IV). 
Dall’A. venne recata in italiano, col titolo: MDe/ 
danno che produce alla canapa in erba il bruco della Botys 
Stlacealis Treîst. e ripubblicata ne' Nuovi annali delle 
Scienze naturali di Bologna, ann. V, tom. IX, P. 217, 
tav. 3). 
Historia Lepidopterorum agri Bononiensis (Novi comen- 
farit cit., tom. VII [1844], p. 205; tom. VIII [1846], 
p. 105; tom. IX [1849], p. 97). 
De duobus insectis ZW/mo campestri et Pyro malo infen- 
sis (Novi comentarii cit., tom. VI, p. 459, tav. XXIX). 
Discorso sopra alcuni insetti nocivi all’ agricoltura bo- 
lognese (Memorie della Società agraria della Provincia 
di Bologna, vol. III, p. 131). 
Di alcuni insetti nocivi particolarmente agli alberi 
nella Provincia di Bologna (Memorie cit., vol. III, 
p. 13). 
Illustratio rerum naturalium Mozambici (Novi comen- 
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farii Academiae Scientiarum fnstituti Bononiensis, tom. X, 
p. 381, tab. VIII). 

Illustrazione dei prodotti naturali del Mozambico. Dis- 
sertazione IV. Insetti lepidotteri diurni (Memorie del- 
È Accademia delle scienze dell' Istituto di Bologna, tom. II, 
p. 105). 

Del risanare gli olmi ammalati per le corrosioni dello 
Scolitus destructor liv. (Memorie della Società agraria 
dello Provincia di Bologna, vol. V, p. 67). 

Lettera intorno al bruco vorace della Liparis dispar L. 
(Propagatore agricolo, ann. Il [1852], p. 209). 
Illustrazione dei prodotti naturali del Mozambico, Dis- 
sertazione IV. Descrizione del Goliattus Fornasini (Mfe- 
morie dell’ Accademia delle Scienze dell Istituto di Bologna, 
tom. IV. p. 343, tav. XII). 

Notizie dirette agli agricoltori pratici intorno al bruco 
della pon omenla cognatella (Gazzetta di Bologna, n. 103, 
5 maggio; n. 117, 22 maggio 1854). 

Del Tagliaticci io (Rhynchites betuleti) nocivo alla vite 
ed ai peri (Propagatore agricolo, ann. IV, p. 145). 
Notizie intorno alla Zomdbya Paphia dEi: ed al suo sin- 
grolare folicello portato in Francia dalle Indie orientali 
(Propagalore agricolo, ann. V, p. 16, tav. 1). 
Rinnovazione nella Francia, Svizzera ed Italia del baco 
da seta nostrano col mezzo delle uova salvatiche ve- 
nute di recente dalla China (Propagatore cit., ann. V, 
p- 34). 

Storia della Pka/aena Cynthia Drury e della sua prima 
coltivazione in Italia nel 18534 (Propagatore cit., ann. V, 
p. 48). 

Mezzo di difendersi dalla Tignola detta Alucita del 
grano {(Propagafore cit., ann. V, p. 75. 

Rinnovazione anche nel Bolognese del baco da seta 
nostrano colle uova salvatiche provenienti dalla China 
(Propagatore cit., ann. V, p. 102). 

Recentissima e prima introduzione in Francia de' Boz- 
zoli colle insolidi vive della Bombice chinese, i cui 
filugeelli si cibano della foglia di quercia (Propagatore 
cit. ann. V, p. 105). 

Notizie intorno alla Bombyrx redigiosae Helfer, ossia fe- 
lugello chiamato Joree alle Indie orientali (Propagatore 
cit., ann. V, p. 145, tav. 3). 

Posteriori notizie intorno al baco da seta del Ricino 
(Propagatore cit., ann. V, p. 171). 
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Posteriori notizie della coltivazione del baco cinese del 
Moro fatta dal sig. conte comm. Don Giovanni Goz- 
zadini (Propagatore cit., ann. V, p. 332). 

Notizie intorno ad altre specie di bruchi non coltivati 
in Europa e che producono seta filabile (Propagatore 
cit., ann, V, p. 378, tav. 3 e 4°. 

Della malattia della seta del Moro, detta Muscardina 
dai Francesi, Cacino, Calcinetto o mal del Segno dai 
Lombardi (Propagafore cit., ann. V, p. 418). 
Illustrazione dei prodotti naturali del Mozambico. 
Disssertazione V intorno ad insetti coleotteri (Afemo- 
rie dell Accademia delle scienze dell Istituto di bologna, 
tom. V, p. 410, con 2 tav.). 

Notizie intorno alle attuali coltivazioni dei bachi da 
seta nel Bolognese {Memorze cit., tom. VII, p. 85). 

I bruci Eria, notizie di coltivazione in Italia (Propaga- 
tore agricolo, ann. VI, p. 33). 

Nascita delle farfalle del baco del Ricino (Propagafore 
cit., ann. VI, p. 71). 

I bruchi dei Zabri non producono mai carestia (Pro- 
pagatore cit., ann. VI, pp. 112 e 117). 

Tagliaticci del pero (Akynehites betuleti) e bruchi della 
Fivponomenta cognatella (Propagatore cit., ann. VI, pp. 
152 = 153. 

I bachi da seta nella provincia Bolognese (Propagatore 
cit., ann. VI, pp. 190- 191). 

Notizie intorno al Tagliaticcio della vite, alla Ruga 
della Telarà, al bruco della Gastropacha processionea 
Ochs (Propagatore cit., ann. VI, pp. 261-265). 

Danni dell''Acridium ifalicum e della Liparis saliicis, 
Ochs (Profagatore cit., ann. VI, pp. 316 - 317). 
Danni dell’ Orchkestes alri e della Galeruca calmariensis 
(Prapagatore cit., ann, VI, p. 306). 

Danni dei bruchi della bombice processionea (Propa- 
gaftore cit., ann. VI, p. 354). 

Illustrazione dei prodotti naturali del Mozambico. 
Dissertazione VI intorno ad insetti coleotteri. (.M/e- 
morie dell'Accademia delle scienze dell Istituto di Bologna, 
tom. VIII, p. 141). 

Dell'atrofia contagiosa, malattia del filugello, del moro, 
la prima volta comparsa in alcune coltivazioni della 
provincia di Bologna nel giugno del 1856 (J/emorie 
cit., tom. VIII, p. 141). 

Danni della Galleria cerella, i bruchi si appellano tarme 
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degli alveari (Propagatore agricolo, ann. VII, pp. 133 
e 388) 

Danni dei zabri (Prosagaiore cit., ann. VII, pp. 432, 
436 e 450). 

Delle malattie e dei danni che soffre l'albero del pero, 
pei guasti prodotti da diversi insetti (Memorie del 
l Accademia delle scienze dell’ Istituto di Bologna, tom. 
A Pi 377, tav. 24°. 

Illustrazione dei prodotti naturali del Mozambico in- 
torno ad insetti ditteri (A/emorie cit., tom. XII, p. 41, 
tav, I). 

Relazione intorno alla cagione (insetti) che impedì il 
solito sollecito ripullulare delle Mediche dopo la prima 
falciatura della seconda metà di aprile di quest'anno 
1862 (Annali della Società agraria della Provincia di Bo- 
logna, p. 261). 

Descrizione di due specie di Coleotteri Mozambicesi 
(Mfemorie dell’ Accademia delle scienze dell’ Istituto di 
Bologna, serie II, tom. IV, p. 529, tav. 1). 

Dei danni che ha incontrato il Pioppo della Verginia 
nella provincia Bolognese dal bruco d'una Buprestide 
(Memorie cit., serie II, tom. VI, p. 363). 

Descrizione di coleotteri novelli Mozambicesi (Afemorie 
cit., serie II, tom. VIII, p. 101, tav. 1). 


Farieta. 


Esposizione di due fatti dai quali i geologi possono 
trar lumi per spiegare l’oscura origine del Gesso 
idrato delle colline bolognesi, Bologna, tip. di Jacopo 
Marsigli, 1837; in-8.9. 

Raccolta straordinaria di un gas entro il tronco di 
una querce {Nuovi annali delle Scienze naturali di Bo- 
fogna, ann. I, vol 1, p. 398). 

Dell’ uso delle foglie del pino {Nuov annali cit., serie 
III, tom. X, p. 398, e Propagatore agricolo, ann. IV, 
P. 470). 

E dannoso mangiare la carne di animali morti di 
Carbonchio (Propagatore cit., ann. V, p. 116). 

Modo di minorare la scarsità degli stracci per la fab- 
bricazione della carta colle materie tigliose tenute in 
non calcolo nelle attuali pratiche agricole della Bo- 
lognese provincia (Propagatore cit., ann. VI, p. 62). 





| 
| 
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Bartolomeo, (1), mancò ai 
monsignor Luigi Podestà, prelato di santi costumi e ap- 
passionato cultore delle antiche memorie lunigianesi. Era 
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Notizie intorno al commercio di Lignite, ossia Car- 
bone Pagano, così detto, che è incominciato a Bologna 
da pochi anni (Propagatore cit., ann. VI, p_ 218), 
Brevi cenni intorno alla vita del dott. Giovanni Or- 
landi di S. Giovanni in Persiceto (Propagasore cit., 
ann. VII, p. 443). 

Della Lignite di Sarzanello detta Carbon fossile di 
Monte Paterno nel territorio di Sarzana (Memorie del- 
D' Accademia delle Scienze dell Istituto di Bologna, tom. 
IX, p. 215). 

Notizie intorno a cose naturali osservate nei monti 
italiani e giudicate una parte utile per se stesse e le 
altre interessanti agli studiosi della geologia e della 
botanica (Afemorie cit., serie II, tom. III, pp.201- 217 
e 218-244): 

Scoperta fatta dal botanico Antonio Figari delle cave 
antiche del marmo detto Verde antico: (Propagarore 
agricolo, ann. V, p. 112). 

Parole proferite davanti alla Giunta di Statistica bo- 
lognese il di 11 febbraio 1870, intorno alla mortalità 
de’ neonati dell’anno 1869 (Wxwdlettino delle scienze me- 
diche di Bologna, fascicolo di aprile 1870). 

A questo catalogo sono da aggiungere le seguenti 
memorie con le quali chiuse la sua operosità scientifica: 
Alcune considerazioni sulla teoria degli innesti (/4/e- 
morie dell’ Accademia delle Scienze dell’ Istituto di Bologna, 
serie III, tom. VI, pp. 575- 58061). 

Descrizione di quattro specie di coleotteri mosambi- 
cesi e notizie intorno alla Acidalia herbariala f. (Me- 
morte cit., serie III, tom. VII, pp. 263 - 260, con 1 tav.Ì, 
Di quattro diverse specie d'insetti nocive ai pini ed agli 
abeti (AMfemorie cit., serie IIl, tom. IX, pp. 181-197). 


GIOVANNI SFORZA, 





Luter Popnesrìà. 


Addi ro giugno 1911, pochi mesi dopo il fratello 


(1) Cfr. Grornale Stor, della Lunigiana, a. II, pag. 196. 
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nato a Sarzana il 29 ottobre del 1816 e, non appena assunto, 
verso i venticinque anni, al sacerdozio, s'era recato a Roma 
come segretario dello zio materno mons. Domenico Luc- 
ciardi, personaggio molto stimato in Vaticano. Le cure 
dell'ufficio non gl’impedirono tuttavia di ultimare gli stud] 
teologici, nei quali conseguì la laurea. Si allontanò poi dal 
fianco dell'illustre e benamato parente, quando questi ebbe 
la nomina di Nunzio, ma gli si riaccostò, amoroso e zelante 
come per l’'innanzi, tostochè, con la dignità cardinalizia e 
la nomina a vescovo, fu preposto alla diocesi sinigagliese. 
Certo, per la sua condizione e per le segnalate doti intel- 
lettuali, il Podestà avrebbe potuto agevolmente raggiungere 
gradi ben eminenti nella gerarchia ecclesiastica; ma preferì 
ritornarsene in breve e fermarsi definitivamente in patria, 
ove nondimeno gli vennero di mano in mano conferite le 
più cospicue dignità della circoscrizione locale. Fu egli 
infatti cre to subito, nel 1840, preposto della cattedrale ; 
indi, più volte, vacando la sede episcopale, vicario generale 
capitolare, e, nell'occasione di sinodi, esaminatore sinodale 
e prosinodale; e appresso Arcidiacono di Santa Maria, 
canonico, membro della Commissione tridentina per gli 
studj nel Seminario vescovile, cameriere segreto di Pio IX. 
É noto anche com’ egli, sempre per non staccarsi dalla 
città natia, declinasse la nomina di vescovo, uthiciosamente 
proposta e offertagli dal Cardinale Alimonda, suo intimis- 
simo. Nè solo e tutta alla Chiesa ei volle consacrare la sua 
inesauribile attività, ma sì pur: all' Asilo infantile Spina, 
sua amorosa sollecitudine, alla civica Amministrazione, di 
cui fe' parte insieme con Pasquale Berghini, e alle Scuole 
comunali elementari, ch’ ebbe sottoposte, verso il 1850, alla 
sua intelligente e disinteressata direzione. 

Nutri sempre particolare inclinazione agli studj archeo- 
logici e paleografici, già a lui famigliari sin da quando 
s'era dato a frequentare, giovanissimo, le biblioteche ro- 
mane. Nominato archivista capitolare dal suo vescovo, 
sistemò e catalogò le filze dei documenti prima accatastate 
senz’ ordine, poscia attese a leggere e studiare il noto co- 


Giora, Sor, della Lumigiana, Sf Lù, 
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dice Pelavicino, desumendone importanti notizie per la storia 
della Lunigiana medievale, ch'egli o disseminava in pub- 
blicazioni spesso modestamente pseudonime, oppure libe- 
ralmente largiva agli studiosi. Parecchie sue ricerche, ad 
esempio quelle sui vescovi di Luni e gli antichi statuti di 
Sarzana, ebbero grandissimo favore. E frutto di tale amore 
per gli studj storici fu la nomina a membro corrispondente 
della R. Deputazione di Storia patria per le province par- 
mensi e per le modenesi. 

Ma non vorremmo tanto intrattenerci su codesti meriti 
da dimenticare un accenno alla candidezza veramente sin- 
golare dell'anima sua, cui ben rispondeva all’esterno un 
aspetto soavemente venerando. Al suo passaggio per le 
vie di Sarzana — non infrequente, dacchè egli usasse, già 
novantenne e più, recarsi sempre a uffiziare in Capitolo — 
tutti i concittadini, di qualunque parte politica si fossero, 
s'affrettavano a tributargli segni di non dubbia riverenza; 
ed egli incedeva con quella benigna e simpatica semplicità 
che suol trasparire dalla figura di un prete veramente con- 
vinto e galantuomo, e sembrava tutto circonfuso di quel- 
l'ammirazione, che persino l’ uomo indotto sente, quasi 
per istinto, di dovere al sapiente. E anche in questi ultimi 
anni egli coloriva di sì deliziosa arguzia e corredava di sì 
profonda dottrina i suoi ragionari che il conversare con 
lui costituiva una vera gioia. Era insomma la sua, piut- 
tosto che decrepitezza, una verde e solida vecchiaia, che, 
assommando le più belle tradizioni di scienza e d’onestà, 
ringagliardiva lo spirito e suscitava speri nze e propositi. 

Ahimè ! L’indeprecabile morte ha rapito un altro rap- 
pr-sentante di quella ormai assottigliata generazione di 
Sarzanesi, onde sono usciti uomini di vivo ingegno e di 
forte carattere. 

Ecco qui appresso l’ elenco delle sue pubblicazioni : 

— [Pastorale di] LurGr PODESTÀ, Dottore în S. Teologia, 
cameriere segreto di Sua SS, PP, Pio IX. Arcidiacono della 
Chiesa cattedrale di Luni - Sarzana e vacando la Sede Vesco- 
vile Vicario generale capitolare al Venerabile Clero e Dilettis- 
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simo Popolo della Città e Diocesi - Salute nel Signore, In fine, 


a p. 12; Dato in Sarzana il di 1 Marzo 1864 - Sarzana, 
Tip. Lunense di Cosimo Frediani. 

— Id. a/ Fenerando Clero della Città e Diocesi, Raccogli 
mento e fervore nei S. Spirituali Esercizi. In fine, a p: 14: 
Sarzana addì 19 Luglio 1864 - Sarzana, Tipografia di Co- 
simo Frediani. 

— Id. Costanza nella Fede, Spirito di Penitenza e d' Ora- 
stone. In fine, a p. 16; Sarzana, addi 2 Febbraio 1865. 
Sarzana, Tip. di Cosimo Frediani. 

— Id. A/ Venerabile Clero e Dilettissimo Popolo della Città 
e Diocesi Salute e benedizione nel Signore. In fine, a p. 11: 
Sarzana, la Festa di S, Michele 1881. 

_— Lettera pastorale per la Quaresima - 1867 - Sarzana 
1867, Tipografia Civica di G. Tellarini. 

— [Pastorale] Rassegnazione nelle avversità Pace e conso- 
lazione nel Signore. In fine, a p. 22: Sarzana, il di della 
Purificazione di M, V, - Sarzana, Tip. di Cosimo Frediani 
siti di è: 

— Catalogus chronologicus Praesulum Lunensis - Sarza- 
nensis Feclesiae. Catalogus chronologicus Praesulum Brugna- 
tensis Ecclesiae. In: Synodus diocesana Lunensis - Sarzanensis 
et Brugnatensis quam habuit in Ecclesia Cathedrali Sarza- 
nenst Fr. Hyacinthus Rossi, Ordinis Praedicalorum, sacrae 
theologiae magister, episcopus Lunensis - Sarzanensis et Bru- 
guantensis et comes, diebus XIV, AV, AVI septembris, anno 
MDCCCLXXX VII, Bononiae, ex officina pont. Mareggia- 
niana, MDCCCLXXXVII, pp. 241 - 251. 

— Un diploma dell’ Imperatore Federico I! a Guglielmo 
Bianchi dei nobili di Vezzano confermato al di lui figlio Ro- 
lando dell’ Imperatore Federico JI. Omaggio d'un amico agli 
egregi e nobili giovani Giovanni Battini Rossi ed Augusta 
de' marchesi Giustiniani nel di del loro auspicato matri- 


n 


monio. [In fine] Sarzana, tip. Lunense [1893]; in 8.°, pp. 15, 


Precede il diploma una lettera agli sposi con la data: Sarzana addi 26 
Aprile 1893. firmata L. A. P. (Luigi Arcidiacono Podestà) e nella quale discorre 
dei Nobili di Vezzano, 
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— Saluti di Sarzana dell'anno MUECLAIX, in Monn- 
menti di Storia patria delle Provincie Modenesi, — Serie degli 
Statuti: tom IV. fasc. I [In Modena, coi tipi della Ditta 
G. T. Vincenzi e nepoti, 1893]. pp. 1 - 124. 

— lil Monastero di Santa Croce del Corvo — in Atti e 
Memorie della R, Deputazione di Storia patria per le Provincie 
Modenesi, serie IV, vol. VI (1894), pp. 117 - 126. 

— / vescovi di Luni dall’ anno 805 al 12809. Studi sul Co- 
dice Pelavicino dell’ archivio Capitolare di Sarzana. In Atti e 
Memorie della R., Deputazione di Storia patria per le provincie 
modenesi, serie IV - vol. VI, 18095, pp. 5 - 157. 

— brevi considerazioni sul Crocifisso dipinto da Guglielmo 
nel 1138. Sarzana, tip, Lunense [1895], in 8.0, pp. 15, 

Il nome dell’ autore si rileva dall’ anagramma Gio. Lurr D’ ASTE — 
Luigi Podestà. 

—. [Lettera intorno all’ antico nome ed all’ ubicazione 
del villaggio di Casano], [Sarzana], Tip. Lunense, in 8.9, 
di pp, 11, senza titolo e senza n. t. 

È firmata Un Eitnigianese. Confuta con abbondanza di documenti e sana 


erudizione quanto in propos to aveva scritto FERDINANDO PODESTÀ, a pag. 18 
di M. S. del Mirteto in Ortonovo, Genova, Sordemuti, 1902. 


FRANCESCO LUIGI MANNUCCI 


ANEDDOTI E VARIETÀ 
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L' epigrafe pontremolese di Castruccio, — Nicolò Te- 
grimi, che scrisse una vita di Castruccio Castracani nello 
scorcio del secolo XV, fu il primo che pubblicasse l'epivrafe 
castrucciana della torre maggiore di Pontremoli. Egli rac- 
conta che, non arrivando a leggere l’ iscrizione per essere 
questa troppo in alto, fatto calare un uomo per mezzo di 
una fune, la fece copiare (1). E pubblicò la copia in questi 
termini: 


(t} « Iurrim que Pontremulum dividit, ipsius opera construetam literae 
marmoree insculptae, et in ca affixa declarant, quas demisso per funem homine 
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MOCCXATI. Hoc opus factum fuit tempore Magnifici Viri 
Castrucci de Antelminellis Lucani, et partis Imperialis Pontre- 
muli Domini generalis, existente superstite dicti operis Vanne | 
Tenti de Sancio Miniate dicti Domini Siniscalco. Fundatum fuit | 
hoc XXVI mensis aprilis iussu Domini Cassaguerra vocatum. 
Amen. 

Quanti, dopo di allora, l’ hanno riprodotta, o trattassero 
della vita di Castruccio, o della storia di Pontremoli, hanno 
seguito la lezione del Tegrimi, talora con qualche leggera | 
variante, ma sempre ripetendo due errori fondamentali che | 

in quella lezione sono incorsi; segno evidente che l’epigrafe 
dalla fine del 1400 non fu più letta sopra l'originale (1). 


Mediolano rediens, cum oculus infirmus ad legendum propter altitudinem esset, 
transcribi feci ». La Mita di Castrucero fu pubblicata dal TEGRIMI in Modena 
nel 1496; nel 1546 fu ristampata in Parigi; il Muratori la inserì nel tomo XI 
dei RR. II S$5S.,; nel 1742 ne fu fatta una nuova edizione in Lucca, arricchita 
di note dal P., Manzi e della traduzione a fronte di Grorelo DATI: un'altra 
traduzione n’ era già stata pubblicata in Lucca nel 1556 da Giusto Compagni 
di Volterra. 

(1) Si trova riprodotta in: REPETTI, Disson. geografico fis. storico della 
Toscana, vol. V, pag. 547; in Srorza, Castruccio Castracani degli Antelmi- 
melli in Lunigiana, Modena, 1891, pag. 61; in SFORZA, dfemorie e documenti | 


per servire alla storia di Pontremoli, vol. I, Pag. 208; in Cosimo MEI, Mfe- 
morie per servire allo Storia di Castruccio Castracane degli Antelminelli Duca 
di Lucca, MS. della Bibl. Com. delia Spezia (Sec, XVIII). Parrebbe derivata 
da lettura diretta la trascrizione che se ne trova nel LANDINELLI (Storia di 


Lunigiana MS. capo XL), che dice: « partis imperialis Imperi domini gent - 
ralis »; lezione bislacca più dell'altra, ma più fedele alla pietra (in quel punto, 
del resto, molto erosa) perchè tien conto della finale RII, che è elemento di 


Pistorit. Chi sa invece donde cavasse BonAvENTURA De’ Rossi, per inserirla 

nella sua Collettanea copiosissima (MS. della Biblioteca Comunale di Sarzana, - 
Lib. II, Cap, IV, p. 513) la seguente curiosa lezione: AfCCCAAZ die LA FI 

Aprilis | tusv Aapnifici domini Castructi | Castracani de Antelminellis de | - 
Lucca partis imperiolis Dnî pufis | ficundatum fuit hoc castellem Caccia Guer- 
ra | vocatum existente superstite operis | foane de Scto Miniato esusdem | Mfa- 
guifici Drnr Castrucit Architeclino, In un libro di Adfemorie storiche poniremo- 
fest composto nel sec. XVIII da Axronio MARAFFI (MS. presso Manfredo 
Giuliani) l' epigrafe è riprodotta secondo la lezione del Tegrimi. Il GERINI in- 
vece copiò la lezione del De Rossi, riferendo |’ epigrafe alla torre di Castel- 
nuovo presso il ponte di Nostra Donna (Cir. Afem. Stor. di Lunigiana, II, 
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Qualche dubbio sortomi appunto sopra la lezione tegri- 
miana mi ha invogliato a tentarne la collazione, prima che 
il tempo terminasse la sua opera di distruzione dell’ epigrafe, 
la quale, per essere scolpita in pietra arenaria, e non gia in 
marmo come afferma il Tegrimi, è ormai, causa le grandi 
sfaldature, in parte illeggibile. 

È noto che Castruccio, conquistate per sè le due parti, 
la ghibellina e la guelfa, di Pontremoli, le separò mediante 
una cortina fortificata. da tre torri; opera ch'egli stesso 
volle chiamare Cacciaguerra, quasi arra di concordia per 
l'avvenire fra le due fazioni, e di pace per il paese. E 
sopra due opposte fronti della torre di mezzo fece murare 
due pietre inscritte delle stesse parole, rammemoranti il 
fatto e il nome, ad ammonimento del popolo dei due borghi 
rivali, Al di sopra di ognuna delle pietre venne composto 
un trittico di tre stemmi, che ora, per l’ ingiuria del tempo, 
non sappiamo, tranne uno, quali arme portassero in campo. 

L iscrizione della facciata che guarda a settentrione, 
verso l'antico borgo guelfo, è nella massima parte conser- 
vata; così pure lo scudo mediano del trittico, ch'è spaccato, 
nel primo a/ cane levriere nascente, linguato e collarinato, e nel 
secondo pieno» l'arme de' Castracani di Lucca; gli altri due 
stemmi invece sono completamente perduti per la sfaldatura 
del macigno. 

Dalla parte di mezzogiorno manca del tutto lo stemma 
dell’ Antelminelli; i due laterali non serbano alcuna traccia 
delle pezze, e l’epigrafe sottoposta è quasi completamente 
abrasa; salve appena alcune parole che ci permettono, per 


altro, di integrare qualche lacuna dell’ altra, 


pi 242). Pietro BoLoGna la inserì secondo la lezione comune nel suo libro 
Artisti e cose d'arte e di storia pontremolesi, Firenze, 1898, pag. 24 sg.; € 
così si trova pure nel:e Astoni di Castruccio di ALno ManUzIO, nella De 
scrizione e notizie istoriche di Pontremoli di Axtonio Magia BoLoGna, in- 
serite «dal TaRGIONI TozzeTTI nell'undecimo volume de' suoi Viaggi (2. ed. 
p. 227), e nella Storsa del forte di Sarzanello di CARLO Promis (Torino, 1838, 
p. 15; nota), Non so, per non averne sott'occhio i manoscritti, se e come 
riproducano |’ epigrafe i cronisti pontremolesi Nicodemo Tranchedini, Gio, Ro- 


lando Villani e Bernardino Campi. 





| 
i 








— ISI — 


| Ecco il testo dell’ iscrizione, come l’ ho trascritto la sera 
del 15 luglio in compagnia di Manfredo Giuliani (1): 


AnnO. M.CCC.XXII. HOC. OPVS. FCM. FVIT. TPR. 
MAGFICI.VIRI.KASTRVCII.D.ANTERMINELL'.LUCAN 

ET. PARTIS.IMPERIAL'.PISTORII. DNI.GENERALIS. 

EXISTENTE. SVPRAS/anie dicti [OPIS]. UANNE. 


TENTI. D. SCO. MINIA CE DCI; DINI. 
SINISC 4/50. vd FVNDATVM. FVIT. 
HOC. [SEXTO]. UIGESI MO.MESIS x APL’ 

IVSSV.DNI. CAZAGUER RA.VOCATVM.AM dr 


Le differenze essenziali tra la prima e questa seconda 
trascrizione son due. Una nella quarta linea, che ci dà sx- 
prastante invece di superstite; errore grossolano, rilevato an- 
che dal Repetti (2), ma «di nessuna importanza. La variante 
principale è invece quella della terza linea, in cui è scritto 
Pistorit e non Pontremuli, com' era stato fin qui ritenuto. 

La lezione « partis imperialis Pontremuli domini gene- 
ralis » sarebbe un anacronismo, non potendo accordarsi con 
la data del 26 aprile del 1322. In fatto, fino dal febbraio 
di quell’anno Castruccio era stato proclamato signore asso- 
luto di Pontremoli da ambe le parti; e se nell'atto del 27 
maggio 1321, col quale la fazione ghibellina, padrona del 
borgo di sotto, gli dava per cinque anni il dominio del 
borgo, Castruccio poteva essere chiamato « dominus gene- 
ralis totius partis imperialis Pontremuli » (3), la cosa era 
ben diversa un anno appresso, quando cioè l'accordo tra 


(1) L’ epigrafe è scolpita in hei caratteri semigotici regolari. Nella trascri- 
zione ho usato il corsivo per le parole addirittura perdute nelle due lapidi, e le 
parentesi quadre per quelle integrate nella prima con i resti della seconda iscri- 
zione. Lo spazio in bianco che interrompe le ultime linee dell' epigrafe fu così 
lasciato dal lapidario forse allo scopo, mi pare, di compiere le righe occupando 
tutta la superficie della pietra. 

(2) Op. loc, cit. 

{3} Il documento è in Srorza, diem. e doc. cit. P. II, pag. 213 sgg. 
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le, due parti era già intervenuto, e la signoria castrucciana 
assoluta e completa sopra totto Pontremoli. 

Signore assoluto di Pistoia non diventò invece Castruc- 
cio che, nel maggio del 1325, mentre fino dal 1320 i fuo- 
rusciti ghibellini di quella città lo avevano per tale accla- 
mato. La lezione quindi « partis imperialis Pisforiz? domini 
generalis » è esattissima non solo, ma conforme agli stessi 
documenti pontremolesi di quel tempo. 

Infatti, nell’ atto di convenzione del 27 maggio 1321, 
che ho già citato, ritroviamo le precise parole dell’epigrafe: 
« Magnifici viri domini Castrucci de Antelminellis, civitatis 
lucane e/ partis imperialis Pistorii Domini gererailîs (1); e nel 
seguente del 13 febbraio 1322, pure: « Magnifici domini 
Castrucci de Antelminellis civitatis et districtus Lucani et 
Partis Imperialis Pistoriî Domini Generalis » (2). E così nel- 
l'atto del 20 successivo con cui tutto il Comune e le Ville 
di Pontremoli eleggevano Castruccio in loro perpetuo si- 
gnore leggiamo: « Magnificum et potentem dominum Ca- 
strucium de Antelminellis lucanum dominum, e? partis impe- 
rialis Pistorii Generalem (3). 


U. M. 


Un tesoro regale presso Sarzana ? — Col timbro po- 
stale di Roma perveniva, sui primi del 1823, « Al Sige 
Il Sig.'* Ferdinando Zachia - Firenze per Sarzana » la se- 
guente lettera singolarissima: 


(1) SFORZA, op. doc. cit., pag. 213, 

(2) SFORZA, op. cit. pae. 316, Fra i testimoni presenti a questo atto e al 
seguente figura anche quel Vanne Tenti di San Miniato, donzello di Castruccio, 
che nell’ epigrafe di Cacciaguerra è ricordato quale soprastante ai lavori, e sinî- 
scalco dell’ Antelminelli: « Vanne Tenti domicello dieti domini Lucani ». Pietro 
Bologna, ingannato certamente da quell’ arcArteckizo introdotto nella epigrafe 
dal De Rossi, o da chi per lui, e poi dal Gerini, ha fatto di questo Tenti 
addirittura un architetto, e l' ha inserito tra gli Artisti pontremolesi è dî altri 
poest che hanno opere în Pontremoli (Op. cir. p. 106 sg.) 


3) SFORZA, op. cit. pag. 325. 
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Ut 
pai 


I. M. I. 


Non gli faccia specie alcuna se gli gionge una mia a Lei incognita, benché 
non abbia avuto verso di Lei maggior servitù di quella di semplice conoscenza. 
Essendo Io di Nazion Lorenese venuto colle Truppe Francesi in Italia dove 
ero Ajutante sutto il comando del s' inallora General Murat, il quale pel fedele 
servizio prestatogli in Milano volle sempre seco condurmi, e per fino al suo 
Regime di Napoli, anzi nell* ultima campagna delle Marche, che fn fatale, mi 
onorò col grado di Ajutante di Campo, e seco lui viaggiando mi consegnò un 
suo cavallo con sopra ben grossa, e carica valige piena di una porzione del suo 
eran tesoro the in quella circostanza diramar volle in tre punti diversi, avendo 
prevista la sua caduta da quel Trono, è ciò erano due libere circa di perle 
orientali, e brillanti sciolti rinchiusi dentro dieci scatole d’oro, sette anelli di 
erossi brillanti, altri sedici anelli fra Rubbini, Smeraldi, e carbonchi tutti con- 
tornati di grossi brillanti, sei rarissime ripetizioni d'oro, due dozzine di posate 
d’oro, circa ottomila grosse monete d'oro di diverse specie; e siccome un giorno 
essendomi dallo stesso Murat allontanato, per causa degli Ungaresi che ci assa- 
lirono nelle vicinanze d' Ancona, molti delli quali si diressero ad inseguirmi, 
mi posi però a fuggire verso la Toscana, e fuggendo ancora verso la Francia 
a sorte mi ritrovai in quelle viciranze di Sarzana, ove per me era luogo so- 
spetto, perchè mi era incontrato con un officiale che aveva mcco servito in 
Milano in tempo della Republica, e perciò aveva timore o di essere assassinato, 
o di essere fatto prigioniere, per cui pensai di nascondere il tutto ceme in fatti 
feci, e ciò successe in quelle vostre vicinanze, e dopo di avere ciò fatto mì 
notai appuntino tutti li precisi segni, contrasegni, pianta e misura del luogo, 
ed ancora meco li conservo, credendo di poter tornare dopo cessata la guerra 
a dare una nuova riprova del mio attaccamento allo stesso Murat riconsegnan- 
dogli il tutto, ma non ho potuto avere tal fortuna, perchè dopo aver ciò fatto 
mi diressi verso la strada di Chiavari vestito alla borgese, ed incontratomi nella 
forzn fui arrestato come spione, € trasportato a Genova, a Torino, a Milano, 
ed indi «Ila fortezza di Pist in Ungheria, ove dopo qualche tempo intesi la 
Pace generale, la restituzione del Regno al Re Ferdinando, ed il decreto del 
Congresso di Vienna, che ordinò la libertà a tutti li Prigionieri di Guerra, che 
subito ottenero, e che io non potei ottenere se non dopo trenta mesi di Pri- 
sionia, perchè ero nella categoria delli Rei di Stato, ed allora avvenne mi fu 
accordato il foglio di Rotta per la via di Corfu, ove m'imbarcai subito per 
Brindisi dovendo colà recarmi per qualche mio affare contratto nel tempo che 
era ivi comandante di quella Piazza, ma dopo sei ore di buon vento, e che si 
stava in alto mare comparve improvisamente una ferissima burrasca di mare, 
che in un atomo smantellò del tutto il Bastimento, che costretto ad andare alla 
descrizione dei venti lo scaricò in questo Golfo, e Porto di Squillace, © nel 
tempo che si stava în esso a farvi tutte le necessarie riparazioni fui sorpreso 
da una fiera, e caratteristica malatia, chiamata morbo nero, quale in fine mi 
rese Idropico, e sono già più di tre anni che mi trovo giacente nella medesima 


in un Ospedale esistente in detto Porto, ma ora poi sono giunto all'estremo 
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perchè sono stato dalli professori lisici spedito, li quali dopo fatto il consulto 
mi dissero che mi fossi pure rassegnato alla volontà del Signore Iddio: ed io 
professando di essere vero Cattolico non ho punto mancato di subito farmi 
chiamare un Ministro di Cristo al quale nulla gli si puol tacere, e manifestando» 
gli in confessione tutte le mie colpe gli dissi ancora che avevo sotterrato nelle 
vicinanze di Sarzana, e precisamente lungo il Fiume per andare ad Ulla un sì 
esorbitante valore, ma che sentito un’ tal fatto il mio Padre Spirituale mi disse 
non essere dovere che un tal valore stesse nascosto e che essendo io obligato 
alla restituzione dovevo tornarlo a chi spettava, al quale risposi essere impos- 
sibile per non sapere se ch potessero essere li proprietarii, e che .il Re Murat 
era morto fucilato a Pizzo di Calabria, come ne avevo avuto la certa notizia. 
Gli domandai peraltro se in tal caso come dovevo fare per seravarmi di un tal 
obligo, ed egli mi suggeri farne partecipe, e speciale erede a persona bene a 
me caognita facoltosa, e timorata di Dio, in quella vicinanza, e se non ci avesse 
conosciuto alcuno ne avesse fatto parte a Monsig."* Vescovo Pallavicini (1), e ci 
averei acconsentito, ma avendo più volte sentito che con una messa sola adem- 
piamo a tutti gli obblighi, previo il Prescritto, o Decreto del Papa, principiai 
a seriamente riflettere sulle mie conoscenze in Sarzana, e mi ricordai benissimo 
di due soggetti, che sono Voi, e Vincenzo Calvi, se non erro, liquorista, segnai 
ambo i nomi in nummero di dieci ogni nome e poi rivoltai le venti cartine, e 
n' estrassi una a sorte invocando l’ajuto del Sig."* per la scelta, e mi venne 
nelle mani il biglietto ove era segnato il vostro nome, ed allora chiaramente 
conobbi il volere di Dio essere voi il protagonista di questo affare, e lo comu- 
nicai al Confessore, il quale mi disse di avervi pure scelto erede, ma con patto 
però che una delle tre parti di esso valore fosse impiegata in Qpere Pie, cd in 
sutfraggio delle anime Sante del Purgatorio. Giacchè dunque il Sig."* Iddio mi 
ha fatto tanto bene ricordare della vostra persona, e lo ha fatto estrarre dalla 
scatola, per tale dunque vi nomino, ed eleggo, ed in erede Speciale, e padrone 
assoluto del tutto, coll’ obligo strettissimo però di non mancare in punto alcuno 
a tutto quello che ho suscritto e che scriverò in appresso della presente, e nel 
testamento, specialmente di pensare per l' anima mia come di già mi ha pro- 
messo ancora il mio Padre Spirituale, nel caso che il Sig."* Iddio mi chiamasse 
agli eterni riposi che mi farà un decente funerale, al quale gli ho detto, e pro- 
messo, che lui ne sarà subito da voi rimborsato, e questo è nn altro obligo 
da me contratto, e che voi dovete subito compirlo, Ma li precisi segni in questa 
mia lettera non ve li mando perchè non sono sicuro della vostra esistenza in 
Sarzana, ma bensì in questo frattempo morissi, lasserò nelle mani del mio Padre 
Spirituale un Piego sigillato cen tre sigilli di cera di Spagna Rossa, e sarà pa- 
rimente a voi diretto dove vi sarà rinchiuso quanto è necessario per potere con 
tutta la possibile facilità, sollecitudine, ed anche con gli occhi serrati rinvenire 
il luogo, e la nascosta roba. Per poi facilitare, che la vostra lettera a me di 
risposta mi capiti sicura in mano, Lei si compiacerà dirigerla per la posta fino 
a Roma a nome del mio Padre Spirituale che si chiama D. Enrico Laruso, 


{1} Si noti che il Pallavicini era morto nel 1819, e gli era succeduto Pio Luigi Scarabelli, 
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che il medesimo in Roma ci ha un Cavaliere suo Cugino, e sicuro Corrispon 
dente il quale ritirerà dalla Posta di Roma la lettera, e poi glie la manderà 
coll occasione delli Bastimenti che tragittano le merci da Roma a questo Porto, 
e ciò per evitare le misure Politiche, che ci sono in questo disgraziato Regno 
nelle corrispomdenze estere, locchè vi serva di avviso. 
Di nuovo vi prego di non mancare in punto aleuno a quello che ho detto, 
e dirò in appresso, perchè incorrereste nella pena di non essere più erede, come 
altresì di pensare per la povera anima mia, e di più vi ordino che un tale 
affare debba giacere sotto sigillo di Confessione, come richiede nell’ attual cir- 
costanza il fulminabil decreto di Santa Chiesa; ad altro non vi tedio che anzioso 
di risposta e col darvi un caro addio per rivederci in Paradiso sono 
Squillace 5 Novembre 1822. 
Vostro Fratello in Cristo 
Pietro Bordex., 


P. S. Aggiungo che la vostra lettera deve essere sempiice per evirare qua- 
lunque sconcerto, o intercettazione, e con la sola e semplicissima sottonotata 
direzzione, e di un sol fuglio di carta al più come se fosse lettera di commercio, 


o mercantile: 
AI Sig."* D. Enrico Laruso 
Roma 


Segue nell’ altro foglio la minuta di risposta: 
Squillace Sig." Pietro Bordex 
Sarzana li 16 Genn. 1823. 
Accuso la ricevuta della vostra in data dei 5 gbre p. p. pervenutami un 
po' tardi, non so per quale motivo, ed alla quale non ho risposto prima per 
essere stato fuori; In conformità di detta Vostra vi posso assicurare che cse- 
suirò puntualmente quanto in essa mi segnate, solo desidero che possiate rista- 
bilirvi in salute. 
Attendo ulteriore vostro riscontro, o da voi, o dal vostro amico, & rin- 
graziandovi della memoria che avete avuta per me sono 
Il vostro all.mo 
Ferd. Zacchia 


La lettera, che si conserva fra le carte della famiglia 
Zacchia di Sarzana, è autografa: essa contiene sostanzial- 
mente tali e così precise notizie e indicazioni storiche, e 
topografiche da conferirle tutti i caratteri della verità. Dice 
il Bordex che re Gioacchino lo aveva nominato suo aiutante, 
ed afferma d'essere stato comandante della piazza di Brin- 
disi, e fu appunto recandosi colà dopo alcuni anni che la 
nave spinta dalla burrasca lo gettò nel golfo di Squillace. 
Ma io non sono stato si fortunato da trovare il suo nome 
nelle numerose pubblicazioni intorno al Murat; nè si rinven- 
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nero notizie di lui nell'archivio di Napoli secondo mi fu 
comunicato; nulla ne sa il Lumbroso, e nulla specialmente 
il comandante Weill, il più recente e il più competente e 
più dotto illustratore della storia di quel principe infelice. 

Non sappiamo se la risposta dello Zacchia sia pervenuta 
al Bordex, e se poi questi abbia spedito « li precisi segni » 
per ritrovare agevolmente il luogo dove nascose sì fatto 
tesoro; oppure se, avvenuta in questo mezzo la sua morte, 
il confessore, compiendo il ricevuto mandato, siasi affrettato 
a far recapitare al suo destinatario il famoso « piego sigil- 
lato con tre sigilli di cera rossa », contenente le indicazioni 
per ritrovare « con tutta la possibile facilità ed anche ad 
occhi serrati la nascosta robba ». In questa assenza d' ogni 
altra notizia, specialment: riguardo allo scrittore della let- 
tera, che, come afferma, ebbe uffici pubblici, e fu addetto 
alla persona di Murat, sorge il dubbio si possa trattare di 
un tentativo di truffa « alla spagnuola », di cui non mancano 
esempi; ma in tanta incertezza non è lecito pronunciare 
assoluti giudizi. 

Ferdinando Zacchia era nato a Vezzano nel 1785, donde 
scese a stabilirsi in Sarzana per attendere al commercio: 
ebbe tre figli: Emilio, Francesco ed Olinto, i secondi me- 
dici; il primo, entrato al servizio militare, era nel 1833 
caporal maggiore; arrestato nell’ aprile di quell’anno per 
ragioni politiche, venne liberato con disposizione del re 
Carlo Alberto in premio delle fatte rivelazioni, ma dimesso 
dall'esercito. Rientrò in servizio nel 1848; collocato a riposo 
nel 1857, tornò sotto le armi nel 1859 e raccolse al suo 
comando i Cacciatori della Magra; tenne per alcun tempo 
il comando di Brescello e fu qui collocato definitivamente 
a riposo col grado di colonnello, 

Gli Zacchia, non so se il padre o i figli, si ascrissero alla 
Giovine Itatia: certo il Mazzini nel 1832 fidava ciecamente 
in uno Zacchia che teneva contatto con Parma; e credo ad 
essi pervenisse la corrispondenza politica, sotto nome della 
ditta Maker e C.; corrispondenza che nel settembre del 18 23 
si ordinava di sequestrare alla posta e rimetterla alla dire- 
zione di Genova, A. N. 








Prodezze malaspiniane. — È ben raro il caso di chi, 
sfogliando le poverissime pagine della storia de’ Malaspina, 
s avvenga in qualche soggetto che valga a coonestare in 
qualche modo la fama procacciata dal Poeta alla Casa. Tanto 
che, se non fosse ben provato per documenti l’ episodio di 
Castelnuovo, non farebbe meraviglia quel critico che uscisse 
fuori a sostenere contenersi nella famosa profezia del canto 
VIII del Purgatorio l'ironia più atroce che mai uscisse dalla 
penna dell’ Alighieri; e così Bonturo avrebbe la peggio, e 
così (rherardino Malaspina, s' ha ragione lo Zenatti, si tro- 
verebbe a suo agio in compagnia de’ suoi (1). 

Questo pensavo leggendo una grida del Senato di Ge- 
nova contro (raspare Malaspina marchese di ‘Treschietto. 
Oh, ecco qui un altro de' soliti galantuomini |! che cosa avrà 
mai commesso di enorme questo microscopico Eliogabalo 
perchè il Senato della Serenissima « per gravi et urgenti 
cause a lui note » proibisse qualunque commercio con lui, 
con la sua famiglia, co’ suoi sudditi, perfino con coloro che 
transitassero per i suoi stati, ed « eziandio per mezzo di 
lettere », sotto pena di dieci anni di relegazione in Corsica, 
o di galea secondo la qualità delle persone, e di cinquecento 
scudi di argento ? 

Non ci è dato di saperlo, perché il Senato ordinava 
senz' essere tenuto a giustificare i suoi comandi. Ma pos- 
siamo facilmente immaginarcelo, se diamo uno sguardo a 
ciò che della vita di quel marchese ha lasciato scritto il suo 
biografo; giacchè è difficile trovare uno di quei Caligola in 
milionesimo che non abbia avuto il suo piccolo Svetonio, 

La vita di Gian Gasparo Felice figlio di Pompeo Ma- 
laspina fu scritta da un cronista locale, il prete Francesco 
Finali di Treschietto (2). Ci fa sapere questo biografo che 


(1) Sostenne ALBINO ZENATTI che il proeter /umensem fontificem della 
lettera dantesca ai Cardinali debba essere inteso in senso sarcastico; corrispon- 
dente perfettamente a « Fuor che Bonturo » e a « Trammene Stricca ». V., fer 
l'autenticità dello lettera di Dante ar cardinali staliani, in Atti dello fî, Aeca» 
demia Peloritana, X. 


(2) Scrisse certe Adfemorie storiche della famiglia Malaspina di Treschietto, 
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quel marchese « fu immorale e nefario, essendosi reso debi- 
tore di stupri, omicidi, rapine e estorsioni ». Si narra di lui 
che in Parma tentò l'assalto d'un monastero di monache 
per rapirne una novizia, e che fu per ciò condannato nel 
bando; che aveva l'abitudine di fare osceni balli nel suo 
castello di Treschietto, costringendo le donne più caste e 
pudiche ad intervenirvi. Il padre di tre ragazze, costrette 
in quel modo a quei suoi baccanali, fu per suo comando 
prima sepolto vivo per due giorni nel sotterraneo d'una 
chiesa di Jera, e poi ammazzato spaccandogli il cranio, Per 
aver fatto uccidere nel vicino territorio toscano un suo sud- 
dito fu posto al bando dal governo di Firenze; e per avere 
nello stesso stato rapito e stuprato una ragazza si ebbe 
condanna del capo; pena che gli venne poi commutata in 
tre anni di confino per grazia ottenutagli dal Duca di Man- 
tova col quale era imparentato. Rapi, continua lo storico, 
beni della Chiesa, chiedendone sanatoria a Roma, che ot- 
tenne con false esposizioni. 

Qualche cosa di simile, o fors' anche di peggio, avrà 
dunque cor-messo il marchese Gaspare nel territorio della 
repubblica genovese, molto prossimo ai suoi feudi, per cui 
l'ira del Senato si scagliò non solo contro la sua persona, 
ma contro tutto il suo stato. Si tratta di una forma parti- 
colare di rappresaglia, che ha certamente altri riscontri nella 
storia del diritto internazionale pubblico. 

Con lettera datata il 28 di marzo dell’ anno 1678 il Se- 
nato genovese faceva pervenire a Carlo Maria Spinola ca- 
pitano della Spezia la seguente grida, con l' ordine di farla 
pubblicare nei luoghi e con le forme consuete (1): 

L' Ilustrissimo Senato della Serenissima Repubblica di Genova per gravi, 
et urgenti cause à lui note, hà proibito al Marchese Gaspare Malaspina di 
Treschiè et ad ognuno di sun famiglia, et anco àÀ tutti i suoi sudditi, et habi- 


tanti nel suo Marchesato, et A tuti quelli, che transitassero per esso suo Mar- 


rimaste manoscritte, ma di cui si è servito largamente il BRANCHI, Storia della 
Lunigiana feudale, vol. III, pp. 171 sere. 

(1) Archivio storico della Spezia, Fil. Crimmnalion anni 1077 in 1658, 
doc. 319. 
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chesato, il comercio con quelli de’ stati della prefata S.ma Repubblica et habi- 
tanti in essi, et insieme proibito & detti sudditi della Repubblica stessa, ed 
habîtanti in essi suoi stati il comercio con detto Marchese del Treschiè, ognuno 
di sua famiglia, sudditi di detto Marchese et habitanti nel detto Marchesato : 
laonde acciò pervenga à notizia di ognuno colla presente si ordina comanda e 
proibisce che niuno de' cittadini, è sudditi della suddetta Repubblica et habi- 
tanti nel suo dominio eziandio forastieri che vi si ritrovassero di passaggio, 
nell’avvenire ardisca, ne presuma per se, ne per altri in qualsivoglia modo con- 
trattare, avere ne tenere* comercio, negozio, ne pratica nel detto Marchesato ne 
col detto Marchese, sun famiglia, sudditi habitanti im detto suo marchesato, e 
tutti quelli che transitassero per esso Marchesato, e parimente |’ andare e tran- | 
sitare per detto marchesato, portarvi, o ricever robe, merci e vettovaglie, è | 
altra qualsivoglia cosa, eziandio per mezzo di lettere, è così ancora si ordina, 
comanda, e proibisce al sudetto Marchese, ognuno di sua famiglia, sudditi di 
detto Marchese, et habitanti nel detto suo marchesato et ad ognuno che tran- 
sitasse per esso suo Marchesato di trafficare, aver commercio, venire, o tran- 
sitare in alcuno de' luoghi della Sereniss. Repubblica, sotto pena a' contrafa- 
cienti al presente ordine di anni diece di relegazione in Corsica, o di Galea 
secondo la qualità delle persone à giudicio del Ser.mo Senato e più di scuti 
cinquecento argento rispettivamente alla persona di detto Marchese, e di lire 
cento per ognuno, che sarà preso, e condannato in alcuna di dette pene da 
pagarsi per premio a chi li prenderà, quando non vi fosse chi li havesse fatti 
pervenire nelle forze della giustizia de denari della Camera Ecc.ma, quali scuti | 
cinquecento di argento doveranno essere pagati prima del rilascio di detto Mar- 
chese dalle carceri e lire cento per ogni condannato doveranno essere scontate 
in Galea dopo l'osservanza della pena, ò pagat- prima di essere rilasciato da 
esse, e così anche pagate da chi fosse relegato, prima di essere rilasciato dalle 
carceri, ch' il medesimo premio di scuti cinquecento di argento, è di lire cento 
respettivamente per ogni condannato si paghi a chi ne facesse pervenire alcuno 
nelle forze della giustizia, et oltre di ciò sotto pena anche della perdita delle 

| bestie da vettura, e da soma e delle robe, merci, e qualsivoglia altra cosa, che 

fosse trovata, o denunciata in contrafazione, con che delle cose da confiscarsi 

ne spetti un terzo à chi opererà, di maniera che per suo mezzo seguano esse 

confiscazioni, le quali tutte cose debbono inviolabilmente osservarsi dopo lo 

spazio di tre giorni dal di della pubblicazione di questa, la quale acciò venga 

a notizia di ognuno, hanno Loro Signorie Ser.me ordinato doverà pubblicare 

nella città di Sarzana, e ne' luoghi della Spezia, Lerice, Levanto, e Sestri e 

ne' luoghi rispettivamente di dette giurisdizioni, per che non ne possa da alcuno 

essere pretesa ignoranza ne scusa, in fede di che sarà la presente impressa col 

nostro solito sigillo, e firmata dall'infrascritto nostro Cancelliere e Segretario. 

Data in Genova nel Palazzo Reale li 28 marzo 1678 


Felice 


[L. S.] 
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Il Finali tace del tutto questo episodio genovese del 
suo feudatario. E bene adunque aggiungerlo alla serie dei 
suoi gesti, sì che la sua corona non resti priva d’una gemma. 

Mori Gian Gasparo in Bagnone sei mesi dopo la pub- 
blicazione di quel bando, cioè il 22 di settembre: ed è lecito 
credere che, cessata la fonte dello scandalo, il senato rivo- 
casse la grida, o, quanto meno, la considerasse lettera morta. 

U. M. 


Brigantaggi di Lunigiana. — Groppoli si compone di 
alcuni piccoli aggregati di case situati tra i torrenti Màn- 
giola e Geriola, tributari della Magra. Il castello sorge sopra 
il punto più elevato. 

Il feudo di Groppoli passò dai Malaspina di Mulazzo 
al conte Antonio Landi di Piacenza per eredità lasciata dal 
marchese Azzone alla figlia Brisseide, che fu moglie di quel 
conte. Il quale nel 1549 lo alienò a Cosimo de’ Medici duca 
di Firenze; ma la vendita accese una lite con gli eredi del 
Malaspina; lite che terminò dopo cinque anni con l’ aggiu- 
dicazione del feudo a Gian Cristoforo nipote del marchese 
Azzone. Il figlio di Gian Cristoforo, Anton Maria, valendosi 
della facoltà che gli concedeva la ricordata sentenza, cedette 
nel 1577 il marchesato al Granduca Francesco primo, che 
l’incorporò allo stato fiorentino. 

Il Granduca Ferdinando I nel 1592 concesse in feudo 
col titolo di marchesato il castello e giurisdizione di Grop- 
poli a Giulio figlio di Niccolò Sale patrizio genovese: alla 
cui morte il feudo passò per testamento alla figlia di lui 
(rirolama, moglie di Francesco Brignole, altro nobile geno- 
vese, e nel 1610 venne rinnovata l'investitura granducale 
del marchesato in Anton Giulio Brignole - Sale e suoi suc- 
Cessori, 

Quando nel 1749 il Granduca Francesco di Lorena fa- 
ceva pubblicare ne’ suoi stati la famosa legge sui feudi, la 
quale, togliendo ogni potere giurisdizionale ai feudatari, li 
rendeva, di vassalli, sudditi, il marchese Gian Francesco 
Brignole - Sale ricusò di pubblicarla nel suo feudo di Grop- 
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poli; ciò che promosse una lunga procedura dinanzi ad una 
commissione giuridica, a tenore del cui giudizio fu dichia- 
rato essere il feudo di Groppoli non imperiale, ma grandu- 
cale, e però dovervisi promulgare la legge del 1749; il che 
fu fatto nel 1773 sotto il marchesato di R.idolto - Emilio - 
Maria Brignole - Sale, col mandarvi dal Governo toscano un 
vicario del feudo, che assunse tutte le attribuzioni dell’ an- 
tico podestà marchionale e parte ancora di quelle dello stesso 
marchese, al quale può dirsi che altro non rimanesse che 
) il titolo. 
| Era podestà di Groppoli per conto del marchese Bri- 
gnole - Sale un tal Gian Andrea di Michele Dolmeta ge- 
novese, il quale pomposamente si faceva chiamare audilore, 
titolo che dovette poi dimettere per mutarlo in quello assai 
più modesto di ager/e, quando da Firenze fu mandato per 
vicario un tal Vincenzo Bruni. Questo Dolmeta non pare 
rispondesse con molta fedeltà alla fiducia del suo signore; 
perchè fattogli rendere conto, per certi sospetti, della sua 
amministrazione, e trovata la sua condotta men che lodevole, 
terminò per deporlo dall’ agenzia de' suoi beni. Del che 
troppo accoratosi il Dolmeta, si dice che nel 1786 morisse 
di crepacuore. 
Era necessario premettere questi brevi cenni sui luoghi 
e le persone alla pubblicazione dei documenti che seguono, 
i quali illustrano un episodio ignoto di brigantaggio in Lu- 


$ nigiana, e ci mettono sott’ occhio, con la descrizione di cose 
I preziose rubate, un inventario di oggetti di valore e di robe 


i di lusso, che non è privo di qualche interesse. ‘ 

Il giorno 29 di maggio dell’anno 1779 la Eccellentis- 
sima Giunta dei Confini della Repubblica di Genova, espres- 
samente autorizzata dai Serenissimi Collegi, scriveva al Go- 
vernatore della Spezia Francesco Lomellini la seguente 
lettera (1): 


(1) Archivio st, della Spezia, Fofiatimm dilterarioni anni I778 in I770 
doc. 53. 


I Giorn. Slor, della Lisigiana, 11f 11, 
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[jj.mo Sig,re Sig,re P,rone Col,mo 


Qui acclusa troverà V. S. Ill. ma una nota di denari, e robba rubata nel 
Feudo di Groppoli. Sarà di suo incarico di usare tutte le diligenze per far arre- 





stare i rei di detto furto nel caso che venissero in codesta sua Giurisdizione, e 

Î ciò all’ effetto di prendere a medesimi la robba, e denaro che avessero presso 

di loro, ed arrestati che saranno non dovranno rilasciarsi senza previo ordine | 
de Ser." Collegi. Tutto ciò io scrivo a V. S. Ill.ma d'ordine dell' Ecc, ma 
Giunta de Confini espressamente autorizzata da questi Ser," Collegi, e con 
profondo ossequio mi rassegno 

Di V. 5, Ill. ma 
Genova 29 Maggio 1779. 


Div.mo Qbblig.mo Servid.® 
Pier Agostino Mori Segret.0 


I e e E Ne tnt 


La nota acclusa di cui si parla nella lettera è un memo- 
riale del seguente tenore: 
Sotto il giorno 21 del corrente mese di maggio verso le ore. 24 d’Italia 


nel Castello di Groppoli feudo del Marchesato Anton Giulio Brignole è stato 
commesso da una truppa di otto masnadieri un delitto d' assassinamento tanto 


nella vita del pubblico messo, stato di primo slancio ucciso, quanto nella per- 
sona, e sostanza del Sig."* Gio, Andrea Dolmeta agente del prefato Marchese 


== eo nr 


e di tutta la sua famiglia, 


Poichè oltre |’ aver essi maltrattato con gravi percosse il detto Signor Dol- 


a 


meta, e rinchiusa tutta la famiglia compreso il vicario del feudo in un fondo 

î di cantina, lo sforzarono con minaccie di morte ad insegnar luro dove teneva 
il denaro, e le maggiori robbe, ed argenti di casa, onde in breve spazio di 
tempo che passò prima della spedizione dell’ espresso à riconosciuto essergli 
state rubbate le seguenti robbe e denaro: 

una borsa antica di pelle contenente pezzi 150 Collonarij (1) di Spagna, 
e scuti cento di Francia, 

altra borsa verde di bavella (2) contenente quarti, ottavi, e sediceni di 
Spagna con più pezzo uno d'oro di Spagna, 
Item un sachetto di pelle ripieno di parpaiole con diverse monete di Parma 
del valore di pezze trenta, 

Item altra borsa di bavella bianca, e turchina contenente una partita di 
mezzi scudi di Francia, due mezze pezze e pezzette da paoli due, 
” una Tabacchiera d'argento quadra, e bassa indorata dentro, e al di fuori 
esprimente uccelli, animali, e case, 


(1) Chiamavansi più comunemente colomnati, dalle due colonne che porta- 
Î vano nel rovescio. Eran scudi di Spagna, del valore di poco meno che sei lire 
italiane. 

(2) Bavella è propriamente quel filo che si trae da’ bozzoli posti nella 
caldaia, prima di cavarne la seta. 
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un paio fibie d' argento di scarpe di figura ovate e corniciate, 
un orologgio nuovo Àà due casse d’argento con controcassa di l'artaruga 
con vernice, e con una cattenella tutta d'argento con due bijoux uno rappre- 
sentante un violino, e l'altro una sportina d’ argento com manico, 
Due pistolle da fonda (1) da giusta longhezza guarnite di ottone sopra 
l' aeciarino vi è scritto à Parigi, e da una di dette pistolle v'è mancante un 
pezzo di cassa, 
alcuni fazzoletti da naso,-e da collo per donne, parte di turbante {2}, € 
parte bianchi, e turchini, 
una sotto giubba d’ amiens (3) nuova color nero, altra di panno nuova di 
detto colore, 
Mantiglioni (4) sei, due di raso turchini e fodera bianca, due di raso nero 
fiorito senza fodera, et uno di velo nero fiorito, ed altro di lustrino nero con 
pizzi (5), 
un andriene (6) sciolto rigato di colore scuro giallo, ossia cangiante, 
Due chiavi della porta maestra della casa di detto signore Dolmeta A Ga- 
vedo (7), et altra piccola chiave di una cassa, 
otto posate d’argento di forchette, e cuechai con manico schiacciato quasi 
di moda con lettere G. A. D. che significano Gio: Andrea Dolmeta, 
altre quattordici posate d'argento alla moda consistenti in cucchiaio for- 
chetta, e coltello con lettera G. A, D. di maggior peso delle prime liscie, e 
marcate (8), all’ uso di Genova, 
Due cucchiaroni d’argento compagni di dette 14 posate, con suo trinciante, 
fi e forchettone, sei cucchiarini da sale, due de quali più piccoli, 
Dodeci cucchiarini da Caffe del lavoro e mano delle dette 14 posate fatte 
in Genova, 
Cucchiarone con coppa tonda trasforata, 
un paio scarpe di vitello taglio corto con paio fibbie di Pincisbek (9) ovate. 


(1) Fonda della pistola è quell'arnese fatto per custodirla. 
(2) Turbante è una sorta di tela finissima o mussolina, per farne baverine 
da donne, fazzoletti e simili, forse così detta perchè la stoffa con cui si fanno 

i turbanti è così fine, 

(3) Stoffa di lana forte e inerocicchiata, che prendeva il nome dalla città 

di Amiens dove si fabbricava 

(4) Afantiglia, dallo spaguolo mearti/fe, era un' ampia mantellina da donna, 

di seta, con aperture ai lati per passarvi le braccia; s'era più grande, o anche 

s'era di panno, e col cappuccio, chiamasi mantiglione. 

(5) Zusteino è nome di una sorte di drappo di seta, scempio. 

(6) Era l'andeienne una veste da donna sciolta, ma chiusa e serrata. La 
voce è francese, e l'abito fu adoperato dapprima dall’ attrice Dancourt alla 
prima rappresentazione dell’ « Andrienne », imitazione dell' « Andria » di Te- 
renzio Afro, nel 1703. 

(7) Gavedo è una delle ville di Groppoli, la più vicina al castello. 
(8) dMfarcate sta qui per srarchiate, da marchiare, che vale contrassegnare 
| i metalli preziosi mediante un marchio. 
(9) Metallo dorato, generalmente ottone. Prende il nome dall’ inventore, 
Pinchbek. Nella lingua nostra chiamasi princisbecche e anche princisdecco. 


e", 


Su 
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Mancano altre robbe, mà finora non se ne sà il preciso. Ciò che si è osservato 
sono qualche biancherie si da uomo, che da Donna. 

Li detti assasini dopo il furto si sono instradati per la via di Rossano 
villa pontremo/ese, verso S. Margherita (1), e Calabria (2), che è un ridotto 
di malviventi: onde si suppone che una buona parte de medesimi sièeno Genovesi. 

Anche à quel Signor Vincenzo Bruni vicario di Groppoli, che si trovava 
in casa Dolmeta, furono rubbati da quei masnadieri 1’ orologio d’ argento, e le 


ibie di calzoni parimenti d' argento. 


Non ho trovato il seguito di questo affare. Forse non 
venne iniziata procedura nemmeno conda incertos, giacchè 


non ne è traccia nei fogliazzi e registri crimzinalizm del tempo. 


U. M. 
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EmiLrio MarkxGo - CamiLLo MaxrronI - Giuseppe PessaGno, Il 
Banco di San Giurgio - L'antico Debito Pubblico genovese e la Casa di 8. 
Giorgio - La Marina di (renova, S. Giorgio e i f'ossedimenti coloniali e di 
Terraferma - Il Palazzo della Società e le sne dipendenze. Con 128 illustra- 
zioni ed una tavola. A cura e per decreto del Consorzio Autonomo del 
Porto, Genova, Donath, Editore (Tip. - Lit. R. Istituto Sordomuti) 1911; 
im 4°, di pp. 556. 

Nella prima parte Emilio Marengo espone con piena competenza, lu- 
cido ordine, sintesi neuta in qual modo venne a costituirsi il debito pub- 
blico della Iepubbliea di Genova, donde ebbe origine la società che si 
disse della Casn o Hanen di 8, Giorgio, e per nnatnrale incidenza tocen 
lei possedimenti di questo istituito in terraferma, e cioè, per ciò che 
riguarda la Lunigiana, Lerici, di eni produce una figura. prospettica, 
alquanto ideale, tolta da nna vecchia stampa olandese; Sarzana, con la 
prospettiva moderna della città ; Sarzanello e Ponzano(pp. 115, 117, 118, 
124). Ginsepre Pessagno illustrando ampiamente con mano sicura nella 
parte seconda il palazzo detto «di S. Giorgio, parla della i erizione di 
Lerici del 1255 (pag. 293 sg.). Più largamente «discorre infine Camillo 

(1) Santa Margherita è una villa della comunità di Carro, nel circondario 
della Spezia, sulla riva della Vara. 

(2) Calabria è villa dell'antica comunità di Godano, ora comune di Sesta- 
Godano, nel circondario della Spezia. Tanto Santa Margherita che Calabria eran 


comprese nel territorio della Repubblica genovese, 
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Maufroni nella geniale e solida monografia onde si chiude il volume, dei 
possedimenti di terraferma tenuti per alenn tempo dal Banco, che v'ebbe 
perciò governo politico, e sono Lerici, Levanto, e Sarzana con le ane 
dipendenze; vale a dire Sarzanello, Castelnuovo, Ortoncvo, Nicola, S. Ste- 
fano, Bollano, Ponzano; producendo alcune vednte del forte di Sarzanello, 
il 8. Giorgio in mezzo rilievo ancora esistente, ed una pianta delle for. 
tificazioni di Sarzana del sec. XV (pp. 50 - 513). 


. Nogli dota Aragonensia pubblicati nel 1908 a Berlino da Hrin- 
ricHi FixkE si leggono nleuno lettere da Genova di Cristiano Spinola, 
corrispondente e informatore del re d' Aragona, nel pericdo della discesa 
di Arrigo VII. Fra esse segnaliamo la segnente: « Inquiriì feci per totam 
Januensem civitatem, si de optimo vino veteri de Vernaco posset aliquid 
reperiri, tamen non inventus fuit...... vetus est fotaliter consnmatum. 
Unde continno mixi Vernacum, èt si hi recuperari poterit, quod sit bonus 
et vetns, ipsum in primo ligno, quod ad partes ipsas porrexerit vestre 
continuo dirigam maiestati, si vero bonum vetus inveniri non poterit, 
de novo optimo, cum clarum extiterit, accipiam et trausmittam », E l'edi- 
tore ci avverte cho gliene mandò più tardi « quatuor carratellos ». 


S, Nella Rivista di Roma (A. XIV, fasc, XXII, p. 709) il suo diret 
tore, Alberto Lumbroso, rispondendo ad una affermazione del dott. Mn- 
sciotta e cioè che il famoso proclama ili Rimini del 80 marzo 1815 
emanato da Murat, anziehè da Pellegrino Rossi fosse scritto dal ministro 
Zurlo, secondo si ha da una « tradizione avita », reca alenni buoni argo- 
menti a provare li verità di quanto egli aveva asserito ed è nequisito 
alla storia, e prodnee l’altro proclama del Rossi da lui pubblicato in 
Bologna il 4 aprile 1815 nella sna qualità di commissario civile del re 
Gioacchino, che è nella sostanza e nella forma una piena conferma del 
‘suo assunto. Il proclama, assai raro, è dato in facsimile, 


i, Provenzal Giulio ( Pagine di storia della Chimica: Slanislao Can- 
nissaro, Nuova Antologia, 1.° giugno 3911, pp. 474-490, con ritratto), 
illustra le relazioni tra il Cannizzaro e l'illustre chimico Cesere Berta- 


suini di Montignoso e largamente spigola nel loro carteggio inedito. 
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— ANDREANI, Silvio, I Franeesi a Fivizzano, Abbozzo di cronistoria 
dall'anno 1799 al 1814. Treviso, Tip. G. Nardi, 1911, in - S, pp. 123, 
figg. Il libro è dedicato a Giovanni Sforza, Ne riparleremo. 

— ANDREANI, Silvio, Medaglioni e profili fivizzanesi. Odoardo Turchetti, 
dep. al Parlamento toscano. Paolo Fantoni, dep. al Parl. Nazion. In La 
Garfagnana, 13 luglio e 17 agosto 1911, 

— Appennino parmense e reggiano e golfo della Spezia — Carta -Iti- 
nerario del XII Congresso degli Alpinisti Italiani. Scala di 1: 100,000, 
cin. 68x93 (Ist. Geogr. Militare), 1910. 

Pubblicazione del Club Alpino Italiano, Sezione dell’ Enza, 1910. 

— Bosecli, Paolo. Cavour e il mare. In: Rivista Nautica di Roma, 
n.° speciale per il varo della « Conte di Cavonr» 10 ag. 1911, pag. 2 sg. 

Parla in particolar modo dei progetti cavouriani Du trasferimento 
della Marina da Genova alla Spezia. 

— DE BENEDETTI CERRUTI, Giovanni. Gasparo Cecchinelli e la com- 
posizione del trattato di pace tra madama Cristina di Savoia ed i principi 
suoi cognati, Sarzana, Tip. E. Costa, in-8, pp. 79. Ne riparleremo. 

— Ferrari, Pietro. Notizie e documenti riguardanti. N. Trincadini. 
In Lunigiana, II, n. 3, maggio - giugno, e n. 4 luglio - agosto 1911, 

Come era pagato un ambasciatore del Duca di Milano. - La fama 
di Nicodemo Trincadini presso i contemporanei, - La casa di N. T. n 
Pontremoli. - Nicodemo nella vita famigliare. - Il testamento di Nicode- 
mo, Cfr. Giornale, III, p. 78. Il F, ha riunito in opuscolo questi snoi 
studi, col titolo: Alcune notizie riguardanti Nicodemo Trincadini, La Spezia, 
Tip, Moderna, 1911, in 8, pp. 33. 


— FkrrarI, Michele. Jl periodo precomunale della storia di Castel- 
nuovo Magra nei ducumenti del Codice Pelavicino In: ftalia, vie, di storia 
e di letteratura, I, 5, pp. 10-28, 

(Questo scritto fa parte delle Memorie storiche di l'astelnuovo Magra 
alla compilazione delle quali attevde da tempo il F. 


— Franco, Augnsto. Le carte ela di Giorgio Fiani illustrate. Firenze, 
tip. Galletti e Cassuto, 1911, in - 5, pp. xvij. Per nozze Pia Belforte, 
ediz. di 200 esemplari, 

Le Bibl. Naz. Centr. di Firenze acquistò nel 1896 le carte inedite 
di G. V. che formano nn grosso vol. miscellaneo segnato II - II, 526. 
Il Franco riproduce l' Indice del ms. di 52 numeri, ad aleuni dei quali 
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aggiunge qualche nota spiegativa. Interessano la Lunigiana particol»r- 
mente le carto riguardanti i Cillo e la zecca masseso. 

— Franzoni, Elena. Emamuele dtepetti. In: JItalia; I, 5, p. 90 sg. 
Cfr. Giornale, II, p. 79. 

— Giucttaxi, Manfredo. Gli usi funebri nella Fal di Magra. Note di 
psicologia, In: Archivio per V Etn. e la psicologia della Lunigiana, 1911, 
pp. DT - GI. 

— [GiuLiaxi M.] La storia della questione lunigianese. In: Lunigiana, 
A. II, n. 4, luglio - agosto 1911. 

Prendendo occasione dall’ articolo di A. Neri pubblicato in questo 
Giornale (III, 43 sgg), Fincenzo Gioberti a Sarzana, l'A. rileva le con- 
traddizioni in eni cadde il Gioberti ne’ suoi discorsi fatti in Pontremoli 
e in Sarzana nelle due volte in cui passò per la Lunigiana nel 1848, e 
la leggerezza dei giudizi che espresse in quelle occasioni a riguardo di 
una migliore ripartizione politica del territorio della regione. « Questo 
episodio », così il G., « mette assai bene in Ince la debolezza del ca- 
rattere del Gioberti, mentre il non aver capito |’ importanza nazionale 
e regionale del nobile tentativo lunigianese per riunirsi in regione è 
aggregarsi al Piemonte, mostra anche più la leggerezza e la falsità delle 
sue idee politiche ». 

— Gutiaxi, Manfredo, La Lunigiana. In La Foce di Firenze, 12 ot- 
tobre 1911. 

In favore di un nnovo ordinamento amministrativo della regione in 
un ente nnico con centro alla Spezia. 

—. La Spezia e il suo Golfo, Ivi, Tip. F. Zappa 1911, in-$, pp. 24, 
con 10 illustrazioni, 

Pubblicazione del Comitato locale della Associar, Nazion. ital. per 
il movimento dei forestieri. Contiene: Sguardo storico La Spezia (di 
A. Poggiolini) — Pro Spezia (di G. Crovato) — Cenni sul clima della 
Spezia (T. Alippi). 

Maxxucci, F. L. Le avnenture di un giovane liberale del 1831 - 33. 
In: Ftalia, I, 5, pp. 24-94. 
Il giovane liberale sarebbe quell’ Emilio Zacechia di cuni è cenno anche 





in questo fase. del Giornale (pag. 156). Il M. riferisce in questo articolo 
ciò che lo Z. ha lasciato scritto di sè; ma ormai è più che provato come 
ln sun condotta non fosse così limpida come egli volle far eredere. Cfr. 
Neri, Le deposizioni di A. Alberti nel processo di V. Gioberti ( Rass. Nazion. 
1908, vol. 161, pp. 150- 165). 

— Mazzini, Ubaldo. La Spezia e l’ Arsenale. In: Rivista Nautica, 
n.° speciale per il varo della « Conte di Cavour » 10 agosto 1911, pag. 
23 - 26, con 12 figg. 

— Mazzini, Ubaldo. Intorno all' epigrafe pontremolese di Castruecio, 
In Lunigiano, II; n. 4, luglio - ag. 1911. 

L'art. è riprodotto in questo fasc. del Giornale. 
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— Pasquani, Pio, Le industrie narali nel golfo della Spezia. In Riv. 
Nautica, 10 agosto 1911, pp. 39 sg con 2 illastr. 


— Planimetria e popolazione della Spezia. In: Itiv. Nautica, 10 ng. 
1911, p. 27 sg. con 4 tav. riproducenti altrettante piante della città 
negli anni 1748, 1840, 1884 e 1911, 


— Ponexzana, Giovanni, L'antico costume dei dintormi di Sarzana. 
In: drchivio per l'etnografia e la psicol. della Lunigiana, 1911, pp. 76 80, 
tav. 

— — Su di alcune varietà della conocohia lunigianese, in Archivio ecc. 
pp. 89-95, fig. 

— Ratti, Carlo, JI quarantesimo congresso degli Alpinisti Italiani presso 
la Sezione dell’ Enza del- C, A. I., & - f4 sett. 1910, "'lorino, G., U. Cas- 
sone, 1910, in -8, pp. 32, 7 illnstr. 

Da pp. 17 a 25 relaz. ilelle esenrsioni dei congressisti in Lunigiana. 

| — SittoXxI, Giovanni. I viticultori di Tramonti e della costa tra il 
Montenegro e il Mesco. In: drcehivio per la etsnogr. e la psicol. della Luni- 
giana, 1911, pp. 63-75, fisg. (Cfr. Giora. III. pag. 80). 

— — tTessitori, agricoltori e allevatori mella Val di Fara inferiore. 
In Archivio, acc. pp. 8L-89, ligg. (Cfr. Giornale, JII. pag. 80). 

— — La torre di Cacciayuerra nella rocca pontremolese. - I campanili 
delle rocche serasche - IL Porta Fortuna nella rocca di Agliano. In Archi- 
vio ecc, pp. 96-99, ligg 





GIOVANNI DA Pozzo, ressonsadile 


— -— __—_ 


La Spezia, Tipogratia di Francesco Zappa, novembre 1911. 
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DI UN ARCAICO BASSORILIEVO LUNENSE 


——_T_————_ ——— 


Nell'anno 1890 il marchese Giacomo Gropallo di Sar- 
zana imprendeva, nell'interno e nelle circostanze della chiesa 
in rovina di San Marco ([:) nella cerchia di Luni, alcuni 
scavi archeologici, che dettero abbondante ed insperato 





frutto, come quelli che misero in luce, al disotto della 
costruzione cristiana, i resti del più importante monumento 
i di Luni romano - imperiale. 

| Ma i resultati e l’ importanza di quegli scavi son troppo 
noti agli studiosi, dopo la diligente illustrazione del mate- 
riale archeologico ed epigrafico da essi prodotto che ne fece 
il compianto Paolo Podestà (2), perch’ io m'indugi, sia pur 
un istante, a ricordarli. 

Lo scopo di questa breve nota è di studiare un fram- 
mento archeologico messo in luce nella occasione di quegli 
scavi; frammento bensi descritto dal Podestà in quella sua 
relazione, ma non edito nè illustrato, e meritevole per più 
rispetti di essere preso in esame. 

Da tempo remotissimo i bassi ruderi di quella chiesa 
erano coperti da un gran cumulo di pietrame, occupante 
una vasta superficie, ed elevato parecchi metri dal suolo. 
Tutto quel materiale di scarico era stato evidentemente ac- 
cumulato duranti parecchi secoli, man mano che, nel dis- 
sodare il circostante terreno per la coltura, si. andava ripu- 
lendo degli sparsi detriti provenienti dalle rovine della chiesa 
e d’altre fabbriche vicine. Nella pianta dell’ edifizio, pro- 





(1) Paoro Popestà, nella memoria citata nella nota che segue, a propo- 
sito di questa chiesa dice: « Nessuna antica memoria ci attesta che questa 
chiesa fosse dedicata a S. Marco; ma in tanta oscurità dobbiamo tener dietro 
all’ unica scorta: la tradizione ». Veramente, secondo le tavole del VINZONI 
prodotte dal TARGIONI - Tozzetti, la chiesa di San Marco era posta più a 

| mezzogiorno, e questa sarebbe la Cattedrale. Cfr. Frage: in alcune parti della 
Toscana, ecc. Vol X, tav. II; D, E, e Vol. XL, tav. IL 

(2) Ateove scoperte nell'antica Luni presso Sarzana, nelle Notizie degli 
scavi del mese di dicembre del 1890, 


=_=" 


Pa 
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dotta in una delle tavole vinzoniane edite dal Targioni, è 
delineato prospetticamente quel cumulo di rottami, con 
la scritta: « Masso di pietre ammonticchiate in forma di 
Macera » (1). 
[l frammento che mi pronongo di studiare proviene da 
quella maceria, il cui materiale all’ epoca dello scavo fu 
diligentemente esaminato allo scopo di raccogliere i pezzi 
d'interesse artistico od archeologico, che vi erano frammisti. 
Debbo alla cortesia del marchese Gropallo, al quale 
rinnovo qui i più vivi ringraziamenti, la facoltà di illustrarlo, 
Credo opportuno, anzi tutto, di riferire la descrizione 
| che ne dette il Podestà nella sua relazione intorno allo scavo: 
« Cilindro di marmo, alto m. 0,24 e di 0,40 di circonfe- 
renza. Alla sua estremità superiore è frammentato, ma la \ 
rottura lascia scorgere la continuazione del lavoro; l’' altra È 
estremità è tondeggiante. Il cilindro è un poco compresso, e | 
nelle due faccie maggiori sono scolpite, a bassissimo rilievo, 
vedute di prospetto, due figurine interamente nude, una di 
uomo, l’altra di donna. La forma data a queste figure è la 
più rozza e goffa che possa mai immaginarsi. Due circon- 1 
ferenze irregolari, o, a dir meglio, due protuberanze, una 
minore dell’ altra ed unite assieme da corto tramezzo, sì che 
la più piccola sia sovrapposta alla maggiore, rappresentano 
la testa ed il torso, Nella prima, con altrettanti fori, sono 9 
tracciati gli occhi, il naso e la bocca; dalla seconda, late- 
ralmente ed inferiormente si distaccano quattro appendici in 
linee irregolari per indicare le braccia e le gambe. Le estre- 
mità delle braccia terminano in protuberanze, divise ove da 
tre, ove da quattro solchi per indicare le mani smisurate; 
ed alla estremità delle gambe, i piedi informi, in una delle 
figure sono rivolti in linea parallela alle braccia; nell'altra 
non ve ne è indizio. Sotto il torso, tra le gambe delle due 
firure, sono scolpiti in modo evidente il sesso del maschio 
e della femmina; e pare che questa dovesse essere la nota 
caratteristica della composizione, poiché l'artista ha impiegata 


(1) Vol. XI, tav. I. 
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la sua migliore abilità per mettere in maggiore evidenza que- 
ste parti. Più in basso, e sotto ciascuna figura, non si capisce 
bene cosa abbia voluto rappresentare l’ artefice, Tra l’ una 
e l'altra figura, sono scolpite tre altre figurine, una più in 
| alto e due più in basso, rappresentanti tre fanciulli, il primo 
più adulto, e gli altri bambini. Le figure principali occu- 
pano circa una metà del cilindro, e sono rilevate dal fondo 
dai 3 ai 4 mill. Il marmo è bianco; ma pare abbia una pa- 
tina che gli dà l'impronta di un antico macigno »., 


#7 





Fig. i, — Frammento lunense. Un particolare della scoltura. 


Così il Podestà. Ma la descrizione è poco chiara, e in 
parecchi punti inesatta. Occorre pertanto rettificarla. 

Il cilindro è frammentario da ambe le estremità; in alto 
la frattura è netta, come prodotta da un colpo, e inclinata, 
tanto che salva circa la metà del giro di un astràgalo sor- 
montato da una semplicissima ornamentazione a bacinelle, 
di cui sopravvivono tre, o quattro. In basso invece la rot- 
tura è tondeggiante, a gomito, come se da questa parte il 
pezzo fosse logorato da lunga usura. La superficie del cilin- 
dro è istoriata in bassissimo rilievo, e a zone, 
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Nel primo giro sono tre, non due, figure: lo sviluppo 
della superficie totale del cilindro, che ho eseguito dapprima 
mediante calco in carta, e che poi ho ridotto nel disegno 
a penna che qui riproduco, lo mostra chiaramente. A sini- 
stra di chi osserva è una figura maschile completamente 
nuda, con gli organi sessuali sviluppati in modo esagerato, 
con un'ala a foggia di veletta triangolare alla dritta, e col 
braccio manco teso verso, la figura che segue, La quale rap- 





Fie.z = Sviluppo della superficie totale del cilindro, 


presenta pure un maschio, fornito di due mani enormi prov- 
viste di sole quattro dita ciascuna, e di un membro pure 
enorme in contrasto con le gambe esilissime, Sopra la mano 
destra di questa figura è scolpito un tondino della gran- 
dezza d'un soldo. Segue una figura femminile, il cui sesso 
l'artista si è pure studiato di rendere evidente con l' esa- 
gerarne le proporzioni; la mano dritta della figura ha solo 
quattro dita, mentre ne ha cinque la sinistra. 

Il secondo giro di ornamentazioni, sottoposto alle tre 
figure sopra descritte, é frammentario e poco intelligibile 
per esserne alquanto logoro il bassissimo rilievo. Ciò non 
ostante, abbastanza chiaramente si distingue alla sinistra un 
gruppo di due figure di proporzioni un po' minori delle 
precedenti; al quale seguono due membri d' un motivo or- 
namentale, di cui la fotografia nella nostra ie. : da una 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





esatta idea, ma che non lasciano indovinare la intenzione 
precisa dell’artefice, Forse si tratta d’' un fregio che divideva 
le zone del bassorilievo istoriato. 


Questo curiosissimo monumento si direbbe il prodotto 

di un'arte preistorica, tanto ci mostra arcaica la rappresen- 

tazione della figura umana. Non meno rudimentali infatti si 

riscontrano siffatte e simili figurazioni nelle incisioni rupe- 

stri del Lago delle Meraviglie e di altre località, e in ge- 

nerale in tutta la scoltura presso i popoli d' Europa che 
ancora non hanno sentito influenze greco - romane, 

La posizione di fronte anche in quella figura che evi- 


i dentemente nella intenzione dell’ artista voleva esser posta 
Ò di fianco; la enormità e la sproporzione degli arti superiori 


e specialmente delle mani; la esagerazione nella rappresen» 
tazione degli organi genitali dei due sessi, sono tutti pecu- 
liari caratteri della scoltura primitiva e dei saggi di plastica 
infantile. Le mani fuori di ogni proporzione persuadono che 
l'artefice ha misurato le dimensioni delle parti dalla diffi- 
coltà della loro esecuzione; così come nella esagerazione 
degli organi sessuali dobbiamo vedere soltanto un effetto 
del desiderio ingenuo di farsi comprendere: lo scultore ha 
voluto far capire che ha inteso di raffigurare due uomini 
ed una donna, Non maggiore importanza bisogna attribuire 
a questi che agli altri particolari del disegno. 

Certamente, se noi potessimo credere questa scoltura 
lunense un prodotto d'arte ligure del tempo in cui il ter- 
ritorio non solo non era ancora occupato dai romani, ma 
nemmeno compreso nella zona della loro influenza, l’ impor- 
tanza del frammento sarebbe grandissima; giacché non v'è 
forse in tutto il mondo antico un popolo più refrattario del 
ligure all'immagine, all'opera d'arte, alla scrittura; e le 
opere della statuaria, e in genere della scoltura, sono più 
rare presso i liguri che presso qualunque altro popolo an- 
tico d' Italia. Senza contare che avremmo in questo monu- 
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mento la prova che il marmo di Luni fu conosciuto e 
adoperato prima assai del tempo che generalmente si crede; 
e però il vanto di avere scoperto la /apidicinae lunenses non 
spetterebbe altrimenti ai coloni romani. 

Ma, per quanto possa essere lusinghiera l’attrattiva di 
una simile soluzione del problema, per il fatto che verrem- 
mo così a trovarci in presenza di un cimelio di prim'ordine, 
forse più unico che raro, sia per l’opera d'arte in sè, come 
per la rappresentazione di carattere religioso che v'è figu- 
rata, e nel tempo stesso del più antico monumento scolpito 
nel marmo dell’ Alpe Apuana, pure non credo lecito soffer- 
marmi sopra una tale interpretazione del singolare docu- 
mento più di quanto occorra por accennarla e rigettarla. 

Rigettarla, e dire subito che si tratta invece di un 
campione di arte in assoluto decadimento, dell’opera infan- 
tile d'un rozzo scultore dell’ alto medio evo, di un pezzo 
di archeologia cristiana. 

A mio giudizio il frammento in questione è la parte 
superiore di una colonnetta marmorea, e più precisamente 
di un candelabro per uso liturgico, istoriato, come se n’hanno 
frequenti esempi. A cominciare dal collarino del capitello 
fino alla base, la colonnina doveva essere per tutta la sua 
superficie ricoperta di figure in rilievo, rappresentanti storie 
della Genesi, motivi comuni nella ornamentazione cristiana 
di ogni tempo. Di quelle storie il frammento ci ha conser- 
vato, intatta, solo la prima, cioè la cacciata di Adamo ed 
Eva dall’ Eden. 

La figura maschile a sinistra, provvista di un'ala, rap- 
presenta evidentemente l'angelo ministro della vendetta di 
Geova che discaccia i progenitori caduti in peccato, raffigu- 
rati nelle due figurine che seguono. L'artista non ha rap- 
presentato nel suo quadro ne l'albero della vita nè il ser- 
pente tentatore: forse con la infantilità della sua tecnica non 
arrivava a tradurne la concezione: ma non ha dimenticato 
il pomo fatale, e l’ha scolpito, con la solita esagerazione 
della proporzione, sopra la mano destra di Adamo. 

Nella storia dell’arte degli alti secoli del medio evo 
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si trovano assai frequenti simili rappresentazioni di quella 
storia biblica; ma nessuna, credo, di un arcaismo così pri- 
ì mitivo come questa di Luni, Pongo qui a confronto l’ im- 
magine di un bassorilievo che si conserva nel Museo Civico 
Cristiano di Brescia, proveniente dalla Pieve di Cemmo in 
Val Camonica. Per quanto rozza, rudimentale e infantile 
questa scoltura è superiore alla nostra, e si direbbe opera 
di un bambino più intelligente, dotato di maggiore spirito 
di osservazione, e più naturalmente inclinato al disegno: 


ZE 

i A pe cin 
| 
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Fig. 3 — Museo Civico Cristiano di Brescia. Bassorilievo. 


lo indicano il migliore studio dei particolari e un certo mo- 
vimento nelle figure, che nella nostra manca assolutamente. 

Più evolute ancora sono le scolture della più antica fra 
le porte di bronzo di S. Zeno in Verona gettate intorno al 
Mille: la scena di Adamo ed Eva raffigurata in una di 
quelle formelle, sebbene rappresenti quanto di più barbaro 
sì possa concepire in arte, pure si lascia molto indietro 
quella che ci offre il nostro bassorilievo. E così grandemente 
ne distanno altre analoghe sculture riferibili press' a poco 
agli stessi tempi o di poco posteriori; come, per tacere 
d' innumerevoli, quella della porta di bronzo di Bonanno nel 
Duomo di Pisa, che ha perfetto riscontro in un avorio di 
cofanetto del Museo pesarese, e l’ altra, pure d'una porta 
di bronzo, nella cattedrale di Hildesheim, 

Per trovare qualche cosa che si avvicini a questa no- 
stra scoltura bisogna pensare a quei mattoni istoriati, stam- 
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pati a matrice e poi finiti a ritocco, trovati in buon numero 
in certe chiese di Francia dell' epoca carolingia, e più recen- 
temente nelle rovine delle basiliche cristiane dell’ Affrica; 
i quali presentano forme g'offe e infantili in cui ogni senti- 
mento della figura umana è del tutto assente; forme che si 
trovano poi trasportate in pietra ed in marmo, nei primi 
tempi dell’ architettura romanza, a decorazione specialmente 
dei capitelli, nei quali si vedono figu- 
rati mostri ed animali fantastici, motivi 
ornamentali di riminescenza orientale, 
soggetti di storia biblica od evangelica, 
e qualche tipo iconografico o decorati- 
vo, come l’uomo accovacciato e con le 
braccia levate, che compare così fre- 
quentemente sui capitelli delle chiese 
romanze, e che troviamo anche in un 
altro bassorilievo lunigianese, murato 
tra le imposte di due archi nella nave 
maggiore della Pieve Vecchia di Fi- 





lattiera (1). 
F edo E Pieve Dobbiamo riferire la nostra scol- 
tura lunense al IX o al X secolo: al 
tempo cioè del massimo decadimento dell'arte, e in par- 
ticolar modo della scoltura, che fu la più tardiva delle 
manifestazioni dell’arte cristiana. Quel tempo corrispon- 
de anche al maggiore decadimento di Luni, alla sua 
più squallida miseria, al suo strazio più grande: Longobardi, 
Mauri, Normanni e Saraceni a gara ne avevano fatto col 
ferro e col fuoco il più miserando scempio. Col decadere 
dell'Impero era dapprima languita l industria de’ marmi; 
poi era cessata del tutto, per non rinascere che nel secolo 
undecimo; e con l’ industria era cessata ogni manifestazione 


“T) La Pieve Vecchia di Filattiera, di buono stile lombardo, è in rovina, 
e serve da camposanto. Il bassorilievo, finora inedito, è tutto scialbato insieme 
con la parete; e però la fotografia, da cui è stato tolto il disegno, non ha 
particolari molto chiari, nè linee molto decise. 
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artistica che da essa prendeva forma e vigore. Gli stupendi 
| campioni della classica scoltura, i tronchi delle statue in- 
! frante, i frontoni abbattuti dei templi superbi dell’ epoca 
imperiale, semisepolti tra le ceneri degli incendi barbarici, 
parlavano un linguaggio incomprensibile alla mente dell’ in- 
genuo artefice che intagliava la storia di Adamo ed Eva 
sul candelabro marmoreo della cattedrale di Luni, 


UBALDO MAZZINI 


I PIRATI TRIPOLITANI 
(| NEL GOLFO:DELLA:\SPEZIA 
(1565) 


lr 


Di I fatti di pirateria compiuti dai corsari turchi nel me- 
| diterraneo, nel tirreno, e sulle nostre costiere ligustiche sono 
così frequenti, in ispecie fra il 1560 e il 1570, che riesce 
4 malagevole registrarli tutti quanti, tanto più che in difetto 
di cronache locali, converrebbe ricercarne notizia nelle carte 
d'archivio, fra la numerosa corrispondenza dei capitani o 
podestà di que’ luoghi del litorale minacciati, o danneggiati 
dai ladroni del mare, i quali, in questo tempo, servivano 
ad uno scopo ben determinato, quello cioè di deprimere i 
cristiani resi paurosi della mezzaluna, creduta ormai invin- 
cibile dopo i disastri a cui, per tenebrose ragioni politiche, 
andarono soggette le armate riunite d'Italia e di Spagna. 
| Né convien dimenticare come le galeotte armate in corso 
sotto il governo dei ra?s, dovevano a tempo e luogo riunirsi 
al grosso delle navi turche, quando la flotta ottomana era 

impegnata in qualche impresa navale. 
Nella primavera appunto del 1565 (cinque anni dopo 
I la vergognosa fuga delle Gerbe, che aveva reso i turchi più 
audaci), si dava opera ad una di tali imprese, e cioè all’ as- 
salto di Malta, dove già fin dal 18 maggio presentatasi la 
squadra mussulmana, erano incominciate le operazioni di 


“2 Giorn. Sor. della Lunigiana, £EF 12. 
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guerra dirette in terra da Mustafà, e in mare da Pialì. 
Rimanevano ancora nel mediterraneo, e lo correvano da 
padroni, Ulugh-Ali e Dragut, e mentre attendevano l’ op- 
portunità di riunire il loro naviglio con la squadra di Piali, 
cercavano di prendere informazioni intorno alle mosse dei 
cristiani, molestando quanto meglio potevano le loro galee, 
ed infestando le terre finitime. 

Faceva parte dello stuolo di Dragut (Giaffer rais co- 
mandante di alcune galeotte. Sembra certo fosse uno de’ 
molti rinnegati calabresi (1), e si sa che allorquando Dragut 
venne chiamato a Costantinopoli dal Sultano e riconosciuto 
come vassallo, Giaffer era pure nel suo seguito al comando 
di una nave e fu del pari stipendiato (2); onde è ovvio il 
credere che a Tripoli avesse posta sua dimora, quando si 
consideri che questa città, dopo che fu tolta ai cavalieri di 
Malta, era divenuta stanza abituale di Dragut che ne era 
governatore. 

A (Giaffer precisamente si deve l'atto di pirateria com- 
messo entro il golfo della Spezia (3). La mattina del ro 
giugno « un hora nanti giorno » comparvero « tre vaseli de 
infedeli » e dettero «in terra al Stagnone grande de me- 
liarina » a un miglio circa dalla città; « prezeno uno homo, 
due done, e una figlia picola; ne amasorono un altro » men- 
tre fuggiva, «e alla levata del sole se ne tornorono, perchè 
li homini de Santo Venero et del Feletino ville vicine di 
detto Stagnone svegliati e posti in arme, li hanno fatto 


(1) Il Bailo Zane nella sua Redesione lo dice rinnegato calabrese; cfr. 
OLIVA, Sinan-Passà in Arch. Stor, Messinese, a. VIII, pag. 302. 

(2) DE HAMMER Storia dell Impero Osmsuano, Venezia, 1830; v7:ol. XI, 
pag. 215. 

(3) Per la narrazione che segue mi giovo dei documenti che si trovano 
nell’ Arch. di Stato in Genova, Zettere al Senato, fil. n, 79; sono i seguenti: 
Lettere del Capitano della Spezia 10, 1I, 15 giugno — Lettere dei Commis- 
sari del Forte di S. Maria, 11 giugno e 3 luglio (manca la lett. del 10 giugno 
citata nella seguente) — Podestà di Portovenere, Io, 12, 20 giugno, tI luglio 
— Lettera del Castellano di Portovenere, 20 giugno -- Lettera del Capitano 
di Sarzana 11 giugno, Manca il Registro delle lettere scritte dal Senato nel 1565. 
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imbarcare ». Vennero tirati contro di essi parecchi colpi 
d'artiglieria così dal castello della Spezia come dal Forte 
di S. Maria, e dal castello di Lerici, senza colpirli: anzi 
nell'ultimo si ruppe una delle due columbrine che vi si 
trovavano a cagione di una falla di fabbrica, I pirati si fer- 
marono al Tino, e quivi « alzorno bandera bianca per fare 
rescatto » Molti vi accorsero dalla Spezia, da Portovenere 
e dal Forte di S. Maria, « ma non si fece rescatto per chè 
de le due donne e un homo e de una figlia de sette anni 
domandaveno 500 scuti », e i catturati erano « poverissimi 
siando mezadri, cioè manenti che stanno a la mittà con altri 
in le possessioni ». (riaffer capitano de «li tre vasseli », 
quello stesso che poco innanzi aveva preso in Corsica alcune 
galere di Genova, diceva che veniva da Tripoli con « ordine 
di andare a l’armata », e aggiungeva che «in compagnia 
di tre altri vasseli » lasciati in Corsica, avevano dato la 
caccia « a le tre galere de Savoia, de quale la capitana si 
salvò a Ligorno, e le altre due in porto Ferraro, e poi 
tuti sei essi vasselli hebbero la cazza dal S. Gio Andrea 
[D'Oria] fino a la Bastia », Altri invece riteneva fossero 
quelle galeotte partite da Malta, e venute in questi mari a 
fine di prender lingua di quel che si stava facendo fra i 
cristiani. Comunque fosse, certo è che attinsero alcune in- 
formazioni intorno alle galere di Spagna e di Genova. Fra 
i molti che si recarono a bordo attratti dalla bandiera bianca 
furono due uomini di Portovenere; (Giuseppe Del Codega 
e Nicolò De Perin. Da prima si accusò il Del Codega d'aver 
fornito informazioni al Rais; ma poi si venne a sapere che 
fu veramente l’altro quegli ch’ ebbe un colloquio con quel 
capitano, col quale si conoscevano di vecchio, poichè Nicolò 
era stato comito sulle galere d' Antonio D'Oria, quando 
(riaffer sedeva in esse schiavo sul banco de’ rematori (1). 


(1) È assai probabile che fosse preso insieme a Dragut da Giannettino 
D'Oria nel 1540, e messo al remo nelle galere di Antonio; dalle quali poi 
venne verisimilmente liberato quando nel 1544 fu posto in libertà il già ce- 


lebre pirata. 
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Parlò adunque con lui, secondo fu appurato dalle sue con- 
fessioni, « di alcune cose di poca importanza »; delle galere 
genovesi, richiesto, disse che erano a (renova, ma non quel 
che dovessero fare, e perchè l'altro gli domandò « se anda- 
vano bene », egli rispose « che andavano meglio che fosseno 
mai andate » (1); volle sapere se don (Garzia era capitano 
generale del Re di Spagna » al che rispose affermativamente; 
«a la fine richiesto da lui se haveva un focile che darli, 
lui disse che ne haveva uno e gelo dette». Dopo ciò il Co- 
dega che era già stato arrestato fu messo in libertà; e Ni- 
colò, «che passa 75 anni », parve non essere così colpevole 
da « meterlo in distreto »; ben gli fu ingiunto, con sigurta 
di cento scudi, di essere sempre pronto a presentarsi ad ogni 
chiamata. 

Intanto le tre galeotte nella notte fra il 10 e l'11, 
«in la prima guardia », s' erano allontanate. Notava per 
norma il capitano della Spezia Gio, Giacomo Grimaldo: 
« Hanno una fregata con loro, in la quale hieri subito che 
furno al Tiro imbarcorno molti turchi e l'inviorno verso 
ponente, credo a far ricolta del barcarezzo che con li ponenti 
belli che erano, pensorono che dovessero venire, ma saranno 
stati avertiti, .e spero in Dio che non haveranno fatto preda; 
bisogna ben avertir de questa fregata, perchè a mio giuditio 
badano a far più danni che con le fuste; hanno da 200 
turchi incirca, e bene armate di schiavi cristiani s, Senon- 
chè nella mattinata dell'11 due delle tre fuste ricomparvero 
al Tino, mentre l' altra sembra fosse « andata a compagnarsi 
cum altre tre galiotte ch'havevano lassate in canalle ». 
Quanto alla fregata la supposizione del Capitano della Spezia 
non era esatta, poiché non aveva fatto vela verso ponente, 
ma s'era gettata in bocca di Magra, e quivi prese « quattro 
barche, doe de Santerenso, una de Levanto, et una de Chia- 


{1) Le galere genovesi partirono poi per Messina a fine di recar soc- 
corso a Malta nel luglio, come si rileva dalla patente e dalle istruzioni date 
il 19 di quel mese al capitano generale Giacomo Lercaro (Arch. di Stato - 
Genova, Senato, fil. n. 140). 
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vari, tre cariche «de grani et una di suolari et altre merci », 
e le condusse al Tino dove subito accorsero diversi liuti 
dalla Spezia da Lerici e da Portovenere; « passavano il 
numero de vinti, e fecero riscatto delle dette barche e robe ». 
V'andò « per mala sorte anche un patron di dette barche 
di Santerenso sopra una fregatina de Lerice per far riscatto 
della sua barca, et il Raix subito che vide detta fregatina 
ghe la fece prendere e gli dette a l'incontro uno di detti 
liuti prexi » (1); così invece di una ora que’ pirati pos- 
sedevano due fregate. Il podestà di Portovenere Giovanni 
De Guirardi, a proposito del concorso a codesti riscatti, 
osservava: « non mancherò gia di dare adviso di un disor- 
dine che segue, del che li propri turchi se ne scandalizzano 
per quanto mi vien detto: subito che loro han fatto qualche 
prexa gli debia andare tanto numero di liuti et persone a 
comprarle senza alcun ordine, cum farle montar di pretio 
per dispetto a gli patroni, e li patroni delle proprie barche 
preze non possono comprarle salvo cum loro grandissimo 
interesse, per causa del gran numero de’ compratori che vi 
concorreno »; onde consiglia a prendere in proposito un 
qualche provvedimento. 

La Signoria, intesi i rapporti de' suoi ufficiali, e tenendo 
pur conto delle giuste osservazioni fatte il 12 giugno dal 
Podestà di Portovenere, emanò il 18 la seguente circolare, 
o patente, come allora si diceva (2): 


Duce et Gov.ri della Rep.ca di Genova 
Voi Capitani Podestà e Giusdicenti della Riviera nostra di Levante, per- 
venute che queste saranno in man vostra, farete di ordine nostro proclamare 


(1) Il padrone del liuto col carico di grano preso in bocca di Magra era 
Gio. Domenico Azarino detto Ginello di San Terenzo, e la fregatina di cui si 
servì per accostare le galeotte apparteneva a Giovanni Bevilacqua d' Arcola, ed 
era comandata da Luciano suo nipote, Il Bevilacqua ricorse contro l’Azarino per 
il costo della sua nave e per i danni, e questi venne condannato al pagamento 
di venti scudi al Bevilacqua, e di dieci per le spese della causa; ma egli poi 
a sua volta intentò lite ai compartecipi del carico predato, affinchè fossero 
obbligati a pagare la loro parte della condanna (Arch. di Stato - Genova - Se- 
mato Atti, fil. n. 142). 

(2) Arch. cit. - Semazo, cit. fil. n. 142, 
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et proibire che non sia persona alcuna di che stato grato e conditione si 
sia che ardisca nè presuma andare a vasselli d' Infedeli, haver commercio 
alcuno con essi loro nè riscatar robe prese nè portar loro rinfrescamenti come 
sarebbe pane vino oleo formaggi e simili provisioni di sostanza, sotto pena di 
doi tratti di corda ed ogni altra pena ben grave a nostro arbitrio: stando avver- 
titi ognun di voi officiali a mirar bene se alcuno controfacessi a questo nostro 
ordine con darcene aviso subito per poter dare il dovuto castigo a chi falirà. 
Ma perchè quando essi infedeli fanno le prede desiderano i dannificati et inte- 
ressati andare a fare il riscato prima che vaddano in barbaria, in tal caso con- 
cediamo facoltà a giusdicenti de’ luoghi di consentire a quel numero di danni- 
ficati et interessati, che gli parrà, di poter accostarsi ai legni d' infedeli per 
rescatare le anime e robbe prese; e che dove manchino interessati sopra le 
prede che fusseron fatte, si contentiamo possino consentire che altri, anche che 
non fussero interessati vi possano andare, a conditione che le cose riscatate per 
loro spettino alli patroni delie robe quando si contentino fra termine conve- 
niente baverle con sborsare il costo del riscato, nel che ogn’ uno sij avvertente 
non procedere ingordo nè con fraude, nel qual caso resterà a giuditio della 
S.ria Ill,ma far alli compratori che riscateranno dette robbe pagar di più quel 
gaadagno o premio che a loro S,rie Il], me parerà, havuto rispetto alla buona opera 
che sarà stata causata alli dannificati, avvertendo in ogni caso di dar la licentia 
a manco numero di persone che sia possibile per rinforzare et incarire il riscatto 
men che si puo, e con avvertir anco che non vi portino rinfrescamenti di sorte 
alcuna come di sopra et che non vi vaddano con legni sottili de’ quali possino 
essi Infedeli servirsi a lor disegni, In fede di che habbiamo ordinato sien fatte 
le presenti impresse del nostro solito sigillo -e sottoscritte per mano dell’ infra- 
scritto secretaro. Dal nostro Ducal Pallazzo li XVIIJ di Giugno MDLXV 


Matteo Seg. 


La sera del medesimo giorno 11 i pirati se ne parti- 
rono, e si volsero verso Toscana, dove « al cerchio » fecero 
« qualche danni »; questo si seppe alla Spezia da « un vec- 
chio de marora » il quale s'era riscattato, e riferì inoltre 
« che dessi -vasselli » erano « partiti da Tripoli », che non 
avevano veduta « l'armata turchesca », ma avevano « ordine 
di trovarglisi tutti ». Più tardi un liuto di Levanto giunto 
a Portovenere recò « nova che le doe galiotte »s partite dal 
Tino « missero in terra li turchi in la spiaggia di Viareggio 
et presero in uno luoco nominato Mazzarosa cento anime 
in circa », sulle quali intendevano far riscatto per scudi 
quattromila. 

Della incursione a Migliarina è rimasto ricordo perenne 
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in una iscrizione posta sulla facciata di una casa prospi- 
ciente nella via pubblica. E scolpita in caratteri romani sopra 
una lavagna (1). Dice così: 


CIAFER. CORSAL, 
TRIPOLITAN.® CAP,° 
DE, HI. GALLEOTE, I. 
Q.8 VILLA. VN. HOM,° 
VCISE. UN VIVO 
NE PRESE. III DONE 
CAPTIVE IN TRIPOL 
CONDVSSE: IL VIVO. 
RECATATO. FU. SCUTI 
LXXII. 1565. ADI. X. ZVG. 


Come si vede, il fatto, del quale si è voluto qui serbare 
memoria, sta esattamente in relazione ai documenti; di più 
l'iscrizione aggiunge che le donne vennero condotte a Tripoli, 
il che può essere avvenuto per mezzo di quella terza ga- 
leotta partita dal golfo innanzi delle altre sue compagne; 
così ci assicura che l’uomo venne riscattato per settan- 
tadue scudi, mentre non ne toccano i documenti, che anzi 

escludono il riscatto di que’ prigionieri per l'alto prezzo. 

Non sappiamo precisamente se Giaffer con i suoi legni 
si unì poi a Dragut che condusse assai tardi il suo stuolo 
a Malta e prese parte all’ assalto del forte di S. Elmo, dove 
lasciò la vita; ma la cosa è probabile, quando si pensi ch'ei 
successe nel governo di Tripoli a quel notissimo pirata (2). 


(1) La casa, che al presente è restaurata e presenta aspetto civile, era una 
casa colonica, anche quando copiò l’ iscrizione il Falconi e la riprodusse nella 
sua raccolta: /serissoni del polfo di Spezia raccolte per cura di AcostINO 
FALCONI, Pisa, Ungher, 1874, pag. 87. 

(2) Mentre era Beglerbeg (governatore) di Tripoli si trovò al comando di 
alcune navi a Lepanto (DE HAMMER, op. cit., XII, pag. 597), dove fu 
fatto prigioniero (ivi, pag. 604), ma poi venne liberato, e del 1576 lo tro- 
viamo beglerbeg di Temeswar (ivi, XIII, p. 61), tre anni più tardi d' Anatoli 
(ivi, pag. 146), del 1582 di Rumili (ivi, pag. 160) e poichè si rileva che 
quando ebbe il governo di questi luoghi contava sessanta anni, è da credere 
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Con la partenza delle ricordate galeotte non rimasero 
sicure le terre litoranee; infatti la mattina dell’8 agosto 
« alla diana », riferisce Benedetto Calsetta castellano di Por- 
tovenere, « s'è partito una fregatina de verso la scolla con 
parecchi turchi, quali si sono gitati in mare e non hano 
preso cossa alcuna, esetto che uno marinaro di renseno a 
reseputo due frechiade in una cossa. Poi si sono accostati 
in un luoco nominato la chippa per callare in terra, ma non 
sono sbarcati per respetto, che se li sono sparati duoi tiri, 
che se non erano tanto sotto il scoglio si gittavano in fondo, 
@ poi si sono partiti e tornati verso la scolla; hano poi 
lassiato un loro beretino rosso in mare. In la loro partensa 
sì sono incallati sopra un scoglio, ma subito si sono recu- 
perati. Il numero delli vasselli sono duoi, quali erano fora 
de l'isolla, una fregatina e una fusta di banchi desdotto, 
Subito visto la scoperta si sono tirati alla mare, hano fatto 
vella verso ponente » (1). Più seria fu l’ impresa tentata la 
notte fra il 21 e 22 agosto contro Riomaggiore da « cinque 
galeotte turchesche compresa una galea de turchi con doe 
fregatine », le quali assaltarono il borgo «con bataria de 
cannonate e archibusate », ma « col divino agiuto e de li 


fosse nato fra il 1520 e il 1522 (ivi, pag. 192); nel 1583 è beglerbee di Caffa 
e prende parte alla battaglia detta delle fiaccole vinta da Osmano (ivi, pag. I70), 
ma nell'ottobre dell’anno stesso figura come caimakan al governo del Da- 
ghistan (ivi, pag. 172); mentre nel 1588 era governatore di Cipro sembra egli 
fosse offerto il capitanato del mare tenuto per un anno da Ibrabhim, ma non 
volle accettare (ivi, pag. 296); però due anni appresso quando il Cicala (Si- 
nan- bassà) metteva in opera ogni mezzo per essere eletto a quel posto, i 
francesi intrigarono a favore di Giaffer, somministrandogli anche del denaro; 
il primo la vinse (OLIVA, op. e 1. cit.); nell’anno stesso ebbe il governo di 
Tabris, e fu qui che trasse in inganno i soldati ammutinati e ne fece strage 
(DE HAMMER, op. cit., XIV, pag. 4io-11); fra il 1590 e il 1595, fu 
beglerbeg di Scirwan, e gli venne poi dato il governo della Moldavia tribu- 
taria (ivi, pag. 497); finalmente nel 1606, morto il Cicala, ebbe il suo posto 
di capudan del mare (ammiraglio) (ivi, XV, pag. 128). Doveva già essere 
ottuagenario, e probabilmente morì poco tempo dopo, perchè del 1612 troviamo 
Mohammed il Bue nuovo ammiraglio (ivi, 262). 
(1) Arch, di Stato - Genova, Lett. al Senato, n. 79. 
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huomini de detto luogo valorosamente » furono « reiectate » 
senza aver « fatto pur un minimo dano ad alcuno », soltanto 
« svaligiarono una barca d'arenzano carica di tavole e 
legne ». A giorno se ne scorse al largo fino al numero di 
dieci (1). 

Né le audaci incursioni cessarono dopo la sconfitta dei 
turchi a Malta; ché a por freno finalmente alla loro prepo- 
tenza si dovette attendere ancora alcuni anni, quando fu 


fiaccato l'orgoglio della mezzaluna nella giornata di Lepanto. 


A. N. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


| 
Axronio PENUEZI. 


Fiorì nella prima metà del secolo XVI. Nacque a Ba- 
gnone da Melchiorre de' Penuzi, e mise stanza a Reggio 
nell’ Emilia, dove fu ascritto alla cittadinanza ed ebbe l’in- 
segnamento della grammatica. Moctissimus pramaticus è chia- 
mato nel suo testamento, che fu rogato a Reggio il 30 

luglio del 1540 nella cella di fr. Zaccaria da Sarzana, priore 
! in quel tempo del monastero di S. Prospero, Istitui erede 
! universale quel monastero, coll’ obbligo, allorchè verrà dato 
mano alla nuova chiesa, di fabbricarvi una cappella e un 
altare sotto l’ invocazione di S. Cristoforo, e dinanzi all'altare 
costruire un sarcofago per lui e per la moglie, Lodovica 
di Pietro Graffagnini. La quale fu da lui costituita sua usu- 
fruttuaria universale; e le lasciò le doti, ascendenti a cento 
lire vecchie di Reggio, con tutte le vesti e gli arredi. Fece 
de' legati a Michele e Gio. Pietro del fu Albanino de’ Pe- 
nuzi e alla nepote Maria di Jacopo Rampini di Bagnone. 


(1) Ivi. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





| 
Ì 
| 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


=. Rd. — 


Impose l obbligo al monastero di S. Prospero di cantare 
ogni anno in perpetuo una messa solenne a onore di S. Cri- 
stoforo e per salute dell'anima sua e della moglie, e di 
celebrargli l'anniversario (1). 


G&G. SFORZA, 
Gio. PaoLo FERRARI. 


Gio, Maria de’ Ferrari di Pontremoli, detto ser Marione, 
l’ebbe dalla sua prima moglie, Anna di Tommaso Luchini, 
che sposò il ro marzo del 1499 e gli morì il 10 marzo del 
1529, lasciandogli, oltre Gio, Paolo, che fu il primogenito, 
altri sei maschi e tre femmine. 

Dal padre venne cacciato di casa nel modo più indegno, 
a istigazione della sua seconda moglie, Andreina di Cesare 
de’ Villani. Ser Marione però nel proprio testamento, che 
è del 3 giugno del 1546, per compensarlo del danno sof- 
ferto, lo fece erede di tutti quanti i suoi protocolli notarili, 
con obbligo però di soccorrere nelle loro necessità i fratelli 
Giambattista, Giulio, Filippo e Oliviero, a’ quali insieme 
con lui lasciò ogni suo avere per uguali porzioni. Il figlio 
riconoscente, che era notaio anch'esso, ne ricordava le virtù 
con una lunga e verbosa orazione latina, che si legge tra- 
scritta ne’ suoi protocolli notarili (2); ne’ quali, imitando 
l'esempio paterno, lasciò una quantità di ricordi domestici, 
frammisti a varie memorie de’ propri tempi. 

1.) [Ricordi domestici e memorie di Pontremoli dal 10 
aprile 1534 al 17 agosto 1575). 

— nelle ultime 21 carte non numerate del protocollo 
de' contratti di Gio. Paolo de’ Ferrari dal 20 settembre 1 535 
al 2 giugno 1537, segnato D, n. 4, nell’ Archivio notarile 
di Pontremoli, 


(1) R. Archivio di Stato in Reggio. Archivio del monastero di S. Pro- 
spero. Instrumentario dal 1520 al 1559, c. 146 tergo. 

(2) Ascendono a cinquantanove; incominciano dall’ anno 1529 ed arrivano 
al 1591, in cui cessò di vivere, 
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2.) [Ricordi domestici e memorie di Pontremoli dal 6 
luglio 1559 al 23 gennaio 1589 «0 incarnatione). 
— nelle ultime 5 carte del protocollo de’ contratti 
di Gio. Paolo de' Ferrari dal 1556 al 1558, segnato Z. n. 22, 
nell’ Archivio notarile di Pontremoli, 


G. SFORZA. 


ALEssanDRO E FiLippo TROMPETTI, 


Alessandro nacque all’ Aulla; studiò la giurisprudenza 
e venne assunto all’ ufficio di Auditore da Obizzo Malaspina, 
Marchese di Licciana e Panicale (1), della cui benevolenza 
e della protezione ei si mostra riconoscente (2). Ma codesto 
favore destò le ire dei cortigiani e forse per la guerra onde 
lo fecero segno, fu costretto ad allontanarsi dalla Lunigiana. 
Lo troviamo infatti Vicario della città di Trivento nel Mo- 
lise, dove si procacciò il favore di monsignor Girolamo Co- 
stanzo marchese di Corleto e regio consigliere, vescovo di 
quella diocesi, il quale accoltolo, fra i suoi familiari lo con- 
dusse in sua compagnia ad Agnone (3). A questo periodo 
agitato della sua vita si deve ascrivere la tardanza nel com- 
comporre il libro, ch'ei da tempo disegnava a beneficio dei 
giudici e degli avvocati, in materra di società. « Dum huic 
labori », egli dice, « me accingere statuebam, en varie occu- 
pationes, et gravissima que sicut multorum annorum cursu 
me detinuerunt prapeditum, ita ab hoc discedere sensu me 
coeg'erunt, et id agere, ut rem in aliud tempus protrunderem, 
Deus Opt. Max. qui semper bone hominum intentioni favet, 
tandem in transacto temporis spatio, mihi anno tantum 
preeterito aliquantulum otij largiri dignatus fuit, cuius in 
curriculo, onus hoc (licet meis humeribus grave) fui aggres- 
sus, et illi finem imposui, eo quidem rudi modo, quo in 


(1) TROMBETTA, De socretate tractatus, pag. 34. 
(2) Ivi, nella dedica. 


(3) Ivi, nella prefazione. 
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lucem hodierna emergit die » (1). Era zio del medico Fi- 
lippo (2), ed ebbe stretta parentela con il giureconsulto con- 
terranneo, Carlo Tomasi cavaliere aurato, e conte Palatino, 


di cui ricorda le consultazioni eleganti (3). 
Bibliografia. 


ALEXANDRI TROMBETTA 7, U. D. Avulensis De Socie- 
tate Tractatus. In quo per regulas, ampliationes, limitationes, 
sublimitationes, exlensiones, et intellectiones, varij, et quotidiani 
in foro easus, tum ad socios, tum ad fratres, lum denique ad 
colonos pertinentes, mira quadam, perspicua methodo, compendio- 
seque satis, pertractaniur. fudicibus, advocatis, et alijs in foro 
versantibus perquam ulilis, et necessarius. Cum argumentis, 
summarijs, neconn duplici Fndice; altero scilicet capitum, verbo- 
rumque allero, ac rerum nolabilium locupletissimo, Ad illustris- 
simum £), Marchionem Jacobum Malaspinam, D. Marck. Opicij, 
Panicalis, et Liccianae Dominus filium, Venetiis, Apud An- 
draeam Baba. MDCXXXII. Superiorum permissu, et pri- 
vilegio; in- 8° di cc. 6 n.n. - pp. 150 - cc. 22 nn. 

Nelle prime 6 cc. oltre al front. sta la dedica a Tacopo Malaspina in data 
« Venetijs Kal. Julij 1632» quindi un « Epigramma Massaei Tisonis Galli 
Doctoris Medic, », un « Sonetto del molto Reverendo Fadre Don Gratiano di 
Sicilia, Monaco in Santa Giustina di Padova », un altro « Epigramma Matthaei 
Vaijre », ed un « Elogium Toannis Baptista Trombette Doctoris Medic. »; 
segue la prefazione e l'« Index capitum ». In fine nelle ultime 22 cc. 1° « Index 


locupletissimus verborum ac rerum notabilium ». 


Filippo nacque nel 1630 (4) in Genova da genitori pro- 


venienti dall’ Aulla. In fatti un suo contradditore in con- 
troversia medica, avendo scritto ch'egli era « nato sulla 


(1) Ivi, nella prefazione. 

(2) TROMBETTI FILIPPO, Apologia ece., Genova, Franchelli, 1674, pag. 31. 
(3) De societate cit., pag. 54. 

(4) Apologia, pag. 30. 
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Magra » (1), il Trombetti, negando ciò, soggiunge: « essendo 
io Genovese d'origine, quantunque Lunigiano di prosa- 
pia » (2). Accenna altresi ai suoi antenati, i quali « profes- 
sarono fedelissimo vassallaggio » all’ Impero (3). Dove com- 
pisse i suoi studi non sappiamo, e fu probabilmente in 
(renova stessa: ebbe assai presto, a diciannove anni, il dot- 
torato nel 1649, entrò medico primario all'ospedale di Pam- 
matone nel 1665 (4), e fu ascritto al Collegio de’ dottori di 
filosofia e medicina nel 1677 (5). Il contagio del 1679, dopo 
averlo « obbligato per lungo tratto di tempo ad un continuo 
moto », alla fine lo colse, e lo costrinse lungamente a letto, 
donde, vinta la violenza del male, tornò alle sue cure, « sano 
et allegro » (6). Tre volte tenne l'’ ufficio di rettore del Col- 
legio medico, e cioè nel 1682 - 83; nel 1687 - 88, e nel 16093- 
1695 (7). Mori per infiammazione di fegato il 6 giugno 
1697 (8). 

sebbene egli si dichiari non « Catedratico, ma Clinico, 
impiegato nel fare più che nel dire, occupato nel moto a 
visitare gl' infermi, non nella quiete a maneggiare la pen- 
na » (9), pure ci ha lasciato due volumi polemici, ne’ quali 
ei si manifesta buon ragionatore, e fornito di varia erudi- 
zione. Gliene porse occasione la malattia di Emanuele Bri- 
gnole, patrizio genovese, che sostenne pubblici uffici e fra 
gli altri quello d' Inquisitore di Stato, la cura del quale non 


(1) Homari, Antilogia apologetica contro all' A pologia del Sig, Filippo 
drombetti medico di Avella, curante in Genova, Piacenza, Bazachi, 1677: 
pag. 252, si cfr. anche pag. 501. | 

(2) Lilancia, pag. 20, 

(3) Ivi, pag. 289. 

(4)-poloria, pag. 30. 

(5) Stagno Fenerandi Collegi man ificorum Philosophine et Afedicinae 
Doctorum Genuae, Ms. (Bibl. Università C. IX. 16). 

(6) Belencia, pag. 28. i 

(7) Statte cit. - ISNARDI, Storia dell Università di Genova, Genova, 
Sordomuti, 1861; I, 135. 

(8) Stafwta cit. 

(9) Apologia, pag. $, 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— I90 — 


ottenne l'approvazione del medico Stanislao Homati del 
Borgo S. Donnino ed esercente a Piacenza, e diede luogo 
al dibattito per le pubbliche stampe. Oppose questi all’Age- 
logia del Trombetti la sua voluminosa Antilogia, provocando 


la replica del nostro con la ZAi/ancia. 
Bibliografia. 


I. Apologia di FILIPPO TROMBETTI dell Avulla Medico 
Genovese contro una letlera del Sip. Stanislao Omati Medico 
Piacentino sopra la cognittone, e cura di passione ipocondriaca. 
In Genova, M.DC.LXXIV. Nella stamperia d' Ant. Giorgio 
Franchelli. Con licenza de' Superiori; in- 24 di pp. 1096. 


2. La Bilancia nella quale si librano autorità e ragioni 
contenute nell Antilogia Apolovetica, data alle stampe dal Sig. 
Stanislao Omati, appartenenti alla vera cognizione e buona cura 
del Morbo Ipocondriaco. Opera di FiLiPro TROMBETTI Dot 
tore di Filosofia, e Medicina Collegiato Genovese. Dedicata al 
P {llustrissimo Sig. Marchese Ifpolito Centurione. In Genova, 
M.DC.LXXXII. Per Antonio Casamara. Con licenza de' Su- 
periori; in- 8° di pp. gi4, e I c. con l'errata. 


ACHILLE NERI. 


(ro. Maria LAzzari, 


Nacque a Cassetana presso Fivizzano il 17 maggio 
1622 (1), e poiché un suo zio, Pietro Antonio Lazzari, era 
rettore della parrocchia di Domazzano nella diocesi di 
Lucca (2), è assai probabile chiamasse il nipote presso di sè 

(1) Si rileva da alcune note autobiografiche da lai lasciate col titolo: Ar- 
cordi di casa Lassari, descritti da me P. Gio. Maria Lassari questo di 1 mmas- 
gio 1052 sn Fivizzano, essendo al presente moestro di Umanità in detta Terra. 
Sì trovano presso l’ avv, Ermenegildo Giannetti, dal quate ebbe facoltà di co- 
piarli l' egregio parroco di Cerignano D. Anronio Groppi che vivamente rin- 
graziamo, 

(2) Cfr. LAZARIUS, Carmina, Luce, 1655, p. 23. Questo suo zio morì 
di oltre sessanta anni, rettore di Catognano; ivi, p. 36. 
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e lo ponesse poi a studiare in Lucca, indirizzandolo al sa- 
cerdozio. Quivi infatti ebbe a maestri il latinista Guido Van- 
nini, Giuseppe Laurenzi dottore di teologia, e il padre 
domenicano Giacinto Vecoli, dal quale imparò la logica (1). 
Fu beneficato dalla famiglia Martini, e trovò amichevoli e 
benevole accoglienze presso i Gualanducci (2). Venne ordi- 
nato sacerdote il 18 ottobre 1646, e il 4 del successivo no- 
vembre, festa di S. Carlo, celebrò la prima messa nella 
chiesa di S. Donato di Domazzano, avendo sopperito a tutte 
le spese il nobile Gio. Vincenzo Martini (3), al quale si 
professa debitore dell’esser suo, con questi versi, poco felici, 
come in generale tutti i suoi, ma in compenso pieni di 
buona ed onesta intenzione (4): 


Mirabar? nullum poteram, nec noscere amoris 
Immensi causam, cur mihi signa dares. 

Inveni tandem, nec fallit regula mentem, 
Namque tuum resonat gratiam nomen idem. 

Sic dum dico gratia te voco clare Ioannes, 
Debeo totque tibi, quot tenet astra polus. 


Nuova prova di benevolenza egli ebbe indi a poco da 
questo suo protettore, quando gli fu da lui conferita la cap- 
pella di suo patronato, sotto il titolo del Nome di Gesù e 
della SS, Trinità, posta in S. Pier Maggiore di Lucca, della 
quale prese possesso il 4 settembre 1648 (5). 

Entrato nelle buone grazie di monsignor Buonvisi, ve- 
scovo di Lucca, venne assunto fra i suoi familiari ed ebbe 
ufficio di maestro di casa (6). Da questo prelato fu condotto 


{r) Carmina cit., p. 16, 41, 42, 57. 

(2) Ivi, p. 6; indirizza versi a Bartolommeo Martini (p. 9), a Lucrezia 
Martini (p. 29), a Gio Vincenzo Martini (p. 67), ad Ascanio Martini (p. 67); 
questi e Bartolommeo ebbe a condiscepoli nello studio della filosofia (p. 79). 
Per i Gualanducci cfr. pp. 42, 66 e 76, 

(3) Arcordî, ms. cit. 

(4) Cormmina cit. p. 67. 

(5) Alzcordi, ms. cit. 

(65) Questo si ricava dall’ ex-4èr:s che si trova in alcuni volumi a lui ap» 
partenuti, dove è detto maestro di casa di monsignor Bonvisi. 
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- 102 
a Firenze nel giugno del 1650, e quivi per suo mezzo rimase 
i a servire monsignore Annibale Bentivoglio, arcivescovo di 
i Tebe, nunzio di papa Innocenzo X presso il granduca. Vi 
h si trattenne un anno; ché richiamato in patria dalla morte 

di un fratello e della sorella, si vide costretto a rinunziare 
| quel carico, ed ottenne invece d'essere eletto dalla Comune 
di Fivizzano maestro d' umanità. Ma non gli mancò la be- 
nevolenza del nunzio, poichè, a compensarlo dell’ opera pre- 
statagli, sebbene per breve tempo, lo nominò commissario 
| generale dello spoglio per quella parte di Lunigiana che 
| era sottoposta al governo toscano, Nel 1657 si ricondusse 
al paesello nativo per ragioni domestiche, lasciando l'ufficio 
dell’ insegnamento (1). Tuttavia nel periodo sopraindicato 
non rimase fermo costantemente a Fivizzano; ci è noto, fra 
gli altri, un viaggio fatto da lui in compagnia d' amici, nel 
| 1653, a Loretoe a Roma, nel quale andò poco non lasciasse 
la vita, sorpreso da fiera malattia per essersi sprovveduta- 


mente dissetato, nel punto del maggior caldo, con acqua 
gelida (2). 
Per ben quattordici anni sembra dimorasse nella sua 
terra a curare gli interessi di famiglia; certo è che non ci 
occorrono sue notizie fino al 1671, quando venne chiamato 
ad insegnare nel Seminario di Sarzana, con lo stipendio di 
cento scudi, oltre alle spese ed agli incerti; intanto mon- 
signor Giambattista Spinola gli conferiva il titolo di Vicario 
foraneo di Licciana. Nel gennaio del 1675, col permesso del 
vescovo, abbandonò Sarzana per recarsi a Bagnone, dove 
pure ebbe ufficio di maestro comunale (3). É a credere che 
questa fosse l'ultima sua dimora e che qui chiudesse i suoi 
giorni. 
Afferma il Gerini che il Lazzari « lasciò diversi volumi I 


(1) Acondi cit. 
(2) Carmina cit., p. 83. 


(3) Arcordî ms. cit. 
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di storie manoscritte » (1), ma non ne abbiamo trovato al- 
cuna notizia. Ci è pervenuto bensì un volumetto a stampa 
di poesie latine assai mediocri, dettate nella sua giovinezza, 
dove si leggono non pochi anagrammi, acrostici, pentacro- 
stici, ed altre simili bizzarrie proprie del mal gusto di quel 
tempo. Noteremo, a titolo di curiosità, la parafrasi in altret- 
tanti esametri dei due sonetti del Petrarca: Padre del ciel, 
e Pace non trovo (2). Gli va data lode tuttavia per aver vo- 
luto almeno che i suoi carmi fossero pubblica testimonianza 
di gratitudine, verso le persone che gli compartirono favori, 
aluti e protezione (3). 


Pa; 2ò È 0g WA. 


IOANNIS MARIA LAZARII de Casseltana Fivizanensis 
Gymnasij Praeceploris Carmina IM et Rever" D, D. Prospero 
Spinula Lunensi Sarzanensi Episcopo et Comiti D. D. D. Luca, 
Apud Bernardinum Pierium, et Hiacynthum Pacium etc, 
Anno sere Christiane M.DC.LV. De superiorum Licentia; 
in- 24, di pp, 88. 


Seno partiti in tre libri; il primo dedicato a monsignor Prospero Spinola, 
« Patronum suum »; il secondo a Ferrante Benti voglio; il terzo al reverendo 
Ludovico Cittadella, nobile Incchese, priore della chiesa collegiata di 5, Giovanni. 


ACHILLE NERI. 


(1) dfemorie storiche d' illustri scrittori e di uomini insigni dell'antica 
e moderna Lunigiana, Massa, Frediani, 1829; II, 154. La breve nottzia bio- 
grafica che ci ha lasciato del Lazzari questo scrittore, oltre all’ essere, al solito, 
scarsa di fatti e ricca di parole, contiene ancora alcune inesattezze, come là 
dove asserisce che in Firenze «alle lettere @ alle scienze pose ogni sua cura », 
e che insegnò « belle lettere in Lucca ». Il giudicare poi i carmi « componi- 
menti ingegnosi, & ripieni di latine grazie » non attesta troppo favorevolmente 
del buon gusto del Gerini. 

(2) Carmina cit., p. 46 sgg. 

(3) Ivi, p. 6. 


Giorn. Sor. della Lunigiana, II 13 
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pi Giorio VIANI 


————————_—ux«;o«E1—È 


Intendo dar qui una serie di semplici appunti, che po- 
tranno giovare al futuro biografo di questo scrittore della 
Spezia, quando si vorrà dire di lui più largamente di quello 
che ne scrisse il Ciampi nelle Notizie della vita letteraria e 
degli scritti numismatici di Giorgio Viani (Firenze, Ciardetti, 
1817); notizie che abbreviate vennero riprodotte nella nota 
raccolta di Siograffe edita dal Tipaldo, e di qui nel Giornale 
degli studiosi di Genova (A. II, 1870, sec. sem, pag. 52-03). 
La sua vita giovanile, e l’opera poetica, che cade appunto 
in questo periodo, è interamente taciuta, e dovrà in tutto 
rifarsi sopra i documenti, vagliati con animo sereno, affinché 
ne sgorghi la verità, qualunque essa sia, non inquinata dallo 
spirito di parte, così violento nelle lotte delle fazioni agitate 
dovunque dal vortice rivoluzionario sul chiudersi del secolo 
XVIII. 

Nel processo intentato a Genova ai patriotti l’anno 1794 
egli fece una brutta parte; quella di accusatore, specialmente 
contro Gaspare Sauli e Luigi d'Isengard, l’ uno e l'altro’ 
suoi amici (1); onde il secondo, presentando le sue difese, 


(1) Arch. di Stato in Genova, Sentenze criminali 1794-1800, ms. n. 683. 
Il Viani fece la sua deposizione alla Spezia il 3 Agosto 1794 (pag. 107 sgg.). 
Il D' Isengard, mentre s'istruiva il processo, si condusse a Fosdinovo, e poi 
a Licciana, dove rimase fino al 15 marzo 1796, quando si costituì in Genova 
nelle carceri della Torre. Nell'esame del 16 marzo dichiara: « Io non ho mai 
fatto al Sig. Giorgio Viani le confidenze ch'egli dice che gli ho fatte; egli è 
un noto birbante, e come tale capace ad inventarsi qualunque cosa +, In quello 
del 22 nega di aver saputo che in Genova esistesse un club di giacobini, e di 
aver carteggiato col Tilly e col Sauli; quindi soggiunge: « e tutto questo 
che riguardo a questo punto depose Giorgio Viani, sono imposture dal mede- 
simo inventate, delle quali è ben capace essendo conosciuto da tutti per un 
birbante » ; asserisce poi di essere stato consigliato d’ assentarsi dalla ‘Spezia 
dallo stesso Viani; « il quale mi faceva credere d’essere al giorno del conte- 
nuto delle cose che seguivano in Palazzo, e che v'era del brutto. per me. e 





| 
| 
a, Di 


— ru 


nilpoa — 


sè conta 


propose alla prova testimoniale un capitolo che diceva 
così (1): «Che il S' Giorgio Viani q. Stefano è un uomo 
di detestabile qualità, delittuoso, ripieno di vizj e comune- 
mente tenuto in cattivo concetto da tutti coloro che ne hanno 
cognizione ». Tre furono i testimoni chiamati: il notaro 
Gerolamo Pontremoli, Giuseppe Bonatti, e il notaro Giu- 
seppe Polverara, e tutti affermarono la verità di quanto si 
enunciava nel capitolo. Il Viani era tenuto dall’ universale 
in poco buon concetto, «capace di commettere delitti e cioè 
rubare, deporre il falso, spargere imposture », aveva com- 
messo diversi furti per cui la madre era dovuta recarsi a 
Genova «per tacitare i derubati»; ed essendo stato eletto, 
in compagnia di Camillo Picedi, Sindaco della comunità, 
questi protestò che in vista di quei fatti avrebbe pagato 
dugento lire pur di non avere tale compagno: essere infine 
« pubblico e notorio che avendo avuto una mortale malattia 
disse alla presenza dell’ ab. Medici, del R..d° Felice Codeglia 
e de’ suoi genitori, che se non avessero soddisfatti molti 
individui per furti da esso fatti, come da nota che presentò 
alla presenza dei suddetti, non poteva salvarsi », Ma c'è di 
peggio, poiché un de’ patriotti di quel tempo, Giambattista 
Bertucelli, chiamato a deporre in un inchiesta fatta dal Com- 
missario del Golfo di Venere, Giambattista Franchini, nel 


| 
il 
" 
Y 


1798, a proposito del Viani si espresse così (2): « Potranno far 
fede del di lui carattere i processi del 1794, ed i testimoni 
esaminati a difesa contro di lui ad istanza tanto del citta- 
dino Gaspare Sauli, che del cittadino Luigi Isengard. Posso 
anche dire che in detta occasione si portò qui alla Spezia 
il cittadino Assaroti per ordine degli Inquisitori, a construire 
de’ processi contro de’ Patrioti riconosciuti allora sotto nome 
che sarebbe bene che mi assentassi; cose tutte che suppongo m'abbia sugge- 
rito all'effetto di dar corpo alle eabale, che egli pure con altri macchinava, 
ed aveva preordinate contro di me ». Cfr. anche Apprenti storici e documenti 
dall'anno 1295 al 1831, vol. XI, pag. 654 segg, Mss. Bibl. Università di 
Genova. 

(1) Arch. di Stato in Genova, Reg, Ziewre, fil 158: documenti uniti al 
verbale della seduta dei Giuniori del 31 luglio 1798. 

(2) Ivi, ibid. 
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di Giacobini; il detto Viani per mezzo del cittadino Luigi 
Isengard, di cui si chiamava intimo amico, fece intendere 
sì a me, che a quelli che potevano essere indicati in detto pro- 
cesso, che detto Assaroti le avea fatto capire, che se noi ci 
fossimo prestati a pagarle n. 6 da L. 96, lo stesso ci avrebbe 
coadiuvati nella costruzione di detto processo; che pertanto 
non mancassimo di dare a sue mani detta somma, che esso 
poi ci avrebbe aiutati per quello che avessero permesso le 
circostanze. Onde furono da noi pagate a di lui mani per 
mezzo di detto Isengard le suddette monete, ed esso, dopo 
d’averci persuaso con ogni premura di ritirarsi dallo stato, 
dove siamo rimasti per qualche anno, ed essendo poi stati 
ammessi alle difese, abbiamo riconosciuto il detto Viani 
essere stato lui il principale accusatore, avendoci fatte le 
imposture più nere, ed essendo allora stato interpellato il detto 
Assaroti se avea ricevuta dal detto Viani la suddetta partita, 
rispose non averle il Viani pagata cosa alcuna, ma che anzi 
si era mostrato uno delli accusatori. Il che avendo io inteso, 
e riconosciuta la trufferia fatta dal Viani, lo presi pubblica- 
mente, e l’obbligai alla restituzione delle monete suddette 
ricevute dal detto Isengard, quali però non le pagò per intero, 
ma solamente me ne inviò quattro per mezzo del cittadino 
Gius. Nattini, come si potrà ciò riconoscere da quitanza che 
ne feci allo stesso ». 

Dell’ amicizia coll’Isengard suo concittadino se ne hanno 
prove altresi nelle poesie del Viani; e quanto al Sauli basti 
il ricordare che gli fu compagno nella composizione di quella 
tragedia intitolata: .Socrafe, con la quale s' intese criticare 
lo stile alfierano. L'azione perciò commessa in questa cir- 
costanza contro di loro, anche se in politica erano da lui dis- 
senzienti, è altamente condannabile, 

Il 27 aprile del 1795 gli mori il padre, ed egli nel 
maggio, in forza di relativi decreti del Senato, venne abi- 
litato ad adire l’ eredita (1). 


(2) Ivi, Senato atti, fil, 2280. 
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Due anni dopo lo troviamo a Genova carcerato in se- i 
guito ad accusa di furto datagli da Giacomo Giustiniani, { 
già governatore alla Spezia, il quale affermava che il Viani i 
gli aveva rubato un sacchetto di monete d’oro, ascendente 
Ì alla somma di lire novemila. L' 11 aprile chiede una proroga 
per presentare le sue difese (1), e il 10 di giugno, proprio n, 
alla vigilia della rivoluzione, la Giunta dei Banditi, Com- DI 
missionata dal Senato a istruire il processo e a giudicare, 
emana questa sentenza (2): 


Laniz 


ie 


1797 die sabati decima Iuni) in vesperis in saloto audienti» Excell.orum ip 
de Palatio. il 
Priefacta Ex,ma Deputatio in exules in quarto et legitimo numero congre- st] 
gata absente Ill.mo Marco Vincentio Lomellino a Ser.mo Senatu delegata ut ii 
ex actis: 
Audita instantia facta pro parte dicti Viani requirentis expediri causam : 
Auditis deductis per M. Io, Bapt.am Molini et causid.um Dominicum Pescia n 
pro eo dicentibus: i 
Auditis relatis per Ill. mo Io. Bapt.am de Mari causae Commiss,um auditoque il! 
sensu M. Petri Bini Consaultoris : | 
Re discussa et mature perpensa: | 
Propositum fuit qus sit sensus etiam de sensu M. Consultoris dictum i 
Georgium Viani rebus stantibus pro ut stant non esse molestandum attentis i 
resultantibus ex utroque processo: Latis calculis approbata omnibus in d. quinto (I 
numero favorabilibus, presentibus DD. Petro Canitia q. Io. V. et Ant, M. Fid 
Serra sub cancellario testibus vocatis. E | 
Con la quale sentenza fu il Viani mandato assolto; ma | | 
quella frase «rebus stantibus pro ut stant », non lo liberava | 
interamente dall’ accusa, e riteneva soltanto ch’ ei non fosse | i 
passibile di condanna per insufficenza di prove, Se si riu- 1 
scirà nella congerie delle carte criminali esistenti nell’archi- 1) 
vio di stato genovese, a rintracciare il processo originale, si | | 


potrà allora vedere con maggior sicurezza per quali ragioni | 
que giudici abbiano sentenziato in questa guisa. Ù 

Avvenuta la rivoluzione che mutò la forma di governo | 
della Repubblica, ed approvata la costituzione, nel luglio 
del 1798 si raccolsero i Comizi per la elezione delle singole 


| (t}) Ivi, Senato af. fil. A. 2350, 
(2) Ivi, Aeg, Liewre, hl. cit, 
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municipalità e degli ufficiali del potere giudiziario. Nella 
sessione del giorno 12 furono nominati i membri di quella 
della Spezia, e riuscirono: Giorgio Viani ch' ebbe il maggior 
numero di voti (g1 favorevoli e 51 contrari) designato perciò 
come presidente; Giuseppe Nobili; Giovanni Federici; Se- 
bastiano Samengo; Leonardo Da Pozzo; Angelo Da Pozzo; 
Agostino Zappa. Per il Tribunale: Giambattista Costa di 
Beverino; Taravacci e Bellucci di Vezzano; Cristoforo Sarti 
notaro di Beverino cancelliere. Contro queste elezioni recla- 
mò subito Luigi Belluomi; mentre il commissario Franchini, 
inviando copia dei verbali relativi, rilevava parecchie irrego- 
larità avvenute nei Comizi, brighe e inframettenze da parte dei 
componenti l’ ufficio e de’ loro amici; nullità di alcune no- 
mine in forza della costituzione. Due specialmente dei mu- 
nicipalisti della Spezia erano in questa condizione; « Giorgio 
Viani », egli scrive, « processato per ladro come a tutti è 
ben noto, e rilasciato, per quanto si dice, rebus sic stantibus ; 
qui par violato l’ art. 23 della costituzione. Giovanni Fe- 
derici cognato di Nobili e debitore dell’ ospitale e in con- 
seguenza della Municipalità, amministratrice di quest’ opera 
pia; per l'affinità si oppone l'art. 189, per il debito l'art. 
191-», Aggiungeva inoltre « che tutti i soggetti sull’ elezione 
dei quali cade il dubbio di nullità, secondo le informazioni 
avutene, sono mancanti del necessario civismo » (1). Frat- 
tanto il corrispondente del Censore scriveva (2): 

Spezia 16 luglio. Le elezioni di questo Consiglio han fatto chiaramente 
conoscere quel ch'io ho sempre veduto, che fra noi pochi sono 1 veri Repub- 
blicani, pochissimi i buoni, moltissima l'ignoranza, e i vizi. Eccoti i nomi dei 
Municipalisti: Giorgio Viani processato per ladro, e uscito di prigione sul finire 
del Governo passato con questa sentenza: redies sic stantibus, stando le cose 
in questa maniera; accusator infame dei Patrioti nel 1794. Giuseppe Nobili 
fiero persecutore di libertà, e che ha fatto gran figura nel suddetto processo 
fiscale, Giovanni Federici cognato di Nobili debitor del Comune. Sebastiano 
samengo indifferente per tutto fuorchè per il suo interesse particolare. Angelo 
da Pozzo onesto, ma debole. Leonardo da Pozzo imbecille. Agostino Zappa 


(1) Ivi, ibid. 
(2) N. 108, 
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arrogante nella sua nullità. Il poter giudiziario è composto di Gio Battista Costa 
di Beverino, ch'è stato l’autore della cabala, che ha partorito queste belle 
elezioni. Di Taravazzi e Bellucci di Vezzano, ai quali si puo chiedere se han 
mai pensato, se han mai desiderato di veder estinta la nobile Aristocrazia. 
Per ministro è stato eletto Sarti di Beverino cognato di Costa, noto per i pro- 
cessi avuti ai Supremi come Notaro. Ecco le nostre elezioni. 


Perveniva in un tempo al Consiglio dei Giuniori la 
seguente petizione (1): 
Cittadini Legislatori 


La costituzione all'articolo 23 del Cap. 3 sospende i diritti di Cittadino 
per lo stato d'accusa che possa dar Înogo a pena affitttiva, o infamante. 
Tuttavia, nonostante questa disposizione, il cittadino Giorgio Viani della Spezia, 
che processato sotto l' antico Guverno dal fu Magistrato della Giunta contro 
Banditi per furto da lui commesso a danno del Citt. Giacomo Giustiniani, fu 
rilasciato con la sentenza rebies sie stomtidbius mon esse tiferins molestandur, 
è stato eletto dalla cabala aristocratica, che ha predominato ultimamente in quel 
Comizio Elettorale in altro della Municipalità di d. luogo, ed ha in oggi l'onore 
di assistervi in qualità di Fresidente. 

È troppo disonorante, Cittadini, per la Democrazia; è troppo pericoloso 
per la Giustizia, e l' Economia che uno il quale non ha ancora purgata la 
macchia di uomo immorale, e di ladro, sia intruso in uria Autorità Costituita, 
e autorità tanto importante come è una Municipalità di un paese distinto. La 
pronunzia sud.8 contro di lui emanata non lascia luogo a dubitarne, ch' egli è 
sempre coperto dell’ infame insegna di ladro, giacchè in forza della medesima 
il processo è sempre aperto contro di lui, ed egli per conseguenza è sempre in 
istato d’ accusa. 

Voi Cittadini Legislatori potete soltanto rimediare ad una piaga cotanto 
fatale, causata da quel Comizio alla Costituzione con dichiarare nulla l'elezione 
di nn si pessimo soggetto. La stessa Costituzione ve ne da il mezzo coll' arti- 
colo 36 del Capitolo 4. 

E tanto spera il Cittadino, che a nome di tutti i buoni si è fatto un do- 
vere del suo patriotismo di presentarvi l' esposto. 

Ant.0 M.,a Montebruni Elettore 


Alla quale petizione fece seguire alquanti giorni dopo 
quest'altra (2): 
Cittadini Legislatori 
Alcuni Comizi Elettorali della Liguria sono stati profonati dalle cabale, 
dalle brighe, dall' illegalità, dall’ ambizione dall’ Aristocrazia e dell’ immoralità, 


(1) Arch. cit. Rep. Zipure. fil. cit. 
(2) Ivi, ibid. 
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Ma in quello della Spezia queste giurate nemiche della Libertà e della Virtù, 
vi hanno portata in trionfo, con la più sfrontata impudenza, il disprezzo, la 
conculcazione della Legge. 

L'artifizio, il maneggio, l' egoismo hanno conferito a suo piacere le cariche. 
L'odio alla Democrazia, il più stolto fanatismo, il vizio, i delitti sono stati i 
meriti, i requisiti per conseguirle. Interruzione di operazioni già incominciate, 
negligenza d'appello nominale, mancanza di proclamazione, e di elezione de’ 
candidati, votazione persino di cittadini non elettori intrusi con falsificazione di 
nome, incapacità di soggetti esclusi dalla Legge, sono le legali solennità, che 
hanno accompagnata e distinta la religiosità, la maestà degli atti di quell’elet- 
torale adunanza. 

Voi ben vedete, Cittadini Legislatori, con la vostra penetrante saviezza i 
mali incalcolabili, le funeste conseguenze di attentati, e irregolarità così infami, 
e mostruose. Se Voi non recate un pronto, ed efficace rimedio a queste prime, 
ma enormi ferite portate dall’ incivismo alla Costituzione in una parte così deli- 
cata, e importante, vi porteranno elleno il languore, la cancrena, la morte anche 
in tutte le altre, E distrutto questo sacro Falladio, chi non vede l’' eccidio totale 
della giustizia, della economia, della Libertà, e della felicità della Nazione ? 
Queste riflessioni hanno eccitato dal profondo della sua amarezza il Cittadino 
Montebruni già elettore a presentarvi il sin ora espostovi. Egli confida vedere 
allontanati dal vostro zelo, e Patriotismo i mali che minacciano la sun Patria. 

Salute e Fratellanza 

Ant.0 M.a Montebruni 


già Elettore. 


Il Direttorio aveva in questo mezzo rimesso al commis- 
sario il reclamo del Belluomi, affinchè, assunte le necessarie 
informazioni, riferisse sulla verità di quanto in esso si asse- 
riva. E il Franchini fece in proposito un'inchiesta, chiamando 
a deporre il Belluomi stesso, ed alcuni altri della Spezia. 
lutti confermarono le brighe e gli intrighi avvenuti in quei 
Comizi, specialmente per opera di Giambattista Costa, di 
Andrea Massa di Ponzò, di Andrea Rossi della Crovara, e 
di Cristoforo Sarti; costoro furono quelli che fecero par- 
tito in favore del Viani. A_ proposito del quale, oltre alle 
solite accuse, si viene a rilevare una delle ragioni, forse 
la principale, per cui il processo di furto si chiuse con la 
sentenza innanzi riferita. Ed è che Giambattista Bonati, 
fabbro ferraio, il quale apri in un modo molto ingegnoso, 
senza guastare la serratura, il baule del Giustiniani depo- 
sitato in casa del Viani, fu sollecitato dai parenti di questo, 
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e anche pagato per non propalare la cosa; del pari il fra- 
tello suo Giuseppe, al quale egli aveva confidato il segreto, 
ebbe dal prete Schiffini, agente del Viani, 40 o so lire affinchè 
tacesse (1); testimoni questi che se fossero stati escussi nel 
processo, la sentenza sarebbe stata probabilmente diversa. 

Non mancarono in questa opportunità giustificazioni e 
libelli a stampa, e neppure pratiche e maneggi, specialmente 
del Costa, per mettere in mala luce gli avversari presso il 
Direttorio (2). Ma per quanto mi consta nè il Direttorio, nè il 
Consiglio dei Giuniori presero provvedimento di sorta, tanto 
rispetto alle illegalità commesse in generale dal Comizio, 
come in ordlne particolarmente al Viani; ma questi, subodo- 
rando il vento infido, dal 9 agosto si assentò, né più ricom- 
parve in ufficio, cadendo così sotto la disposizione dell’arti- 
colo 193 della Costituzione; onde la Municipalità il 5 ottobre 
elesse in suo luogo Baldassare Pensa (3), il quale nel Comizio 
di Cantone del 14 venne pur nominato membro dell’ Assem- 
blea di giurisdizione invece del Viani dichiarato destituito (4). 
Credo anzi che questi avvenimenti fossero la principal ca- 
gione che consigliarono il Viani a cambiar cielo, in fatto 
l’anno successivo lo troviamo a Pisa, dove rimase poi fino 
alla morte. 


ale 
Sf 


E * 

Nel 1784 entrò a far parte dell’ Accademia degli Indu- 
striosi istituita a Genova, e v' ebbe nome di Pure. E in 
(renova s'era proposto di ristampare la G/icera, pubblicata 
a Lucca con la falsa data di Berlino nel 1785. Il Caffarelli, 
secondo dice il manifesto d' associazione, non sapeva come 
meglio dar principio alla sua nuova tipografia, « che col 





(1) Ivi, ibid. 

(2) Dei libelli è cenno in Gromiale storico e letterario della Licuria, 
a, IV, pag 212 in nota; ne è copia nell'archivio di Massa cfr. MICHEL, 
La storia del risorpimento nell'archivio di stato di Massa nella Afvrsta il 
Itisorgimento ttaltano, pag. 19 sg. dell'estratto. Dei maneggi del Costa son 
prova alcune lettere in Archivio di Genova, Rep. Ziewre, fil. 182, 

(3) Arch. storico della Spezia, Deliberazioni della Municipalità. 

(4) Arch. di Stato di Genova. Mep, Zrewre, Dl. 184; in estratto di ver- 
bale della Assemblea di Cantone, 
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ritornare alla luce una breve elegante operetta di un colto 
nazionale Poeta, che in assai giovine età ha saputo meritare 
a' suoi talenti attenzione, stima ed interesse. La novità con 
cui è scritta, l'eleganza dei metri, la bellezza dello stile, 
l'hanno resa cara ai veri conoscitori dell’ italiana poesia, 
cara alle anime sensibili ». Avvertiva inoltre che « l'opera 
sarà dal medesimo autore diligentemente in varie parti cor- 
retta »; di più, « in fronte si leggeranno alcune lettere non 
ancora stampate, una delle quali diretta ad un Patrizio ge- 
novese, sul moderno comporre in poesia; in fine vi saranno 
alcune composizioni parimente inedite, quasi tutte sul me- 
desimo gusto della Gera » (1). Avrebbe dovuto vedere la 
luce alla fine d'aprile; ma non comparve, né se ne ha più 
notizia fino al febbraio del 1788, in cui il libraio Griambat- 
tista Ferrando avvisa che la G/icera « finalmente sta per 
uscire dal torchio corretta ed accresciuta di poesie inedite », 
e fa un nuovo fervorino per l' associazione, che era di soldi 
trenta genovesi (2). Senonchè neppur questa volta «i dotti 
e le anime sensibili », a cui l'avviso s' indirizzava, sembra 
concorressero a sottoscriversi, perchè nè allora nè poi si 
vide mai la nuova edizione di quelle poesie. 

L'attività del Viani nell’ Accademia incomincia con 
l'adunanza del 6 maggio 1787, nella quale recita un' ode a 
Lidia sul matrimonio, e distribuisce una lettera diretta a 
Giambattista Carbonara con un'ode alla consorte di lui, per 
la loro partenza dalla Spezia dopo il governo di quella città 
sostenuto dal Carbonara stesso: Francesco (Giacometti, se- 
gretario dell’ Accademia fa subito seguire la lettura di un 
sonetto in lode del Viani, dettato dalla moglie del Carbonara. 
Siamo evidentemente nel periodo degli amori fra il nostro 
poeta e la Chiarina figlia dei Carbonara, divenuta poi sua 
moglie. Il 20 giugno lesse un'ode oraziana sulla caduta 
dell’ aereostata Pilatre, ed un idillio intorno ad un matri- 
monio infelice; il 19 luglio un'altra ode oraziana a Clori; 

(1) Avorsi, 1786, n. 12, 

(2) Ivi, 1788, n. 5. 
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il 28 dicembre un sonetto sopra Tito nell’ atto di licenziare 
Berenice; il 2 marzo del 1780 un nuovo sonetto sulla tomba 
di Virgilio; il 31 maggio un’ode saffica a Genova; il zo 
luglio un discorso sulla morte perfetta ed imperfetta (1). 
Sulla metà di quest'anno deve essere avvenuto il matrimonio 
con la Carbonara, perchè nell'adunanza del 27 dicembre il 
D'Isengard legge dei versi sciolti per le nozze dell'amico (2). 
Quando l Accademia istitui un premio per la poesia, chiamò 
il Viani a far parte della commissione giudicatrice col Mas- 
succo e col Giacometti; e gli affidò poi l’incarico, insieme 
al D'Isengard, di dettare le biografie degli illustri matema- 
tici, che dovevano far parte del gran dizionario degli uomini 
illustri liguri deliberato con felice pensiero dall'Accademia 
stessa (3), del quale non è rimasto alcuna traccia, sebbene, 
a quanto pare, gia si stessero raccogliendo i materiali. 
Or di tutte la composizioni ricordate lette nell’ Accademia 
dal Viani, io non ne ho trovato altra notizia, nè si sa che 
siano rimaste fra le sue carte; sembra tuttavia che la lettera 
al Carbonara, accompagnata dall’ ode alla moglie, distribuita 
il 6 maggio ai colleghi accademici, fosse a stampa. 

Di alcune sue poesie uscite sparsamente dopo il Saggio 
stampato a Finale nella tipografia Rossi nel 1784 (4), darò 
qui breve contezza (5). 

(1)-Ivi, 1787, n.i 19, 27, 31, 1788, n.i I, LO, 23, 30. 
(2) Ivi, 1789, n. 1. Per queste nozze un amico del Viani, « il cui nome 


è già noto alle lettere ed alle scienze per altre egregie produzioni, benchè ami 





in questa celarsi per giusti motivi » (Avvisi, 1759, n. 15), pubblicò: £' eco- 
| nomio d' amore canti rmitati dall inglese. 1788; s. |, ma Genova, — Il 
i matrimonio fu disgraziato, passò poco tempo e i coniugi addivennero ad una 
separazione legale; lo rilevo da una procura 13 dicembre 1797 per alimenti 
esistente nell’ Arch. di Genova, Meg. Zieure, fil 15; la causa di separazione 
era stata trattata dal Magistrato di Terraferma. 

(3) Avois:, 1787, n. 31; 1780, n. 30. 

(4) Ci sono delle copie che portano l’anno MDCCLKXXXIII, male più 
appariscono con la data corretta per mezzo di un I aggiunto con punzone a 
mano, Forse la prima data si deve considerare come errore tipografico, perchè 
veramente il libretto venne divulgato nel 1784, come risulta dagli Avvssi, 1784, 
n.i IqQ& 23. 


(5) Le poesie che si leggono nel Saggio delle opere di poeti liguri vi- 
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Li Un'ode indirizzata A/ cav. Antonio Spannocchi - Piccolo- 
i mini che chiese all’ autore rime per le nozze di suo fratello sì 
| legge nella raccolta: A/la memoria di Paolo Girolamo Palla- 
n 2 Le x n iL) ® n i] & ® u 
1 vicini patrizio genovese |’ Accademia Lipustica degli Indusiriosi. 
{ “x Ò = n n Ro * & a N È 
ii (enova. Dagli Eredi di Adamo Scionico; s. a. ma 1785; 
DE I s Sace Ù: " . a " 
M (pag. 68- 70). Si scusa di non poter corrispondere al desi- 
n derio dell'amico, per il dolore che prova nella recente morte 
il del Pallavicino. Ha tredici strofe e comincia: 

N In pace lasciami, ‘l'oscano Amico; 

îl Le corde liriche temprate a morte 

in 

fi Da un chiodo pendono: feri mia sorte 

di Caso nemico. 

| 

HA Finisce: 

i 

ì 

ti Nulla a te niegasi: per te nel seno 

$i D'amore parlami voce sincera i 

h L'amico ingenuo sel di Gircera, I 
II 

ij Sei tu d' Ormeno. 

Nella conversazione tenuta la sera del 4 agosto 1787 
pI in casa di francesco Maria Sauli, dove il duca Mollo, nipote 
In del padrone di casa, improvvisava, il Viani propose per tema 
hi Agnese o Ines di Castro con un sonetto, stampato dagli Avvisi 
1) a a 

bi (n. 32); comincia: 

L 

si Occulta sposa di Regale figlio, 

fi e finisce: 
di E piangano al tuo canto Amore, e Morte. ! 


Il suo nome comparisce altresi fra gli Arcadi che loda- 
i rono il nuovo doge Raffaele De Ferrari. Nell’ Orazione e 
- componimenti poelici recitati dagli Arcadi della Colonia ligustica 
| in lode del Ser Raffaele De Ferrari doge della Serenissima 
o Repubblica di Genova, (Genova, MDCCLX XXIX, presso il 
| Repetto in Canneto, si legge (pag. LIX) un’ Ode saffica, 
î posta di due sole strofe; eccola: 

I venti. Tomo I. Genova 1789. Dagli Eredi di Adamo Scionico; pag. 14, 15, 36: 
e nei Persi scelti de' poeti liguri viventi nell'anno 1780 raccolti da Am- 
BROGIO BALBI, Genova 1789. Per Giovanni Franchelli; pag. 200, sono ri- 


prodotte dal Saggio e dalla G&cera. 
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Recami |’ Arpa dell'eterna lode 
Vezzosa amica del mio cuor vivace; 
Siedimi al fianco. Vo' cantare un' Ode 
Sacra alla pace: 
Pace, che invano con orgoglio indegno 
Tema gradivo lacerar severo, 
Or che risplende luminoso il Regno 
di FIiLoveRo, 
Era questo il nome arcadico del De Ferrari. 

Concorse con i suoi colleghi dell’ Accademia degli A/f- 
dati di Pavia a cantare le nozze della marchesa Daria De Bel- 
credi col conte Ignazio Salasco, E lo fece con un’'anacreontica 
di otto strofe indirizzata allo sposo, inserita nei Componimenti 
degli Accademici Affidali della v. Città di Pavia per le fau- 
stissime nozze dell'IHI. Marchesa Signora Donna Daria De Belcredi 
Pavese, coll III. Signor Conte Don Ignazio Salasco Torinese, Ca- 
pitano di Cavalleria e uno dei primi scudieri di S, M. Sarda, 
Pavia, Comini, 1792 (a pag. 37 - 39): comincia: 

O nata al fervido 
Bacio amoroso, 
Meta dell’ anima 
Di caldo Giovine, 
Ascolta un lirico 
Inno festoso. 

Finisce: 

E lo scherzevole 

Genio rifiuta 





Piè che vacillano, 
Mano che tremola 
Sembiante squallido, 
Fronte canuta. 
Ma questa medesima anacreontica ricomparisce, con 
alcune modificazioni, nel raro opuscolo: Per le nozze del Ca- 
valtere Albizo Lanfranchi Rossi e di Fulvia dell Hoste nobili 
pisani, 1801; senza alcuna nota tipografica. Le varianti cadono 
in due strofe: la quarta che, secondo la prima lezione, diceva: 
Per te dimentica 
Spada e bandiere 
Garzone valido, 
Che sol nell’ anima 
Volgeva intrepido 
R.isse guerriere ; 
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non dovendo più rivolgersi ad un soldato, venne rifatta così: 


Per te non sazia 
Brama focosa 
Nutre magnanimo 
Garzone valido, 
Sangue di nobile 


(rente famosa. 
Alla sesta di questo tenore: 
Godi le ingenue 
Dolci parole, 
D' affetti candidi 
Godi lo stimolo 
O notte avanzisi 
O nasca il sole, 
l’autore mutò il terzo verso così: 
Di mano libera 
imprimendo un senso più erotico al concetto. Erotici del 
pari sono i due componimenti che precedono l’ anacreontica; 
un' ode che incomincia : 
Chi piange? un tenero 
Spesso lamento, 
Un grido, un gemito 
Di voce io sento, 
e finisce: 
Assai, se al talamo 
lu conducesti 
L’ intatta Vergine, 
Assai facesti: 
a cui segue un sonetto che rasenta la pornografia: primo 
Verso: 
Da suoi passeri tratta il conscio letto; 
ultimo: 
Che provi alfin che il dolce fiore è colto. 
Prima dell’anno sopra indicato nella stampa nuziale, 
quando i francesi subirono nel 1799 le disdette che crebbero 
la baldanza dei coalizzati, onde furono costretti ad abban- 
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donare quasi interamente l'Italia, la musa reazionaria del 
Viani si commosse, e mandò in pubblico quattro odi nelle 
quali inneggia alle vittorie degli austro - russi, e si svele- 
nisce con espressioni feroci contro la Francia e la Libertà. 
Non conosco le stampe singole che, a quanto pare, vennero 
allora divulgate; ma ho dinanzi un opuscolo di otto carte 
prive di numerazione e di frontespizio, invece del quale si 
legge un avviso di Antonio Peverata e compagni libraj e stam- 
patori, in data 17 dicembre 1799, in cui espongono che mentre 
stanno « preparando una bella edizione della G/cera e delle 
altre produzioni in versi ed in prosa di un Ligure Autore, 
che da qualche tempo dimora » in Pisa, credono riuscirà 
gradita «la ristampa » delle composizioni uscite di recente 
dalla sua penna; la prima diretta al generale Suwarow « fu 
pubblicata » in seguito alla battaglia di Piacenza; la seconda 
nella festa della Madonna di sotto gli Organi; la terza dopo 
le varie sconfitte francesi; la quarta avvenuta la resa di 
Cuneo. Seguono quindi le quattro odi, delle quali darò qui 
il principio e la fine, 
À Suwarow; strofe quattro; cominciano : 
Higlio di nordica fredda riviera, 
Padre magnanimo della vittoria, 
Della tua bellica fortuna altera 
Compi la storia; 
finiscono: 
Poi corri al Tevere, che il vile orgoglio 
Del Gallo venera colosso edace: 
E in fronte a Italia dal Campidoglio 
Scrivi la pace. 
Per la festa della Madonna; trenta strofe; cominciano: 
Chi è costui, che a noi si avanza 
Con sembiante audace e fiero; 
Che spargendo ogni sentiero 
Va di morte e d' empietà ? 
finiscono : 
Non l' informe orrendo mostro, 
Che dall’ Alpi a noi discese, 
Che di euerra il tuono accese, 
E l'Italia insanguinò. 


PRICE 
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Per le sconfitte francesi; quattro strofe; la prima: 
Fendea sull’ Italo deserto lido 
L'oscuro turbine di morte e guerra: 
Del Gallo il valido temuto grido 
Empia la terra: 
l'ultima: 
Armi, che all* orrida scena dolente 
Vedeste compiere l'infame giro, 
Tacete il misero d' insana mente 
Breve deliro. 
Dopo la resa di Cuneo; sette strofe; principiano: 


Agitando il verde olivo, 
Bella Dea, dal ciel discendi, 
E la gioia in petto accendi 
Dell' afflitta umanità : 

terminano: 

E in Lignria, della strage 
Spenta alfin 1’ orrenda face, 
Di bramata eterna pace 
Il destin si compirà. 

Neanche questa volta venne fuori la ristampa della 
Glicera e degli altri scritti che si promettevano; i tempi 
erano mutati, e il Viani s'era dato a studj più gravi e più 
seri che valsero ad assicurare la sua fama presso i posteri, 
facendo dimenticare i trascorsi e le macchie della sua gio- 
vinezza. L'opera del poeta si arresta dunque con i ricordati 
componimenti antitrancesi, ne' quali. non dimentico delle 
crudeli ferite ricevute dalla democrazia, si vendica trasfon- 
dendo in essi i suoi sentimenti e le sue convinzioni. D'ora 
innanzi si dovrà riconoscere l’ erudito che ci ha lasciato 
opere di valore indiscutibile, Esse sono abbastanza note, e 
percio io mi dispenso di solo accennarle; darò invece notizia 
di un opuscolo che non mi sembra aver veduto da altri 
citato. Nel 1812 egli faceva parte della Deputazione sulla 
conservazione dei monumenti del Dipartimento del Mediter- 
raneo, ne era anzi vice-presidente, ed era stato eletto, con 
il Mecherini, il Ciampi, ed il Fanucci, a comporre la com- 
missione incaricata di scegliere un locale adatto a conser- 
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vare i monumenti già raccolti e da raccogliersi. Senonchè 
il Fanucci, prima che fossero discussi in commissioni i pareri 
e gli studi de’ singoli membri, mandò in pubblico una stampa 
nella quale proponeva un locale da lui designato, facendosi 
interprete del voto concorde di tutti i pisani. Il Viani con 
onesta deferenza, ma con fermezza scagiona la Deputazione 
di falsi supposti che lo scritto del Fanucci poteva muovere 

| nell'animo del pubblico, e critica in più luoghi il parere di 
lui intorno all'argomento principale rispetto alla proposta 
raccolta dei monumenti. È osservabile quanto egli dice ri- 
spetto ai libri per la costituzione della biblioteca, e in ispecial 
modo intorno alle pergamene, dal Fanucci « condannate 
all’obblio come cose o del tutte inutili o solo debolmente 
inservienti ad una parte della storia ecclesiastica di Pisa», 
mentre a suo giudizio « non sono esse tanto lontane dal- 
l'oggetto di scienza» e «non solo porgeranno nuove cogni- 
zioni per la storia ecclesiastica, ma ancora per la civile»; 
egli tuttavia ne lascia «il giudizio a coloro che conoscendo 
meglio » di lui « questa materia, sanno quanto è utile e neces- 
saria ogni benchè minima notizia per la compilazione della 
storia, e nons ardirà «di pronunziare » il suo, « il quale 
forse potrebbe essere creduto poco sincero, perchè uscito dal 
labbro di un appassionato amatore dei preziosi avanzi del- 
l’antichità, che trova nello studio di essi la sua principale 
delizia ». 

L'opuscolo del quale ragiono ha 12 pagine numerate 
oltre una carta bianca in principio ed una in fine, nel recto 
della quale è la nota tipografica: «Impresso in Pisa nella 
Stamperia di Sebastiano Nistri in Borgo»: in principio, alla 
pagina 1 tien luogo di frontespizio questa scritta: VDesxsa- 
sione sulla Conservazione dei Monumenti di Scienze e di Arti 
del Dipartimento del Mediterraneo e del Camposanto di Pisa: 
reca alla pagina 12 la data /isa 30 Luedio 1812 e sotto la 
filma del Viani nella sua qualità di vice-presidente. 

Da tutto ciò si rileva chiaramente che questo scritto 
deve considerarsi come una pubblicazione ufficiale della De- 
putazione stessa, A. NERI. 


Giorn. Stor. della Lunigiana, LI Pf. 
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UN RAMO IGNORATO 
DEGLI ATTENDOLO -SFORZA A FILATTIERA 


sn 


Tra le famiglie notabili di Filattiera fu quella degli 
Attendoli, spentasi sul cadere del secolo XVIII. Il primo 
di tale famiglia, di cui si abbia notizia nelle memorie filat- 
tieresi, è un « magnificus dominus Franciscus quondam ma- 
gnifici Jacobi de Attendolis de Codignola, habitator terre 
Filaterie », il quale figura, in qualità di procuratore del 
marchese Gian Lorenzo Malaspina di Filattiera, in uno stru- 
mento di confinazione tra la comunità di Filattiera e quella 
di Vico, appartenente al feudo di Treschietto, rogato dal 
notaro Pedriani di Filattiera a di 7 agosto 1517 (1). 

Chi era questo magnifico messer Francesco Attendolo 
da Cotignola, « habitator terra Filateriae »? E quando, e 
dietro quali vicende, era venuto ad abitare a Filattiera, allora 
feudo dei Malaspina ? 

La risposta a tali domande la troviamo in un interes- 
sante documento, del quale diamo qui notizia per la prima 
volta. Da tale documento, — che è un atto del notaio pontre- 
molese ser Francesco Enreghini, in data 27 ottobre 1518, — 
risulta che Francesco Attendolo, — dal quale derivarono 
gli Attendoli di Filattiera, — aveva posseduto, prima di 
trasferirsi a Filattiera, il feudo di Pozzolo Formigaro, presso 
Tortona, in comunione con altri della famiglia: feudo già 
appartenuto al padre di lui, Giacomo, e, prima ancora, al 


{1) L'atto del Pedriani esiste presso lo scrivente. E° citato anche dal 
BraNcHI, «Storia della Lunigiana feudale, Vol, IIl pag. 192 sg. Fu, 
anzi, l'accenno che si legge in tale atto che mi determinò ad iniziare le 
ricerche intorno agli Attendoli di Filattiera: ricerche alle quali, per molte ragioni, 
non ho potuto concedere la desiderata larghezza, per quanto l' argomento, non 
amxcora trattato e non privo di interesse per la storia locale e nei riguardi della 
famiglia Attendolo - Sforza, meritasse una più completa trattazione. 


nonno Michele Attendolo dei Conti di Cotignola, « illustris 
et potentis capitanei armorum» (1), 
Gli Attendoli di Filattiera, adunque, erano una deriva- 
zione degli Attendolo di Cotignola: la celebre famiglia che, 
sorta da umili origini, si rese illustre nelle armi e nella 
politica, dando alla storia condottieri e principi insigni, 
quali Francesco Sforza, primo Duca di Milano (2). 





(1) L'atto, — che contiene, appunto, una rivendicazione dei diritti di | 
Francesco Attendolo sull’ ex-feudo di Pozzolo, — fu steso dall' Enreghini a | 
Pontremoli, nella chiesa di S. Cristina, alla presenza di Gian Giacomo Malaspina, | i 
arciprete della Pieve di S. Stefano di Filattiera, e di Don Martino Trabuchi di AI 
Pontremoli. L' originale esiste nell'archivio notarile di Pontremoli, nel proto- Rol 


collo di Ser Francesco di Pietro Enreghini. La copia da me consultata si legge 
in una interessante raccolta di documenti riguardanti la storia di Pontremoli, 
trascritti dal pontremolese Giulio Uggeri, vissuto nel secolo XVIII: raccolta 
che si trova attualmente presso di me e che faceva parte dell'archivio privato 


appartenuto al dottor Maurizio Ferrari, mio nonno, intelligente e amoroso rac» f 
i i E : i 

coglitore di patrie memorie. i 
(2) La fortuna degli Attendolo, come è noto, cominciò con Muzio Attendolo, i I 
| i È 


detto .5/orsa (1369 - 1424), il quale, datosi giovanissimo al mestiere delle armi 
e dopo aver militato sotto Alberico di Balbiano e altri celebri capitani, fu, a 
sua volta, uno dei più grandi condottieri del secolo XV. Ebbe dal Re di Napoli 
il titolo di Conte di Cotignola. Tra i molti Attendolo che militarono nella famosa 
‘compagnia di Muzio, — le cui gloriose tradizioni furono degnamente continuate 
dal figlio Francesco Sforza, più tardi Duca di Milano, — era Michele o Mi- 
cheletto Attendolo, suo cugino, che sposò in prime nozze Margherita, sorella 
di Muzio: donna di raro senno e di virile energia. Anche Michele Attendolo 


non tardò ad acquistarsi fama di valentissimo capitano, partecipando a gran 


parte delle vicende di guerra del suo tempo e terminando la sua carriera al 
servizio della Repubblica Veneta, dalla quale, dopo la disfatta di Caravaggio 
(17 settembre 1448) fu esonerato dal comando generale dell’ esercito e confinato 
a Conegliano, dove forse terminò i suoi giorni, con la provvisione di 1000 
ducati. Michele Attendolo, cui si riferiscono le nostre ricerche, fu cugino di 


Francesco Sforza e fu anch’ egli uomo d'armi e, a quanto pare, valente capi- 


f 

tano: ma dai cronisti e dagli storici, -- anche contemporanei o di poco poste- 
riori, — egli fu così spesso e così facilmente confuso con l’altro Michele o 

Micheletto Attendolo, cugino di Muzio Sforza, da risultarne un solo personaggio, n 

al quale furono altresi attribuite imprese, fatti e circostanze riferentisi al primo. i } 

Il che, — come giustamente mi avverte l’ egregio prof. Gaetano Solieri, autore 

di pregevoli studi intorno agli Attendolo-Sforza, — non può recare meraviglia 

data l' incertezza e l'oscurità che regna in molti punti della discendenza di tale È 


| 
| 
| 
| 
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Michele Attendolo, « quondam Magnifici domini Jacobi », 
aveva avuta l’ investitura del feudo di Pozzolo Formigaro, 
nel 1454, dal cugino Francesco Sforza, come si rileva dalla 
lettera indirizzata dal Duca alla comunità e agli uomini di 
Pozzolo, il 16 ottobre 1454, per invitarli a prestare giura- 
mento di fedeltà al nuovo signore e alla di Iuni moglie Isa- 
bella (1). Della donazione, però, non parve molto soddisfatto 
Michele Attendolo; poichè, otto giorni dopo che era giunto 
sul luogo, il 3 dicembre 1454, così ne scriveva al Duca: 
«Sono certo che se la V. I. S. avisse abuta informatione 
che dicto luogho fosse stato così disfacto et deserto qual'è 
che altra provisione m' aresti facta » (2). 

Morto Michele Attendolo, l’ investitura anzidetta venne 
confermata, il 19 gennaio 1467, dal nuovo Duca Galeazzo 
Maria, a favore dei figli Pietro Antonio, Raimondo e lria- 
como, riservato alla vedova l’ usufrutto della quarta parte 
dei redditi. Con istrumento del 20 marzo 1470, poi, il Duca, 
ricevuto il giuramento di fedeltà, rinnovo l'investitura di 
tre delle quattro parti del feudo suddetto a favore della 
vedova Isabella e dei figli Pietro Antonio e Giacomo, escluso 
Raimondo, che erasi, frattanto, ribellato al Duca (3). Giacomo 


famiglia e i non pochi equivoci in cui incorsero i vari genealogisti. Le indagini 
da me fatte sull'argcomento permettono di stabilire trattarsi di due distinti 


* uno, Michele o Micheletto, cugino di Muzio Sforza e morto vero- 


personaggi: 
similmente poco dopo il 1448, — l’altro, il Michele Attendolo che ci interessa, 
ancora vivo nel 1463 e figlio di Giacomo, fratello di Muzio. Non mi è riu- 
scito, però, ridare a quest’ultimo tutta la parte che, forse, gli spetta nelle vi 
cende politiche e militari del suo tempo. 

(1) Archivio di Stato di Milano, Reg. duc. Ve. 150,t. Risulta dallo 
stesso atto che il feudo di Pozzolo, nel principio del 1454 o alla fine del pre- 
cedente anno, era stato donato dal Duca Francesco Sforza a Perin de Incisa, 
morto nel corso dello stesso anno 1454. Il 15 febbraio 1463, poi, Francesco 
Sforza investi dallo stesso luogo certo Giovanni Tarusio « procuratorio nomine 
magnifici et prestantis militis ac strenui armorum capitanei Michaelis de Atten- 
dolis, filii quondam magnifici domini Jacobi », nonchè « nome dei di lui figli 
Pietro Antonio, Raimondo e Giacomo, con diritto alla successione pei figli 
maschi e legittimi. 

2%) Archeo di stato di Affloano, Feudi com. 468, 

(3) Id. fd. 468. 
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Attendolo, — che aveva sposato una figlia di Spinetta Cam- 
poftregoso, Lucrezia, — possedeva altresi il feudo di Grop:- 


parello nel piacentino, che gli era stato ceduto dal suocero 
a dì 23 novembre 1466, con rogito di Abramo de Plozano 
notaio di Piacenza e per il quale aveva ottenuto da parte 
di Galeazzo Maria il riconoscimento in data 20 marzo 1470 
e quindi da Gian Galeazzo Maria una conferma in data 21 
marzo 1477 (1). Per contro, lo stesso Giacomo fu escluso 
dalla eredità materna. Infatti, nel testamento che Isabella 
| fece a di 5 aprile 1473, con rogito di Giacomo Taconi del 
fu Riccardino, notaio di Alessandria, istitul a propri eredi, 
nella quarta parte a lei spettante del feudo di Pozzolo, gli 
abbiatici Micheletto, Giovanni Battista e Francesco, figli di 
suo figlio (riacomo, « animadvertens et cognoscens inexpe- 
| rientiam et insufficentiam ipsius domini Jacopi », e di essa 
parte i detti abbiatici vennero dal Duca investiti dopo la 
morte della nonna, con istrumento del 13 giugno 1477 (2). 
Una carta del 15 febbraio 1485 ci fa conoscere che, in 
quell'epoca, i due fratelli Pietro Antonio e Giacomo Atten- 
dolo possedevano due terzi del feudo di Pozzolo (3) Ma da 
quest'anno in poi non si hanno notizie intorno al feudo, il 
quale, negli ultimi anni del secolo XV, — comesi rileva 
dall'atto dell’ Enreghini, — era posseduto da Francesco 
Attendolo, figlio di Giacomo, e da altri della famiglia. 
Dopo l'occupazione del Ducato di Milano da parte dei 
francesi (14909), gli Attendolo, colpiti dalla stessa sorte toc- 
cata a molti fautori e parenti degli Sforza, furono spogliati, 
«de facto et per vim» del loro feudo di Pozzolo da un 
generale francese al servizio del re di Francia, Ivo d’Allegre, 
al quale, più tardi, il nostro Francesco, costretto dal bisogno, 
vendette la sua parte del feudo ed ogni suo diritto su Pozzolo, 


(1) da. dd. 271. 

(2) dd. dd 468. 

(3) 47. 47. 467. Debbo le ricerche fatte presso l' Archivio di Stato di 
Milano alla cortesia del chiarissimo comm. Furni, sovrintendente dell'Archivio 


stesso, 
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— valutabili ad oltre tremila ducati, — per il « pretio libra- 
rum duarum mille imperialium » (1). Non si rassegnò Fran- 
cesco Attendolo a tale perdita e venuto a Filattiera, « ad 
declarationem animi sui et pro conservatione iurium suo- 
rum +, non mancò di stendere, per mano di notaro, solenne 
e formale protesta contro la patita spogliazione: protesta 
che è, appunto, contenuta’ nell’ atto sopra ricordato di Ser 
Francesco Enreghini e con la quale, dopo esposti i guai 
toccatigli, proclama nulla la vendita effettuata al D'Allegre, 
perché fatta « coacte et in maxima necessitate constitutus 
et non spontanea voluntate », riservandosi di far valere le 
sue ragioni in tempi migliori. Ma i tempi migliori non ven- 
nero mai ed il profugo nipote di Michele Attendolo, dopo 
aver ramingato per varie parti d' Italia, campando la vita 
alla meglio (2), fini per stabilirsi a Filattiera, che divenne 
la sua patria di elezione, 

Ci è ignoto quando sia morto Francesco Attendolo e 
quali furono i suoi diretti successori: nè le indagini fatte 
al riguardo hanno permesso di colmare la lacuna, Dei suoi 
discendenti, il primo di cui si abbia precisa notizia è un 
Giovanni Attendoli, nato nel 15900 a Filattiera e mortovi 
nel 1660. A cominciare da costui, le notizie desunte dal- 
l'archivio parrocchiale di Filattiera e da altri documenti ci 
danno modo di ricostruire, abbastanza completamente, l'albero 


(1) Ivo d' Allegre, o monsignor «’ Allegre, era uno dei generali francesi 
venuti in Italia con la spedizione inviata da Luigi XII alla conquista del Ducato 
di Milano, Aiutò il duca Valentino nell'impresa di Romagna. Si deve a lui 
il sacco di Tortona del 1500. Non si conoscono le vicende del feudo di Pozzolo 
dopo che passò in mano al D' Allegre. Risulta solo che il 22 giugno 1514 
Apparteneva ad Ambrogio Del Mayno [Archivio di Stato di Milano - Vicende 
det comuni: Possolo], Nel 1527 Francesco II Sforza, figlio di Ludovico il Moro, 
lo concesse alla famiglia Sauli, che lo tenne fino al 1750. [FERRETTI e RE- 
MOTTI - Cenno storico intorno all’ antica borgata di Pozzolo Formigaro - Novi 
1899]. 

(2) « Taliter», — dice l'atto stesso, — « quod ipse dominus Franciscus, 
privatus ut supra, non haberet modum vivendi pro se, nec pro famulis suis et 
quotidie ad manus affinium suorum, extra patriam Tertonensem, vitam perqui- 


rebat talem quod, nisi adiutus fuisset, in maxima necessitate periisset ». 








genealogico degli Attendoli (1). I quali, — lo diciamo su- 


bito, — non ci tramandarono alcun nome o alcun atto degno 
di ricordo. Ridotti alla semplice condizione di benestanti di 
campagna, essi passarono sullo sfondo incoloro della storia 
locale, senza lasciare altra memoria di sè, fuorchè l’ arida 
prosa di qualche atto notarile, riferentesi a vicende non certo 
eroiche della famiglia. 


die” de 


Le nascite, le morti, i matrimoni, qualche lite per que- 
stioni d'interesse costituiscono, infatti, i soli avvenimenti 
ai quali legarono il loro nome questi pacifici discendenti di 

| Michele Attendolo, che vissero oscuri ed ignorati, del tutto 
immemori della origine illustre e del passato glorioso. 

Gli ultimi di essi vivevano ancora a Filattiera nella 
seconda metà del secolo XVIII, divisi in due rami: l'uno 
dei quali si estinse, nel 1795, con Maria Caterina Marta di 
Francesco Attendoli e l'altro, nel 1796, con Giovanna di 
Giancarlo Attendoli. Un fratello di quest’ ultima, Pietro 
(1740 - 1788), aveva condotta in moglie una Caterina Spagna 
di Mocrone (2): ma, morto senza prole, Giovanna era rimasta 


(1) Disgraziatamente i registri parrocchiali di Filattiera, messi cortesemente 
a mia disposizione dall’ ottimo arciprete Dr. Don Pietro Oppi, non vanno oltre 
l'anno I6T2, 

(2) Mocrone apparteneva, allora, al feudo di Malgrate. Il matrimonio tra 
Pietro Attendolo e Caterina Spagna, — come m’informa l’egregio arciprete 
di Malgrate, Don Giuseppe Cecconi, — fu celebrato a Mocrone, il ro lebbraio 
1773, In casa di Pietro Spagna, padre di Caterina, presenti Don Giovanni 
Spagna e Giovanni Salomoni. La famiglia Spagna, ora estinta, era una delle 
più cospicue del feudo, per censo e per parentado, La sua fortuna andò 
divisa, nel 1801 tra le famiglie Moscatelli, Cagnacci e Magistrelli di Filetto. 
Pietro Attendoli, dopo il matrimonio con Caterina Spagna, si stabilì a Mocrone, 
Mortagli poco dopo la moglie e rimasto erede universale dei beni di lei, da- 
velle sostenere una causa con la cognata Maria Spagna, sposata ad un Ma- 
donna, la qnale impugnò di invalidità il testamento della sorella in virtù di 
una disposizione degli statuti marchionali di Malgrate che vietava ai forestieri 
di ereditare beni nel feudo. In tale controversia legale le ragioni di Pietro 

Attendoli furono sostenute dall’ avv. Francesco Damiani in una memoria a 
stampa, intitolata « Foto per lo verità nella Malgraten, praetensae invaliditatis 
lestamenti ef successionis. Firenze 1775 », comunicatami dall'amico cav. avv. 
Luigi Buglia, sindaco di Filattiera. 
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Genealogia degli Attendolo di fulattiera. T. 1. 
MUZIO ATTENDOLO 


di Cotignola 
I 
(FTOVANNI 
| 


Muzio ima SFORZA Cartelio 
Conte di Cotiguola | 
(1360 - 1434) MICHELE ATTENDOLO 
| dei Conti di Cotignola 
Fraxcesco SFORZA cugino di Francesco Sforza 
Duca di Milano e signore di Pozzolo Formigaro 
[I4OT - 1465) (1454) 
I 
I | 
PisTRò ANTONIO KAIMONDO GIACOMO 
Condomino di Pozzolo e Signore 
di Gropparello {1466) 
im. Lucrezia Campofregoso 
| 
, | | : 
MICHELETTO G. BATTISTA FRANCESCO 
trasferitosi a Filattiera dopo il 1499 
e capostipite degli Attendolo 
di Filattiera 
GIOVANNI 
[n. 1591 - FR 6 settembre 1660] 
m. Caterina Kosgi (16 nov, 1613] 
m. Domenica Upuzzozi 
(t8 agosto 1623) 
| 
‘ | | | | 
ANNIBALE AmPpROGIO-RATM. GIOVANNI-ANNIE. ANNIBALE DoMENICA 
[n. 1617 - faIbott. [FR 10 ott. 1635 [m. 1638 - Fa zo di- [n. 1641 - fHq set- {27 ott. 1614 - Hi 
1641] bambino] cembre 16094] tembre 1650] bambina] 


(vedi T. 39 
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ANNIBALE fvedi T. 1.) | 
[m. 1617 - HA 16 ottobre 1641] 
T | 
(n. BATTISTA 
m. Caterina Ricci di Bigliolo 
{32 gennaio 1656) 
| 


I a #5 I î pops. | = | | 
FRANC.-ANSMIBALE box PIETRO STEFANO VALERIANO MarcHERITA MICHELE FRANCESCO 
[HE 1659 bambino] [m. 1665- @ 25 eiu- [m. 1668 - FR 13 di- [m. 1674 - HB ar a- [n. 1675 = 30 mars [m.a68r- go mar- |m. 1684 - i 17 Apr. 
Eno 1724] « Sacer- cembre 1731] prile 1762] Zo 1717] m. Ludo- zo I6g8] 1764] 
dos et sacrae theo- m. Margherita Doglia vico Doglia m. Margherita Leuchi | 
logine doctor», Î I67r3- [7131 | 


m. Maria Manfredi 


| Ì I 
CATERINA GIOVANNA Gian CARLO Don Giov. AxTONIO GIOVANNA 
in, 1702 - FA 14 glug. 1753] [n. I707- 8 15 dic. 1709] [m. 1711 = FA 16 dic. 1782] [era chierico nel 1729] m. Stef. Masino Franchi 
m. Nicolò Capiferri m. Caterina Manfredi di Treschietto 


{17 febbraio 17331 | 
| 


| 
MARIA-CATERIMA GiovANnNHI-MARIA MARGHERITA Uta DAMBINA | 
MARTA [n. 1726 = FR_26 lu- m. Domenico Lei 30 lug. r7a4] | 

[n. 1735 < FA 4 sel Ello 1734] Beatrici 


tembre 1795] 
| m. Nicolò Capiferri 


LINA na GIOVANNA esa 
[KH 13 ottobre 1733] [n. 14 giug. 1738 - FA 26 dic. 1796] {n. 1740 - FA to giugno 1786] 
mi Giuseppe Bugelra di Cavallana m. Caterma Spagna di Malgrate 
(21 luglio 1765) {rt febbraio 1973) 
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l'unica erede del nome e della superstite fortuna degli 
Attendoli. Costei aveva sposato, nel 1765, Giuseppe Buglia 
di Cavallana che, dopo il matrimonio, si stabili a Filattiera 
dando origine all’ attuale famiglia Buglia. E a Filattiera, 
nella casa degli Attendoli, — che tuttora esiste, — il giorno 
di S. Stefano del 1796, si spense l’ultima discendente di 


| 


Michele Attendolo dei Conti di Cotignola e cugino di Fran- 
| cesco Sforza, 


PIETRO FERRARI 


ANEDDOTI E VARIETÀ 


, Iscrizioni medievali lunigianesi. — IL L'epifaffio di 

N Ser Gualdolino a Villafranca. Un marmo murato in cornu 

N epistolae dell’ altar maggiore nella chiesa parrocchiale di | 
| 


san Giovanni di Villafranca porta scolpita di caratteri gotici 
la seguente epigrafe sepolcrale: 


+4 M. CCCXLIIII, DIE. XXI 
AVGUSTI. D. FVNTVS. SER. GV Ì 
ALDOLINUS. HEV., LAPIS, HIC, AN 
GIT. QVEM. LIBERA. VILLA. REP 
LANGIT. MVLTOTIENS. CORDE. SC 
RIBAM. PLACIDVM. SINE. SORDE. 
SER. GVALDOLINUM. PATRV 
VM. LIQUENDO. CURINVM. 


parco Site” ee <> 


= 


L'epitaffio è in versi leonini, che, disposti secondo il 
loro ordine metrico, suonano in questo modo: 
YK MOCCALITTI die XXI Auguti defuntus ser Gualdolinus 
Heu lapis hic angit quem Liabera Villa replangit 
Mulfotiens corde scribam placidum sine sorde 
Ser Gualdolinum patruum liquendo curinum.. 


= 


A. mio giudizio l'iscrizione va intesa così: «1344, die 
21 augusti defunctus [est] ser Gualdolinus liquendo patruum 


I 
| 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





— 219 — 


Curinum. Heu! lapis hic angit quem Villa libera replangit 
multotiens corde, ser Gualdolinum scribam placidum sine 
sorde ». 

Adunque, « il 21 di agosto del 1344 morì ser (Gualdo- 
lino lasciando nel mondo lo zio Curino. Ohimè | ora una 
pietra rinserra colui che tutta Villafranca con tutto il cuore 
rimpiange: Ser Gualdolino, lo scriba piacevole e liberale ». 

La famiglia Curini è del pontremolese, nobile di antica 
data. Da uno zibaldone genealogico compilato dal padre 
Campi, che non brilla per molto spirito critico, impariamo 
che i Curini trassero origine da un Curadino, che nel 1378 
da Gozzolo, della giurisdizione di Pontremoli, si stabilì nel 
capoluogo. Non abbiamo modo di controllare l’ esattezza di 
questa notizia; ma non possiamo non sorridere alla ingenua 
trovata di quel Cxradizo che produce i Curini. 

Forse questa famiglia di giureconsulti trasse invece la 
sua origine da Villafranca; e nulla ci vieta di supporre che 
quel Curino, zio paterno del notaio Gualdolino, sia per 
l'appunto l’ eponimo. 

II. Nel campanile di Mulazzo. Nella parete esterna del 
lato a sinistra della chiesa parrocchiale di Mulazzo, all’ al- 
tezza di circa due metri e 50 centimetri dal pavimento del 
vicolo, è murata una lapidetta di arenaria fine, inscritta di 
caratteri semigotici. 

Le prime due linee dell’ epigrafe sono leggibilissime; 
non così le tre seguenti, per essere la pietra corrosa dalle 
intemperie. 

Ecco la trascrizione che ne ho fatto, non senza qualche 
stento, la mattina del 10 di agosto 10911: 


5 M: CCG: LX.X,X.LLI 
DIE: XV: SETEBR. 
D. BASANVS: DE. MO 
RRIS: FECIT: FIERI. 
BA....TVM: VI’: ECCL 
dra ug NICOLAO: 


Supplirei così: « MCCCLXXXIII die XV sestembris 
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Dominus Basanus de Morris fecit fieri baf«tum 4uius ecclesie 
de sancito Nicolao »., 

La integrazione da/tum mi pare naturalissima. Latfuto 
nel senso di pfevimento è vivo nel nostro volgare fino dal 





Irecento; ne abbiamo esempi nel Boccaccio fDec. Giorn. 
III, Nov, VIZI; e il Ducange alla voce Aatuium annota: 


TRATTI 


duro 


î « Italis Baztuto est pavimentum, seu solum loci operti ». 

l Ho supplito con de sancito perchè le traccie dell'ultima 
: lettera non danno una desinenza del secondo caso. 

Ù La parrocchiale di Mulazzo è intitolata a San Niccolò. 
v La famiglia Mori esiste sempre in Mulazzo. 

f U. M. 

n Per ingiuria e bestemmia. — Il 17 agosto del 1565 
È Bartolomeo Montano si presenta al Podestà di Ponzano ed 


accusa Domenico di Gio Maria Sangani d' averlo apostro- 
fato dinanzi al giudice con queste parole: « tu sei uno apo- 
stadore ». Il Sangani, ivi presente, citato, oggi si direbbe per 
direttissima, risponde all’ accusa formulata dal podestà « se 
non recordari s. Allora questi assegnò al Montani il termine 
prescritto dallo sfatuto, affinché recasse le prove del suo 
asserto; ed egli immediatamente fece istanza che fosse de- 


ferito giuramento a Lorenzo Malpeixio, e a Filippo Lunini 
perché deponessero secondo verità; il che essi fecero con- 
fermando l'accusa. Ma il Sangani preso da un impeto di 
i collera, esclamò: « maledetto sia chi me fe' mai nascere »; | 
! parole che lanciate contro a Dio ed ai parenti costituivano 
una bestemmia; onde inquisito immantinente anche per que- 
sta forma di reato, sebbene, al solito, affermasse da prima 


I di non ricordare, stretto dalle testimonianze dei presenti, si 
: dichiarò confesso, rimettendosi alla pietà del podestà, « pe- 
tendo veniam et potius uti sibi misericordiam quam rigidi- 
È tatem ». Perciò il podestà, « visa proclamatione et ordina- 


tione facta super blasfemantibus », condannò il Sangani 
| nella multa di uno scudo d'oro, e per le parole ingiuriose 
È contro il Montano in soldi quaranta di Genova. 

Nella sentenza del podestà per la bestemmia, la quale 
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ha curioso riscontro con quella posta da Dante in bocca ai 
peccatori raccolti sulla riva d’Acheronte, non viene citata 
alcuna disposizione statutaria, ma un proclama o grida spe- 
ciale, certo di recente promulgazione. 

Evidentemente si riferisce a quella grida che appunto 
venne pubblicata in Ponzano l’anno innanzi, ed è del se- 
guente tenore: 


Volendo provedere il Mag.co S.,o0r Chistophoro Cattaneo Cap.l0 e Com.io 
de la ctà di Sarzana e tutta iuriditione nella parte di Lunigiana per I'TII.ma 
et Ecc.ma S,ria de la Republica de Genoa, che nel luoco di Ponzano sì viva 
catholicamente e non da tristi christiani, si come a notizia della p.ta S.ria J]},ma 
e sua è pervenuto, intendendo ch' el nome del srande Idio, gloriosa Vergine 
e soi Santi da molti perfidi è beffato biastemato e rinecato, non tanto ne’ loro 
parlamenti irati ma ne' domestici parlari, cosa veramente abominevole et hor- 
renda che non si convene non solamente a chi tien nome di X.iano ma ne et 
infedelli, et che per più chiarezza de la loro malvagità se vano molti e molte 
di loro alcune volte alla Chiexa mentre si celebrano i santi et divini officij si 
stano con poca santa attenzione e riverentia, che non si sente altro che ru- 
mori strepiti chiarlamenti e gridi di putti: et in apreso che le sante feste 
comandate più non si conoscono da li altri giorni. Per tanto per parte di sua 
S.ia si ordina et espressamente comanda che non sia persona alcuna che ardisca 
né presuma bias'emare il nome de Idio, gloriosa Vergine, nè soî Santi in alcun 
modo sotto pena di uno scuto in diece per ogni volta e contrafaciente, appli- 
cati per uno terzo a lo accusatore digno di fede a iudicio del sp. podestà dil 
luoco o curato della chiesa qual serà tenuto secreto, l’altro terzo a 1’ opera 
della chiesa di detto loco, e l'altro terzo al detto sp. podestà. Ancora si or- 
dina e comanda come sopra che sempre che si celebrersnno li santi officij e 
divini ogniuno debba stare con bona attenzione e silentiu, senza gridi nè stre- 
piti e senza conducre putti da quatro anni in giù, sotto pena di soldi vinti 
in uno scuto per ogni volta e contrafazente, applicati come di sopra, e se al- 
cuno contrafara et non si trovi accusatore, si dichiara che se "| detto curato 0 
sia arciprete della detta chiesa e sp. podestà sentirano e vederano loro, possino 
da lor stessi sopra il carico delle loro consientie condanare questi tali sopra 
quanto atesterano in lor condana haver sentito e visto loro senza altro testi» 
monio nè acusatore, se non se ne troverà che dica la verità. 

In oltre si ordina e comanda come sopra che nisuna persona di qual erado 
stato e condicion si voglia, non ardisca nè presuma ne le feste comandate de la 
santa Madre Chiesa lavorare nè far lavorare in alcun modo sotto pena di soldi 
dece in 40 per ogni volta e contrafaciente applicati como di sopra. 

Si ordina ancora comanda et inibisce che non sia persona alcuna che ardi- 
sca vendere nè recevere alcuna sorte de vettovagtie, olij et ogni altra sorte di 


merce, sia che cosa la si voglì, con pesi o mesure che non siano giustate e mar- 


cn 
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cate da i pesi giusti de la presente cità, nè in le case loro tenere alcun peso o 
misura che non sia giustato e marcato como sopra sotto pena di uno scuto sino 
in quatro applicati como di SOpra. 

Dechiarando che sempre che occorrerà condanare alcuno contrafacente, questo 
si debba fare per il sp, podestà dil loco in compagnia e con intervento del 
detto reverendo arciprete o sia curato di essa chiesa, escluso però li contrafa- 
cienti di pesi e misure, li quali il detto podestà possi condannare da se stesso 
e così quelli de la biastema. 

E perchè molte volte accade che ne' giorni di feste contadini sono astreti 
fare alcun lavorero del quale non puono a manco, questo si lassa in arbitrio de 
de p.ti podestà e r.do arciprete, in facultà de' quali come presenti sia il conceder 
licentia tutti due concordi, senza la quale non possi alcuno lavorare. 

1564 die 7 marci] 

Pasquinus mnuncius retulit proclamase supra scripta proclama de verbo ad 
verbum ad claram inteligentiam in omnibus et per omnia pro ut supra conti- 
netur consuetis per terram ponzani (1). 


Non sappiamo se i ponzanesi, che erano a quanto pare, 
in un periodo di cattiva condotta, in seguito a questi rigori 
sì saranno emendati, tanto almeno da meritare le lodi di 
Cesare Orsino (il noto Stopino), se pure questo capo ameno, 
non le ha date al paese ed ai terrazzani da burla o per ironia. 


A_N. 
Un cappellano rivoluzionario. — Il generale di divi- 
sione Massol scriveva in data del 27 vendèmier (19 ottobre) 


anno 8° (1799) al Ministro della guerra della Repubblica 
Ligure, che il Battaglione dei volontari liguri aveva nomi- 
nato « le citoyen padre Francesco Maria da Vezzano Ca- 
pucin pour son aumonier », invitandolo a rilasciargli il de- 
creto relativo. Convien dire che codesto decreto sia stato 
emanato qualche mese più tardi, ed egli abbia assunto ser- 
vizio soltanto alla metà di gennaio del 1800, Di che porge, 
parmi, testimonianza la seguente lettera assai significa- 
tiva (1): 


(1) Arch. di stato in Genuva. Zediere af Senato, ll. n. 79. 


@ 


(1) Arch. di Stato in Genova. Guerra e Marima, fil. 1184. 








— == 
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LIBERTE EGALITE 
ARMÉE D'ITALIE 
Etat - Major Général 


ec 
a 


a 


«du Quartier Genéral de Génes le 20 ventose An 8° de la 


| fepubligue Francais une, et indivisibile. 


1 

| 4 
Franceschi Général de Brigade, Sous- Chef de l’ Etat - Major Général i > 

Alla Commissione di Guerra e Marina, t 


V' indirizzo, Cittadini, il Padre Francesco da Vezzano Capuccino pregan- | 
dovi istantemente di fargli pagare la pensione che riclama d'un mese e mezzo 
di servizio in qualità di Cappellano al Battaglione inferna'e, il 

Egli merita tutta la vostra premura per i suo principj republicani, e per 
il vivo attaccamento che ha dimostrato per la democrazia. Ve lo raccomando | 
con ogni premura. 


Salute e fratellanza 


Franceschi 


A qual famiglia appartenesse questo frate non ho po- 
tuto trovare; ma fra i vezzanasi non è il solo che si distinse 
a quei tempi per sentimenti repubblicani e democratici, un 
altro è degno di ricordo, e cioè quel Francesco Antonio 
Zacchia de’ Minori Osservanti che diede primo una tradu- 
zione del Caffaro, rimasta interrotta, e fu altresi studioso 
raccoglitore di patrie memorie. id 

N. | 

Cose d'arte in Lerici. — Tra gli atti contenuti nei 
protocolli del notaro Agostino Bibolini di Lerici era il se- 
guente: « 1512, 3 nov. dfagister Jacobus de Spedia è incari- 
cato da’ massari della Cappella del Corpo di Cristo del 
Camposanto di dipingere il rimanente della stessa cappella, 
bene, perfettamente ed intieramente, senza niuna interru- 
zione, dopo che abbia finito l’ altare che dipinge ad istanza 
di Luciano della Serra. Lo pagheranno a seconda di ciò che 
verrà giudicato » (1). 


(1) SFORZA, L' Archivio Doberti di Lerici, nel Grornale Storico della Li- 
guria, II, p. 337. Noto che al presente tutti gli atti dei notari già esistenti 
nell'archivio Doberti di Lerici sono raccolti nell’ Archivio notarile distrettuale 

di Sarzana. 
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La cappella del Corpo di Cristo del Camposanto al 
presente non esiste più; forse sorgeva sull'area dell'odierna 
chiesa parrocchiale di S. Francesco, perchè la località con- 
serva tuttora il nome di Campo Santo. Quindi nessuna traccia 
delle pitture di maestro Giacomo nella cappella, come della 
pala d’altare dipinta per Luciano della Serra, la quale do- 
veva, verisimilmente, trovarsi nella cappella medesima. 

Di questo pittore nessun’ altra notizia ci è occorso di 
trovare fin qui. A meno che non si tratti di una stessa 
persona con Giacomo da Vezzano, che in quel tempo lavo- 
rava nella Spezia. Di questo artista qualche maggiore no- 
tizia si trova: fra l’altro, che apparteneva alla famiglia 
vezzanese dei Bonelli, come è provato da un atto di permuta 
dell’anno 1505, in cui è detto « Magister Jacopus pictor 
de Bonellis de Vezano » (1). Di più si trova che nel 1507 
la comunità della Spezia gli pagava due conti, uno di 18 
lire per aver dipinte le armi reali di Francia sopra tre delle 
porte del borgo, e un altro di 15 soldi per la pittura delle 
stesse insegne sopra le bandiere della piazza (2). Più fortu- 
nate ricerche proveranno se si tratti veramente di due di- 
stinti artisti, che operavano nello stesso tempo. 

Un secondo atto, del 1520, rogato dal notaro Gio. Maria 
Cartoccio ci informa di un'altra opera d'arte commessa a 
Carrara per una chiesa di Lerici, e questa, fortunatamente, 
non andata distrutta, sebbene indecorosamente manomessa. 

Ecco il regesto dell’ atto conservatoci, come il prece- 
dente, da Carlo Frediani, e stampato da Giovanni Sforza: 
« 1529, marzo 8. Magister Dominicus quondam Desiderit Gare 
de Carraria da una parte e Gio, Matteo delfu Marchetto 
Franchini stipulante come Priore della chiesa di San Ber- 
nardino in Campo Santo dall’ altra, convengono: il primo, 
di fare per la suddetta chiesa un altare di marmo buono, 


(1) U, MAZZINI, ZI Carpenino e fe sue opere, nella Rassegna bibliografica 
dell'arte Italiana, X, pp. 1-9. 

(2) Receprmns Mdvii die xv octobris in depintura de iribus portis armis 
regie, Ul. xuiti, — Item die ca in depintura armis banderarum platee, s. xv. 


Arch, storico della Spezia, Diversor, Comunis, 1507, c. 102. 
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la figura di S. Bernardino nel mezzo, a mano destra la figura 
di S. Francesco, e a sinistra quella di San Leonardo; nella 
mezzaluna { semiarculo ) la figura della Vergine con due 
santi, uno a destra e uno a sinistra; e nella base (7 ban- 
| chetta] l'immagine della Pietà con S. Giovanni, e l’imma- 
| gine dei disciplinanti. E farlo portare a Lerici a proprie 
spese dentro il prossimo ottobre, Il secondo si obbliga di 
pagargli quaranta scudi d’oro in varie rate » (1). 

La chiesa di S. Bernardino in Campo Santo è un ora- 
torio adiacente alla chiesa maggiore di Lerici. L'altare 
scolpito nel 1529 da mestro Domenico da Carrara nel suo 
insieme non esiste più; ma si trovano fortunatamente tutte 
le scolture indicate nell’ atto notarile, sparse qua e là per 
la chiesa, tanto all’interno, quanto all’ esterno. 

Io credo che l’ancona di Domenico da Carrara, che 
doveva decorare l’ altare maggiore, sia stata scomposta e 
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puro, fine, chiaro e senza macchie, nel quadro del quale sia 


tolta dal suo luogo nel 1659, quando cioè l'altare venne 
rifatto secondo il gusto del tempo, e decorato con una bel- 
lissima pala di Domenico Fiasella, che è certamente una delle 
migliori opere di questo nostro celebre artista. La tela rap- 
presenta la Vergine col bambino, incoronata da due angioli; 
a destra della Madonna è San Bernardino, che riceve dal 
bambino la sigla; a sinistra San Francesco. Specialmente 
le due figure dei Santi sono trattate in modo maraviglioso. 
In fondo al quadro è la soscrizione del Sarzana: DOMINICUS 
FLAXELLUS SARZ. F. A. 1659. 

Ma, per tornare all'antico altare di marmo, dirò che la 
figura del San Bernardino, in più che mezzo rilievo, scol pita 
dentro una nicchia voltata a conchiglia, è ora murata sopra 
la porta laterale della chiesa, all’esterno. La fiancheggiano le 
due magnifiche candelabre che formavano le lesene laterali 
dell'altare; ed ha sotto di sè la Janehetta con l’immagine 
della Pietà, di San Giovanni e dei disciplinanti. Sopra la 
nicchia è murato altresi il frammento centrale della cornice 





(I) SFORZA, op. cit. p. 338. 
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a centina che coronava l’ ancona, decorato in chiave da un 
modiglioncino e da un ornato a conchiglia, 

Le due figure di San Francesco e di San Leonardo, 
dentro la solita nicchia, ora malamente colorite, sono murate 
ai lati dell’ altare maggiore, respettivamente sn cornu even- 
gelii e in cornu epistolae. La lunetta, con la figura della Ma- 
donna e con i due santi, è posta dietro l’ altare maggiore 
al muro del coro. La vergine, sedente, tiene in braccio il 
Bambino, ed è ammantata; i due santi sono San Rocco, a 
destra della Madonna, e San Sebastiano a sinistra. I panni 
sono in parte colorati. 

Le scolture sono condotte con singolare maestria e fi- 
nezza; l'insieme dell’ opera è armonico e del migliore buon 
gusto. 

L'autore di quest’ opera è un artista di qualche conto, 
e il suo nome non è del tutto ignoto nella storia dell’arte. 

Domenico Gare, o Garello, era lorenese, figlio di Desi- 
derio Lamberti fonditore. « Trovavasi egli in Carrara fino 
dal 1519 occupato nel lavorare intorno ai monumenti com- 
messi allo scultore spagnuolo Bartolomeo Ordognez, dopo 
la morte del quale, accaduta nel dicembre 1520, si trattenne 
per 21 mesi ancora a comlurre a termine le opere da esso 
lasciate imperfette. Dipoi per obbedienza alla volontà espres- 
sa dal maestro nel suo testamento, andò in unione a Vit- 
torio fiorentino ad accompagnare fino a Granata il monu- 
mento di Ferdinando ed Isabella di Castiglia, e ne curò la 
collocazione nella cattedrale di quella città. Nel 1524 era di 
nuovo in Carrara e da un rogito di (ralvano Parlontiotti 
in data dei 12 di maggio di quell'anno, appare che M.° Do- 
menico figliuolo di Desiderio di Lorena e continuo abitatore 
di Carrara, promette scolpire al Rev. D. Iacopo Mascardo 
di Trebiano una tavola in marmo. L'anno seguente caduto 
in infermità, fece il suo testamento, che porta la data del 
21 luglio ». 

Dal testamento appare ch'egli era soprannominato Frax- 
zosinus, il Francesino, dalla patria. Sopravvisse per altro 
parecchi anni a tale suo atto di ultima volontà, e continuò 
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a lavorare in Carrara, dove aveva preso stabile dimora. 
Abitava in Miseglia, una delle ville più prossime alle cave. 
« Egli è infatti nominato in due atti del 21 marzo e delli 
8 agosto 1526, e in un terzo a rogito di Gio Maria di Si- 
mone dei 30 dicembre 1528, nel quale i sindaci dell’ opera 
della chiesa di San Terenzio al mare allogano M.° Dominico 
scuipiori alias dicto Franzosino de vicinia Miselie Ville Car- 
rarie presenti etc. quoddam opus sive laborerium marmoreum 
scuipendum et faciendum etc. el secundum modellum el desienum 
quod dicti massarii dederunt dicto MN Dominico. Quest'opera 
doveva rappresentare la figura di S. Rocco nel mezzo con 
quelle dei SS. Fabiano e Sebastiano ai lati, un angelo e 
vari ornamenti, ad era destinata alla chiesa di S. Maria 
della Rena di detto luogo. Il prezzo fu concordato in 13 
scudi d'oro» (I). . 
Anche quest opera, sebbene in alcune parti guasta e 
incompleta, si conserva tuttora, murata sopra la porta d'in- 
gresso della sagrestia nella chiesa di San Terenzo, dalla 
parte interna. Consisteva in origine in un tabernacolo di 
modeste dimensioni, del quale presentemente non resta che 
la parte centrale, mancando della cimasa a centina, e della 
banchetta inferiore. La tavola rappresenta in fatto San Rocco 
nel mezzo, con un piccolo angelo che gli cura la piaga della 
gamba, e con ai lati S. Fabiano a destra, e a sinistra San Se- 
bastiano. Questa figura e quella di San Rocco richiamano 
assolutamente i medesimi soggetti dell’ altare di Lerici. 
| La tavola è incorniciata ai lati da due piccole lesene poste 
a reggere la lunetta, che ora manca, fregiate di due belle 
candelabre a bassissimo rilievo. Il San Rocco ha una gamba 
spezzata, e il cane manca della testa. 
Son lieto di aver potuto constatare l'esistenza di queste 
due belle opere di scoltura del buon tempo dell'arte. Quanto 
a quella di Lerici, mi pare che dovrebbe essere rimessa in 


(1) Afemorie bioprafiche degli scultori, architetti, pittori, ecc. nativi di 
Carrara e di altri Inmoghi della provincia di Massa. ... per cura di G. 


CAMPORI, Modena, 1873, pagg. 321 Spy. 
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quell’onore che merita, riunendone le diverse parti ora 
| sparse, e ricomponendola nell’ interno dell’ oratorio. 

Per farlo occorre certamente più buona volontà che 
denaro, giacchè la spesa sarebbe addirittura insignificante. 
Chiudo per ciò questa breve nota esprimendo un augurio 
ed una speranza. 

UBALDO MAZZINI. 


Di un presunto architetto del secolo XVI. — Io non 
so in che modo il Ricci abbia potuto asserire che il Vasari 
ricordi, come uno de’ buoni allievi di Sallustio Peruzzi, un 

Tommasino della Spezia, architetto. 

È un fatto positivo che nessun cenno di un tal perso- 
naggio è nelle Vife del Vasari; il quale, d' altr’ onde, fa 
appena qualche cenno del Peruzzi qua e là per incidenza 
nelle biografie d'altri maestri. 

Pure, ecco quanto esplicitamente afferma il Ricci: «Il 
Vasari colloca fra i distinti creati del Peruzzi Tommasino 
della Spezia, ed il Ferri nella sua Guida di Siena lo dice 
architetto di quell’ edifizio che serve ora ad uso di dogana. 
Ma d'altronde noi non sappiamo trovare dov’ egli possa 
avere avuto modo di farsi conoscere, mentre ciò che è dogana 
presentemente, era un’ adiacenza (e ne corserva le vestigia), 
della grandiosa mole abitata dai potenti Salimbeni » (1). 

Il Ferri citato dal Ricci non è autore, ma stampatore 
d'una Guida di Siena. Nella quale, in fatto, si legge la no- 
tizia seguente: « A destra vedesi il palazzo degli Uffizi della 
Dogana, architettato nel 1549 da 7ommeasino della Spezia 
scolaro del Peruzzi » (2). Forse l'origine dell'errore del Ricci 
è tutta qui; ma la Gwida non si sogna di far parola del 
Vasari. 

Non avrebbe dovuto ignorare il Ricci che gli editori 
fiorentini delle Fife del Vasari avevano gia divulgato che 


(1) Storia dell''Architettura in Italia dal secolo IF al XVIII scritta dal 
marchese Amico Ricci, Modena, 1860, vol. ITI, pag. 222, 

(2) Guida della città di Siena per gli amatori delle Belle Arti. Siena 
1832 presso Marco Ferri e figlio, pag. I6I. 
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quel palazzo era stato costrutto su disegno di Bortolomeo 
Neroni, detto il Riccio da Siena. Infatti, nel Commentario 
alla ‘vita del Sodoma, è detto: « Parimente fu fatta col suo 
ordine [del Riccio] quella [casa] che i Tantucci innalzarono 
presso la Dogana intorno al 1549 » (1). Si aggiunga che 
poco appresso il Milanesi aveva pubblicato il documento 
relativo (2). 

L'errore del Ricci, come tutti gli errori, si propago 
facilmente. Santo Varni confermò con la sua autorità di 
critico la notizia, ed esaltò la fama dell’ architetto Tom- 
masino: « La Spezia vantava intorno a quel periodo artisti 
*ccellenti. Giorgio Vasari colloca fra i distinti allievi di 
Sallustio Peruzzi Tommasino della Spezia..... » (3). 

Agostino Falconi, manco dirlo, forte di questa autorità, 
pose Tommasino tra gli uomini illustri che fiorirono nella 
Spezia durante il secolo XVI (4). 

E pure gia da tempo anche la questione relativa a 
Tommasino era risolta, ed era noto in che modo il suo nome 
fosse legato a quell’edifizio architettato dal Riccio, che, 
costrutto per i Tantucci, è ora proprietà del Monte de’ 
Paschi: Tommasino della Spezia era stato capomastro nella 
costruzione del palazzo; ch'è quanto dire esecutore del di- 
segno del Riccio. 

Nella descrizione degli edifizi religiosi e civili di Siena 
dettata da E. M. S. [EveRARDO MICHELI, Scolopio] per 
l’opera Siena e il suo ferritorio, edita da L. Lazzeri, si legge 
fra l’altro la seguente notizia: « Il palazzo della Dogana, 
primieramente dei Tantucci, fu architettato dal Riccio nel 
1548 o 49. Tommasino della Spezia, che mori cadendo 


iii IZ ZE 


(1) Le vite dei piti eccellenti pittori, ecc. pubblicate per cura di una 
Società di amatori delle Arti Belle, Firenze 1855, vol. XI, pag. i69, 

(2) Documenti per la storia dell'arte senese raccolti ed illustrati dal 
dott. GArraNnO MiLANESI, Siena, 1856, T. IL pag. 235» 

(3) Apprenti artistici sopra Ecvanto con note e « ccumenti, lettera del 
prof. Santo VARNI, Genova 1870, pag. 25, mn. 13. 


(4) Guida del golfo di Spesta, vol, I, Torino 1877, pag. ZI. 








\ 
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dalla sommità di esso nel 1549, non ne era che il capo- 
mastro » (1). 

Questa notizia è così precisa, che rivela una fonte molto 
vicina all’avvenimento; e però non può essere messa in 
dubbio. E forse la miseranda fine del povero capomastro fu 
la causa perché il suo nome venne sostituito a quello dell’au- 
tore nei ricordi della costruzione del Palazzo Tantucci. 


U. M. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


SILVIO ANDREANI. Î francesi a Mivizzano. Abbozzo di cronistoria dal- 
l'anno 1799 all'anno 1814, Prem. Tip. dei Segretari Comunali G. Nardi, 
Treviso, 1911; in 8° gr., pp. 126, con fig. 

L'A. non ha inteso comporre un lavoro organico di storia locale, 
ma, secondo indica chiaramente il titolo, pubblicare una serie di docu- 
menti tratti dall'archivio fivizzanese, che possono tornare utilissimi a 
chi voglia studiare le vicende di quel paese è de’ comuni finitimi nel 
periodo che si snol dire francese, o perchè fu soggetto da prima ad inva- 
sione, delle truppe francesi e poi ebbe proprio governo francese per 
l'unione della Toscana e della Liguria all’ impero, essendo passato quel 
territorio lunigianese a far parte del dipartimento idegli Appennini. Sotto 
diversi capitoli egli ha cercato di collocare, quasi direi disciplinare, le 
molte notizie che dai documenti stessi si rilevano così per via diretta, 
come per indiretta, non mancando di esporre alenne osservazioni, alcuni 
ricorsì, che giovano a chiarire gli effetti di certe disposizioni, o costi- 
tuiscono un termine di paragone con le organizzazioni politiche ed am- 
ministrative posteriori. Da ciò s'intende assai agevolmente come siano 
svariatissime le notizie raccolte in queste pagine, e tocchino argomenti 
pubblici e privati; la politica, l’ammivistrazione civile e militare, la 
legislazione, la disciplina ecclesiastica, gli usi, i costumi, il commercio, 
l'industria, la pubblica educazione. Molte cenriosità degne di nota pos- 
sono quinili rilevarsi da una messe così ricca, intorno a quella parte di 
Lunigiana che ebbe a subire più e diverse vicende. È anche questo un 
buon contributo alla nostra storia, diciamo più esatto, alla storia di 


(1) Ssena e il suo territorio, Siena, 1862, Tip. R. Ist. dei Sordo-Muti, 
L. Lazzeri, pag. 260. 


na _ 
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questa provincia, che anche oggi, denaturata dalle opportunità politiche, 
reclama quell’ assetto razionale e definitivo al quale essa sotto ogni 
rispetto ha diritto. 


DorTOR Giovanni DE BENEDETTI CERRUTI. Gasparo Cecchinelli e la 
composizione del trattato di pace tra Madama Cristina di Savoia ed i Prin- 
cipi suoi cognati. Sarzana, Tip. Enrico Costa, 1911; in #°, di pp. 79. 

L'argomento che ha qui impreso ad illustrare l'A. è quello che 
costituisce il tratto più luminoso ed importante della vita e dell'opera 
di questo prelato vezzanese; quando cioè venne mandato dal Pontefice 
nunzio a Torino, in difficili momenti, con la espressa istruzione di ricon- 
ciliare Madama Reale, con il cardinale Maurizio ed il Principe Tommaso. 
Egli sì è deciso a dar fuori questo sno lavoro e i documenti che ne costi- 
tuiscono la sostanza principale, perchè « gli storici, come il Botta ed il 
Denina, il Costa di Beauregard, diedero poca importanza alle trattative 
che precedettero |’ accomodamento tra Madama Cristina ed i principi 
suoi cognati; tacciono anzi il nome e l’ opera del Nunzio, mentre invece 
egli vi ebbe parte principalissima »; anzi il Guichenon e il Costa ne 
vogliono attribuire il merito, l'uno al ministro d’ Aiguebonne, l’ altro 
a fra Giovanni da Moncalieri. L'intento è certamente lodevole se proprio 
nessuno avesse rilevato il merito che in questi difficili accordi diploma- 
tici ebbe senza dubbio il Ceechinelli, adoperandosi a comporre il dissidio 
con prudente accortezza, e con animo deliberato. Già lo Sclopis, pur 
citato dall’ A., aveva fatto conoscere l’importanza dei documenti riguar- 
danti la nunziatura del Cecchinelli, che per liberal dono di Paolo De Bene- 
detti aecrebbero la dovizia dei manoscritti nella biblioteca reale di Torino; 
ma più tardi, in due opere speciali intorno alla Reggenza di Cristina, 
rimaste ignote all’ A., si discorse naturalmente del trattato co’ principi 
cognati, giovandosi di quelle carte. Che se Augusto Bazzoni ne toecò, 
secondo sno nopo, con brevità; assai largamente 8’ intrattenne intorno 
allanunziatura del Cecchinelli Gandenzio Claretta nella sua opera d’ugual 
titolo, uscita in tre volumi nel 1868. Quivi tutto quanto concerne l’opera 
del nunzio può leggersi esposto con ampiezza nei capitoli decimo, e un- 
decimo, dove sono sfruttati saviamente i documenti prodotti dal De B., 
e così nel testo come nelle note ne sono anche riferiti alcuni in tutto 
o in parte. Il Claretta, non c'è bisogno d’aggiungerlo, pone in vera 
luce quanto si riferisce al Cecchinelli, e gli dà tutto il merito d’ essere 
riuscito nel compito delicato e non privo di ostacoli, ch’ ei s'era pro- 
posto andando a Torino. È a credere che se il De B. avesse conosciuto 
il lavoro fondamentale ed esauriente del Claretta, non si sarebbe forse 
aecinto a dar fuori questo volumetto. Meglio sarebbe stato se racco» 
gliendo materiali da fonti edite ed inedite, ci avesse dato una buona 
biografia di quell’ illustre lunigianese, che va altresì annoverato fra gli 
scrittori per ciò che ha lasciato alle stampe o manoscritto, 











Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


bi 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


sa Nell' Archivio storico italiano (S, V. T. XLVIII, pp. 450-452) 
ALFREDO PoGGIOLINI prende in esame Jl libro di ricordi della famiglia 
Cybo pubblicato con introduzione, appendice di doenmenti inediti, note 
illustrative e indice analitico da Luigi STAFFETTI negli Alti della Società 
Ligure di storia patria di Genova (vol. XXXVIII), e del quale lo stesso 
P. ha già largamente discorso in questo Giornale (III, pp. T1- 75). Della 
stessa opera discorre Curzio Mazzi nella JIivista delle biblioteche e degli 
archivi, vol. XXII, pag. 188 sgg. 


s 4 Sul dialetto che si parla in quest’estremo lembo della Lunigiana 
che va dalla Magra al Frigido, (dialetto sin qui non ancora studiato, se 
si eccettuino alcune parole di G. B. Giuliani, che toccano tale argomento 
più che altro nel rispetto stilistico) é uscito uno studio di Gixo Borti- 
GLIONI nella Itevue de dialéciologie romane, III, pp. 77 - 143, Il B. si limita 
per ora alla fonetica, promettendo prossima anche la pubblicazione della 
morfologia del dialetto preso a studiare, Il sagg o si compone di un'in- 
troduzione, della fonologia dei dialetti di Sarzana, di San Lazzaro e di 
Castelnuovo, e della riproduzione di alcuni testi in grafia fonetica. Fra 
questi sono un sonetto in dialetto sarzanese, la nov, IX della Giorn. prima 
del Decameron nello stesso dialetto, è altri passi tratti intti dall’ opera 
di Giovanni Papanti, / parlari italiani in Certaldo nei dialetti di Carrara 
e di Castelnnovo, Il lavoro del EB. è corredato di una carta della regione 
di cui egli ha studiato il dialetto, Abbiamo così con questo studio e con 
quello del Restori la illustrazione dei dialetti delle parti superiore ed 
inferiore della Lunigiana; resta la parte mediana, alla quale, ci si affer- 
ma, attende uno studente della Università di Pisa sotto la guida del 
prof. Merlo. 


a Il P., Luigi M. Levati barnabita, nella sua Provincia Piemontese- 
Ligure dei Chierici Regolari di S. Paolo detti barnabiti, notizie cronologiche 
e biografiche (Genuva, Tip. della Gioventù, 1911) dà la biografia del P. 
Francesco Fazzi di Massa - Carrara, e del P. Gian Domenico Rosani 
della Spezia. 


xs « Henry de Gérin- Kicard nel 1910 aveva dato nuova pubbli- 
cità ad alcune stele provenzali d’Orgon e di Trets, che chiamava ancora 
énigmatiques, non decidendosi, per aleune considerazioni, a metterle in 
relazione di parentela con le scolture della Marna e del Tarn (Les stéles 
enigmatiques d'Orgon et de Trets, nei Mémoirs de l'Académie de Fancluse, 
1910). In quella occasione manifestava «le tres vif désir de voir pénétrer 








ice 
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l'’enigme d'une fagon complète », Ma venuto a conoscenza, con qualche 
ritardo, della scoperta delle statue - menkirs della Lunigiana per mezzo 
delle illustrazioni fattene da Ubaldo Mazzini {Monumenti celtici in Fal 
di Magra, Genova 1908, e Stalue-menkirs di Lunigiana, Roma 1910) fino 
ilal febbraio del 1911 scerivera allo stesso che quelle illustrazioni « éclai- 
rent d'un jour nonvean les stèles provencales » di cui egli si era oc- 
enpato; ed ora, ritornando sopra l'argomento in una lettera al direttore 
della Récue des diudes anciennes (T. XIV, 1912, n. 1, pp. 75 agg. A propos 
des stéles de Trels) conferma la parentela di quelle stele provenzali della 
prima epoca del bronzo con le statue-menkias del sud-ovest della Francia, 
« ec plus ancore & celies de la Ligurie ». 


se Nella Riviera Ligure del febbraio 1912 ©. RoccATAGLIATA - Cec- 
carpi pubblica un saggio di versione dell’ Iter ad Fenerium Rufium di 
CL. RuriLio NAMAZIANO, seritto nel 416 d. C, per descrivere il ritorno 


Ò 
Î 
È 
ni 


ilel poeta, insignito di alte cariche sotto l'imperatore Teodosio, per via 
di mare, da Roma alla Gallia nativa. Del poema di Rutilio rimangono 
due frammenti del 1.0 e 2.0 libro, e quest'ultimo frammento termina 
appunto, come è noto, con la deserizione di Luni vista dal mare, I due 
saggi di versione del C. vanno dal v. 399 al 486 del 1.0 libro e dall’11.0 
alla fine del 2.0 frammento. Ma la parola versione è inadeguata ad e 
sprimere veramente la natura dell’opera del C., il quale più che tradurre 
o parafrasare ha veramente, fedele e originale insieme, risentito, fatto 
sno il contenuto poetico del carme di Rutilio, e ricantato in italiano. 
Molti elementi sentimentali concordi nell'anima dei due poeti hanno 
generato questa viva simpatia nel C., in modo che la sua ispirazione ha 
potuto ripenetrare con la nuova parola italiana per la vecchia severa 
compagine del canto latino e certe dense parole e certe concisioni piene 
di significati espandere in Iuce di immagini e in fresca intensità di sen- 
timenti. Segnaliamo il brano della II parte (vv. 8-38) ove la visione 
materiale d'Italia assurge ad una evidenza vigorosa e commovente. KRi- 
feriamo i versi che descrivono Luni: 


Dal veloce 
Cammin ne attrae con un candor corrusco 
Di mura la città che da l'arpentea 
Luna si chiama, Passano il bisncore 
Dei gigli i balzi attorno, ove ia selce 
Erilla d'un vago risplendor infusa: 
Una terra munifica di marmi, 
Che apparenza di nevi incalpestate 
Ne la smagliante vision ostenta. 


Il traduttore, che fa seguire i suoi saggi da note piene di quella 


erudizione precisa e completa che gli è abituale, promette la versione 
dell'intero poema, versione attesa con vivo desiderio. Questo saggio di 
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traduzione è dedicato « Al Conte Carlo Sforza, ministro d'Italia, come 
segno d’aungurio, sebben tardo, non meno affettuoso, per le sue nozze ». 


MISI Nella sua villa di Santo Stefano di Magra la sera del 16 marzo 
1912, dopo lunga malattia cessava di vivere nell’ età di 65 anni il Prot. 
Comm. Cesare ArzeLÀ, ovdinario di calcolo infenitesimale nella Regia 
Università di Bologna, socio onorario della R. Accademia dei Lincei, 
uno iddei XL della Società Italiana delle Scienze. Nato in Santo Stefano 
di modesta famiglia, studiò nella Scuola Normale di Pisa, 6 tn inse- 
gnante prima nei Licei a Savona e a Como, poi nell’ Uninersità di Pa- 
lermo donde passò a quella di Bologna. Il tempo ristretto ci vieta per 
ora di dire ampiamente di lui e dell'opera sua; ciò che faremo in altro 
numero del Giornale producendo, quanto più complete ci sarà dato, le 
note bibliografiche delle sue numerosissime pubblicazioni scientifiche, 
che procurarono al compianto prof. Arzelà una invidiabile fama anche 
oltre i contini d'Italia. 


RES Il 20 marzo 1912 moriva improvvisamente nella Spezia il Cav, 
Lurar VIALE, ganovese, di anni 74. Appassionato studioso di cose d'arte 
e di storia, aveva coperto per alcuni anni la carica di Ispettore Ono- 
rario dei Monumenti per il circondario di Levante, da cui si era tre 
anni or sono dimesso per i disturbi che gli cagionava l'età già avan- 
sata. Alla Spezia ocenpava altresì varie cariche pubbliche, e morendo 
volle legare al Museo Civico e alla Biblioteca comunale della città, che 
da tanti anni aveva scelto per sua residenza, aleune pregevoli porcel- 
lane ed oggetti d'arte, e la sua libreria, 
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BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


— ANDREANI, Silvio. Don Alessandro Fasoli. In: Corriere Apuano, 
21 ott, 1911, 

— — Escursioni patriottiche. Il plebiscito [di Fivizzano]. In: La Gar- 
fagnana, 9 nov, 1911. 

— BorrigLioni, Gino. Dalla Magra al Frigido - Saggio fonetico. In: 
tévue de dialectologie romane, Bruxelles 1911, pp. 77 - 143, con carta top. 

Si veda in Spigolature e Appunti di questo fasc. 

— Centi, Angelo, Ferzano Ligure e il Santuario del Molinello. Sar- 
zana, Tip. E. Costa, 1911, in-8$, pp. 126. 

— Der Unicca, Torello. Del matematico Gaetano Giorgini e di una 
sua memoria inedita, In: Periodico di matematica di Livorno, luglio - agosto 
1911, pp. 24-32. 

Il Giorgini era di Montignoso. La memoria inedita verte Sopra la 
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dimostrazione della formula newtoniana, e fn presentata alla R. Accademia 
di Lucca il 7 maggio 1821. Qui è stampata integralmente (pp. 28-32). 

— FERRARI, Michele, Il periodo precomunale della storia di Castel- 
nuovo Magra nei documenti del Codice Pelavicino. Barga, Tip. Bertagni 
1912, in-$, pp. 31. Estr. dalla rivista /talia, 1811, nn. 5 - 6, 

— GiamraOoLI, Umberto, Le fombe di Lorenzo Cibo e di Eleonora 
Malaspina nella chiesa di San Francesco di Massa. In: Rassegna d' Arte, 
A. AI, 1911, pp. 184-192, con 4 figg. 

— Giuliani, Manfredo. Dalla Lunigiana all’ Italia. In: Lunigiana, 
sett. - die. 1911. 

— Micart, Ersilio. L' Archivio di Stato di Massa. In: Il Risorgi- 
mento italiano, rivista storica, IV, pp. 686 - T1&, 

Per quel tanto che riflette le carte del risorgimento ; con introdn- 
zione e riferimenti storici, Se ne hanno estratti col titolo: La storia del 
risorgimento, nell'Archivio di Stato di Massa, Torino, 1911, in 8, pp. 39, 
con la dedica a Giovanni Sforza. 

— Mazzixi, Ubaldo. Epigrafi medievali lunigianesi. I, L' epitaffio di 
Ser Gualdolino a Villafranca. II, Nel campanile di Malazzo, In: Lunigiana, 
II, sett. - die. 1911. 

Sono riprodotte in Farietà e Aneddoti di questo fascicolo. 

— [MoLrino, Zaverio]. Gili ordini religiosi della diocesi Sarzanese. 
I Cappuccini della Spezia. In: Aronte di Sarzana, 28 ott. 4 e 11 nov, 1911, 

— Mussi, Luigi, Pellegrino Rossi. In: Unione (giornale di Massa), 
26 nov. 1911. 

Discorso commemorativo pronunciato in seno al Circolo di San Cec- 
cardo in Carrara, 

— Popexzana, Giov. Pettini da tessere della Lunigiana. In: Archivio 
per la Etnografia e la Psicologia della Lunigiana, 1, pp. 122 - 125, figg. 

— Poco, Francesco. La futura provincia della Spezia. In: Lunigiana, 
sett. - dio, 1911, 

Questo studio del P. era stato dapprima pubblicato sopra il gior- 
nale settimanale della Spezia JI Lavoro negli anm 1895 e 1896, 


— SANTINI, Vasco, Sulle « Orme di Dante» a Santa Croce del Corvo. 
In: Italia, I, n. 6, pp. 32-41. 

Il Santini, esaminando le note conclusioni del Rajna, circa all’ epi- 
stola di frate Ilario, ritorna sull’ argomento e ritiene genuina l’ epi- 
stola. Il torto del S. e anche, diciamolo, della Direzione della rivista, 
la quale in una nota dichiara quasi che non è lecito andare contro le 
conclusioni del Rajna, è questo: che nè l'uno nè l’altra mostrano di 
conoscere la monografia esauriente che intorno a ciò pubblicava il prof, 
Vincenzo Biagi nel 1910 coi tipi del Formiggini di Modena, Ne parlava 
inoltre il Prof. Alfredo Poggiolini nella Rassegna Nazionale del 16 giugno 
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1910 e anche in questo Giornale (anno II, fase, I, pag. 72). Si avverta 
che la Mass, Bibliogr. d. letter. ital. (luglio - sett. 1910) ha stampato che 
chiunque vorrà esser edotto della controversia dovrà leggere il cit. art. 
del Poggiolini. Ritornava sulla questione il Biagi stesso nel Fanf. d. 
Dom. dei 22 maggio 1910 contro il prof. Bertoni che in contrario aveva 
arrecato argomenti di nessun valore. Anche il Parodi giudicava favore- 
volmente il libro del Biagi in un numero del Marzocco dell'aprile 1910. 
Il padre Lugano riassumeva pure la questione nella Fivista storica Fene- 
dettina idel 1910, approvando la tesi dell’ autenticità. Citiamo infine il 
Giornale storico della letter. italiana (1910 II, pag. 453), che ravvisa nella 
pubblicazione del Biagi « novità non spregevoli » e definisce « mirabile 
il lavorio della sua eritica ». Infine |’ Archivio Storico Italiano (1911, 
serie V, tomo 47), aggiunge il sno autorevole giudizio consimile a quelli 
ricordati. 

— Srorza, Giovanni, Il generale Manfredo Fanti in Liguria e lo 
scioghimento della Divisione Lombarda (aprile - maggio 1849). Roma - Mi- 
lano, S. E. Dante Alighieri di Albrighi, Segati è C. 1911, in - 16, pp. 
IV - 265. Vol, 11, 8. VI della Bibl. Sfor. del Risorg. Ital. 

— SITTONI, Giovanni, Il motivo ornamentale tra i Zeraschi. In: Ar- 
chivio per la Etn. e la Psicol. della Lunig., I, pp. 105-111, figg. 

— — Tessilori, agricoltori e allevatori nella Val di Vara inferiore, 
III, in Arch, ecc. pp. 111- 122, figg. 

— — I wviticultori di Tramonti e della costa tra il Montenegro e il Mesco, 
VI, in Arch. ecc. pp. 126 145, figg. 
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